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A CHI LEGGE. 




A Storia di CarU XIL JRi di, Svezia , 
/crifta con molta grazia dal Signor di 
VoUaire ^ non fu mm bene ricevuta in 
j aueJU nojke Contrade , fnbito che queU 
M la comparve , che in tante altre a noi 
^ lontane • Se così non andava la faccene 
da^ disfavorevole giudizio. al certo del no/lro buon gujìo 
fatto farebbefi ; effendo . M^la eòe noi leggiamo , U 
fleff^ che tanta piacque altrove , coUa fcia differenu 
divifa italiana , la quale ben accomodata che Tia non 
pub punto sforrnare i fjuoi bei troni • CU efemplari 
però delie .altre edizioni fonofi già con preflfzza ffhal^ 
mi ,• e quefia , per cui fv parola , ì la quarta , f»/V 
gliore di gran lunga ^ fenza mettere adonto il bclt Elogio di 
qieel Principe , per un pi pia di ordine , i7 quale ^ 
ficcarne avvisò fedelmente il Libra/o , non fi era po^ 
tuto nella prima offervare ^ €jJendovi a fua nicchia le 
Note del Signor della Motrajfe ^ e le rifpofle dd Signor 
di Voltaire a quelle i e particolarmente per più di un àg^ 
giunta , e per molti . errm corretti •• il tutto gtuAa T ultima 
adizione di OJlanda\ commendata dallo j^efjo Signor 
di Voltaire nelle fuddette fue rifpofte , come la pafeì<^ 
aiffima . E di quejip nm altro . 

Mia inoltre vtenmi penfiero^ per rifparmiare il di" 
foffo a chi cotejìa Storia letta. avendo^ fi (offe interef* 
fato a voler fapere , come fiafi falyata daW ultima fua 
rovina , da cui non pareva guari lontana ^ la Sve-^, 
uia , ^ quale fia ftata^ là fine della guerra del Nord } 
giacehi^ il Signor di Voltaire lafcia i leggitori accennan^ 
do loro , che gli Svedefi elettafi a Regina la Princi" 
pafa Vtdorica Eleonora fi^ella di Carlo XIL ; e in- 
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"é A ehi Legge 

#If pùi a mn métòil Principe ereMmì^ di Hoffia-CaffetM 
tei marito a Rt » penfarom a fàr^ la faci uf^ Uro lU- 
mici • Ptr rifmargiargU ^ yoglto dire , il difaM di a»* 
dare le dette eofe tintrmtiando ^ viemai penJterQ di co* 
mumcarli tosi alla sfuggita ^ guanto ini refta in mente 
di alcune ricerfbe da me fatte a qutjio proposto ^ ntUa 
iongiuntutà appunto ^ nella quale io fuppongo altrui • 

Uppofti fra di loro ftlrono gli effetti | che 1$ Jiato de^ 
ptoraiile ^ in cui fi trovò la Svezia alla morte di .C^r» 
h XIL ^ produjfe nelF animò de futÀ Nemici • Lo Ouor 
. voleva profittarne per opprimerla affatto ; gli altri JU* 
leati fuòri di timore per la di lei impotenza , / avùfa* 
irono di conferoarla » Per qu^ veduta dair Inghilterra 
ìa irruzione de* Ru£^i nel cuor della Svetia ^ fece W^ 
ta feco'lei un doppio Trattato di alleanza UeW amm 
1710. ; pclàuate eeduti a Sua Maeftà Brittariica ^ in 

fualith di Duca S Ann&vtr , i Bucati di Brema e di 
irden , 1^ impeciava lèi di pfoccutare alla Svezia la 
rejìituzione delle Prende toltele dallo Czar j e di cor* 
fifponderle un fujfidio attnovale di trecentomila Scudi , 
finat(antochi durajTe la guerra col detto Czar • Entrè , 
pure mediatrice F Inghilterra a farle fare un altro Trat^ 
tato £ aHeanZa col Re di Pruffia , portante la cejjhne 
di. Stettino * £ dopo /* Incoronazione di Federigo L og- 
giài regnante , fi pubblicarono i fummenzionati Trattati 
di pace i ficcome eziandio un terzo con la Polonia ^ fiath 
i$ gli articoli preliminari già prima accordati , n]prin- 
aipal dei ^uatiera una promej^ione dalla parte della Svi^ 
%ta , di rsconofccre per Re dt Polonia Auguflo IL 

Ma piti Aìontaggiofa alla Svezia fu la pace ^fighata 
e/uelt ifiejfo anno con la Danimarca i contentandofi qnejiu 
di evacuare le Città , e j paefi occupati in quelt ultima 
guerra , cioè la parte della Pomerania fino alla Pen- 
na , la Fortezza di Stralfund , /' Ifola di Augen , b 
Fortezza di Maejhand , e di cedere la Città di Vifmar ; 
mediante uno sborfo di f ecentomila 'Scudi , e ^la rimtnzi» ; 
al Privilegio ^ che aveva ejfa Svezia^ di non pagare pa^ 
daggtg alcuna nel Sund* Aà* 
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A chi Legge f 

Jttififfti , frincipib ^ f-v^mtfi 4$ Jontiij^r^ ^U folfi ta 
guerra : fatte imperdò alcune altre ojìilità \ e ricu/anaa 
eoflantememe la me^t$K^ne 4^ìt^ IjBi^Mif^^ 9 cantra cui 
anzi pubblici le fue doglianze con un Mànifefio ; acc&n* 
fentì finalmente ad un C^ngreffo « d^ve fra' fuoi PUni^ 
f9tenziari , e^iti della SUzJa fi conchiufe e feinò adi^ 
20. Agpft^ 1721. la face fralU due Corone . ln,^jtc/ia 
la Soezia ^odi la Ltvania^ 4lEftoma , ri* jingermania^ 
una parte della Carelia e del Territorio di Vtburgo , ed 
alcune tfolette : Rejìitui la Mpfcovia , una parte della 
F inlanda ^ t promfe pagare due milioni di Rif datari in- 
due tate^ 

Uella fui fftrriferka manièra famù»^ la guerra, del 
Nord 9 'Cb' era, durata' intoni venti ^atfni : a s) fatta 
frizzo toniperila Svezia la fua face ^ ef agio di poto*fi 
riavere etaueflrema ^iifolazione , Jm (W V^veita lafciata 
il ft40 Re Carlo XIL Se qtt^i continuava pia a vivere^ 
non fo quale farebbe fiata la di lei forte : Je poi fi foffie^ 
ritroxfoto nel ij^^. quando morì AugufioII*^ cai fa mai 
tefa avrebbe intraprefo un Principe cotanta inquieto • La 
Svezia in cotal congittntura non perdi la fua pace , con* 
tentandofi di aleum Trattati ^ <ancbiufi colle altre Po'- 
lenze del Nord per ogjni tuona cioaf ila a ^comune loro pre» 
fervaztane^ 

Secrfa che fiafila vita di Carlo XIL^ fi potrì dardi 
mano a quefle pache righe ; come pure dar un^ occhiata alV 
Elùvio di quel Confutatore, fta Epitaffio ertogli dfif 
fm$ Sudditi I il -quale timtenirajft in fondo • 
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D I S CORSO 

SOJPRA LA STORIA 
DI 

CARLO XII; 



I riducono td un pieeioliffimo nnmero i 
Sovitoi, de* quali fia eofa di molto pre- 
gio , che (i feriva una Scoria parùooki- 
re • La maligniti , e i* adulazione in- 
darno hanno fitto ogni sforzo poffibile 
per confervarci la memoria di quali tut* 
A i Prìneipi , mentre non ci refta fé non quella d* un I 
picciolo numero , il quale farebbe anche minore fé 
▼oleflìmo ricordare folamente di quelli , che fono fla- 
tà Giufti . 

I Principi , ci» ibpm gli altri poflono pretendert 
mir immortalità y fono quelli che hanno fiitto qual- 
che bene aglj -uomini ^ e per quefto motivo , Cno i 
che dorrrk b Francia » quel popolo fempre (1 rieor- 
derk dell* amore 9 che Luigi XII. aveva per eflfa : 
Scufetà i grandi errori di Francefco I. a motivo del- 
le Scienze e dell* Arri da lui prooMifle, potendoli At- 
re sì delle une come delle altre vero Padre ; bene- 
diri la memoria di Arrigo IV. , che conquido la fua 
eredità a forza di vincere , e di perdonare ; loderà 
la magnificenza di Luigi XIV. , che ha protette 
r Arti ^ che Frattcefco I. aveva fatte nafcere . 

Al contrario la memoria de' Principi cattivi fi 
eonferva , come ci ricordiamo delle inondazioni , 
degl' incradj » e delle Pcflilenzc • I Conquiftatori 

ten- 
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Di Darh XIU >f 

tengono il Viogo di mcz2o tra' Tirapni « e t hotm 
ile , benché s' accofiiao qualche cpfa piik 4* primi** 
\\ loro nqme io un momento fi fparge per ogni luo^ 
go , ed ognuno é' curiofo di coiiófcere le ilitnime par* 
ticolarità della loro vita ; arrÌYando .a tal fegno la 
mìferabile umana debaiezza ^ che riguardiapip con 
maraviglia quelli, che hanno fatto del male cof 
£ifto , e parliamo Ij^ffo molto piìi d'un disruttore ^ 
the d'un Fondatore d'un Imperio • 

Di tutti gli altri Principi , che non fono (lati iU 
luftri né in pace , né in guerra ^ e che non ^ fi fono 
diftinti né per gran vizj , né per gran virtudi , noi| 
v' eflféndo per quefio nella Joio vita elempi n| 
da imiure , né da fuggire ^ mon; mette conto ti^nf 
ferrarne la memoria • Di. unti Jmperadort di Rof 
fila, di Grecia, di Gerinania , di.Mofcovia, di tan,- 
ti Sultani , Califfi , Papi . Re ^ quanti 4bno queU 
li , ì\ nome de' quali meriti ^itrovatfi in altro iuo« 

![o , che nelle tavole* Cronologiche ^ dove fono de^ 
critti folamente per fervire di Epoca j 

V é la fua plebe tra' Principi , come tra gli al- 
tri uomini/ con tutro ciò il furore di (lampare é ar« 
riYato a tal fegno , che appena un Sovrano termina 
di vivere , che il Pubblico fi trova affcdiato da vo^ 
lumi fotto il nome di memorie ^ di Storia della fua 
vita , d' Anedoti rdelia fua Corta ; onde i libri in 
tal modo fi moltiplicano , che un uomo , che vivef- 
fc cent* anni , e che gì' impiegaife :turti a leggcre^^ 
non avrebbe il tempo dt fcorrerc: tuttQ qcieHo , che ì 
flampato neli' Eurc^t fopra la Stocia di quefii ducr 
ultimi Secoli . 

Quefto prurito di lafciare al^ .Fiofieritk t^nte 
defcrizioai inutili, e di , fermare rgÙ uptnini ayve* 
aire fopra accidenti ordinar} , vieqe-ordinatiamen* 
te da una deboleaia comune- a tutti quelli , che 
fi fono trovati in qualche Corte , e che hanno 
avuta la difgmzia de' avere qualche pi>rte ne ne* 

goxj 

Digitized by CjOOQIC 



N Vifc^fi jopfm U Su/rim 

goti pubblici • Rigmrdano quella Corfe ^ adlt 
cutfo fono flati ) come la pì& beila di quaMe mai 
nrono ; il Re col quale hanno avuto da fare » d 
cbe pure follmente hanno r veduto , come il mas* 
ìtior tra' Monarchi / i ncgozj ne' quali G fono mi« 
fchiati y come una cola , delia quale non e' i Ra- 
ta la piik importate al Mondo • PenUno'' che la 
Pofteritlk aMm a vedete tutte qncQe tali cofc cogli 
ileffi loro occhi .^ 

. Che un Principe intnpitnda una guerra / cb« 
H fin Corre fi trovi diflurbata per intrighi parti- 
colari / che ^li compri V amistà d* un fuo vi- 
cino 9 e che venda la (uà ad un' altro ; che ^li fac- 
cia in fine » dopo alcune vittorie e f^nfitte , la pa- 
ce co' fuoi nemici ; i fuoi fudditt , npiti dalla lu- 
cidezza di quefie cofe » che danno loro negli occhi « 
penfano eflere nati ncir Epoca piill fingolave do|)o 
fa Creazione dell' Univerfo • Ciò non ottante arri* 
va per ordinario , xhe il Principe muore , e dòpo fi 
pigliano mifure affitto differenti y fi dimenticano 

Sii intrighi della fua Corte ; e $ perde la memoria 
elle fue Amanti , de' fuoi Mtnifiri , de' Generali^ 
tklle fue Guerre 9 e di lui fleflb • 
^ Dappoiché i Principi proccurano d' tngannarfi 
fcambievolmente 9 e fanno tra loro Guerre ed Al- 
feanze 9 fono (uti fottoferìtti migliaia di Tratta- 
ci 9 e date altitttante Battaglie , e le infiuni non 
cneno delle belle azioni fono innumerabili • Oliane 
lo tutta quefia turba di avvenimenti 9 e di partico- 
tarìtadi fi prefenta agli occhi della infierita ; qiiafi 
tutti vengono difirutti gli uni dagli altri 9 e reftano 
Tolamente quei 9 che hanno prodotto delle terribili 
rivoluzioni 9 o pufe quei 9 che dercritti da qualche 
celebre autore 9 fi falvano fuori della folla 9 conae 
vengono confervati i 'Ritratti degli uomini ofcmi 
dipinti da aualche fitmofo Pittoic • 
Per quefle ngioni «a nai brci lactemto di sk>U 

tipti« 
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tifiKMi» tea qaeft. Sten, jwttwltre « Orto 
XiL Re di 'S»ettt la moltitodMie 9«wfi tnfimte tì 
libri , a» cui il Pubblico è «ppreflfo , « ^«» 
Principe , e il ftto Rivale Piewp Alefliorti» moU 
to maggior uomo di lui , «on fo&ro ftati di ^ 
tnune coDfenfo i Perfooiggi pJìi fiogolan > «he Se» 
•o cotnpaffi -da pia di* doennlle toM^ tep» •• 
t«m . E' wro peib , che k èeW«ni«ax«wie diite» 
re ali» luce quefta Storia , ik» è provenuta lol» 
mente dalla foddisfaiiooe di ferirne fato ft««-, 
dinari , ma beittV dall' effere anche ?««*"«" t_«ne 
ana tal lettura potitbbe efltre utile a qualche Pn». 
«ipe , quando quetto Jibr« pmr awidente gli w«»- 
•iLalle mani y non potendovi «'«•»«?*««««?'," 
lun Sovrano ,; che leggendo ia vita di Carte XII. 
non debba guarire dal!» patm delle Con*!'»^; 
Jmperoiocchè qual fark ti Sovrano , che pofla 
Are : io ho maggiore coraggio , «P'M»?^ V^ 
th , un animo fxh forte , un «orpo. più tobuflo .in- 
tendo meglio {a guerra , ho migliori Trup^ di Car. 
lo XII. ì Che Te con tutti quefli vantaggi y ttìo- 
pò tante vittorie , quefto Re f fl*to cosi infelice . 

Wa dovrebbero. W« «l» ?}'« ^"*'P' ? * fiLf 
trovaffero ad avere la ftefla ambiwoBe con minor to»- 
ttamento e capaaitìi ? • ■ , , .__. ,. 

Quefta StorVa è Atta compoflt fopw relaxiom da 
Perfone cognite , che fono Aite mrftì »«»»•«» 
Ctrlo XlCe con Pietro il Grande Impcradote J 
Mofcovia , le quali ./fltndofi molti ««" f^^yi 
fcorte di quefli Principi ritirate m un Paefe 1^ 
IO , non avevano intereffe alcuno di tenete aaic«^ 

Aa lir verità . ' ' , iv„,. A^ 

Non viene avanzato .lenii fitto , fenM rt* 

■fiano ftari confultati ttftimonj di viOa , e dijut 
ta integrità ,• onde per quefta ragione fi «o«tà 
la prefente Storia molto dif&iwte dalle Ga«ettc^ 
che fino .d ora fimo cMBpaife fotto nome d» v ,ta 
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£ Carle ZIL Sooo ftate tralafciace nolté piccolf 
battaglie 9 date dagli UfSziali Svedefi , e Mofeo^ 
niù , perchè ehi tertve. non pretende dare la Sco- 
ria dt quefti 9 ma folaineme quella dei Re di 
Svezia • Per motiva fintle tra gli accidenti delU 
Aia Vita fono flati feelti i più notabili ; effend» 
•gntm ^rfiiaib 9 ch<c la Storia d' un Principe non 
confifie in tutto quello. 9 ehe egli ha fiuto , jna ia 
quello 9 che ha opeiato di degno da eflere confer* 
irato alla Pbflerità • 

Bifogna però avvertire 9 che nsolte cofe 9 Je qua* 
li erano vere 9 quando fu fcritta quefla Scoria neir 
anno mille fetteiento ventotto 9 noli fi verificano 
prefentemente • Per efempio in Svezia ^ il commerzio 

J>rincipia ad effeve meno negletto; L Infanteria Po- 
acca è meglio difeiplinata 9 ed ha i fuoi abiti di or* 
dinanza , che non aveva allora • Quando G legge 
una Storia., bifogna figurarfi il tempo 9 in cui é fta* 
ta fcritta • Uno 9 che IcggcflTe folamente. il Cardinal 
di Rctz, pigliereb^ i Francefi per tanti pazzi 9 che 
penfan^ folamente alle fiizioni , alle guerre civili , 
ed all^ follie.. Chi non leggefle fé non la Storia de- 
^It mni più felici di Lodovico XIV. direbbe che i 
Fraticcfi fono nati per ubbidire 9 per vincere 9 e per 
coltivare le belle arti . Un' altro 9 che fcorreflìe le 
memoHe de' primi «nnì di Luigi XV. 9 non vi oRer- 
verebbe fé non elFetninatezza 9 i|vidit)i d* arriccbf- 
zc , e troppa indifrerenza- per tutto il rcflo . Gli 
^pagnuolì d' oggigiorno non fono gli Spagnuoli di 
Carlo V. Cr Inglefi nulla più raflomigliano a' Fa- 
tiatid .di Cromuek • . Io non fo 9 le gli ^Svedefi d* 
<>ggig<^rno farebbero quei terribili Soldati 9 ahe fo- 
no flati ultimamente • In conclufione come .fi di« 
ce d* un Uomo .* egli era valorofo nel tale tenc^- 
po ; così bifognarebbe dire d* una Nazione •* era 
tale nel Governo del tale 9 ed in quel dato tem- 

Se 
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Difcofa [opra la Storia^ ^^ . . - é^ 
Se qualche Pni^cipe ). o qHalche MiniSfo tnhi 
vtfle in queffai Storia alcune verità ^ che f^flino 
dì poco loro gradimento ) fi ricordi^) chd^eflendo 
nomo ' pubblica , deve rendere conto al Pubblico 
delle fue azioni , comprando a queflo -prezzo ki 
propria grandezza ; che la Storia non è un adu« 
latore ^ ma uà tefiimonio y e che il (oìx^ mezao 
i* obU^re gli' uomini • dire del bene di nd ^ è 
il fame • 
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LETTERA 

PEL SIGNOR 

01 VOLTAIRE 

Siriita in Parili li 25, JlfriU 1732% 




ìCéiPÌMé déttd mmslijlima affieniti ^ éf 
\ M9biamo im rtmcia éF avere $ Uiri i 
OUaàda ^ k mm h^ vedati tbe tmrdi i 
OM Tom^ della BiUiotfea RiHonee i 
dirò di faffaggÌ0 ^ ehe fé il ri 
di qmfio Giornale eeirrifpùnde f^^ 
n ho letto , ifém ragione i Letterati dt Franeim eli la 
fftarfi di non fafer nemmenr ebe ii fia * 

Alla pagina 469. di fuefto nono Tomo nella fecofoà 
forte io vi trovai una Lettera eontro di me ^ che « 
rinfaccia la calunnia addoffata alla Città di Ambma 
neUa Storia di Carlo XIL 

jflcuni giorni dopo $m jimburghefe » turno letterato 
di Jlima y ebiamato Sigm ]sicbef ^ avcndanU fati 
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lettem del Stg. di Voh aiif ; 15 

t mmi Jt ma vi (ita , mi ha rinnùvafa fuefia d§* 
glianza a nome della f9$a Pairia • 

EffQ il farro ; ifcg quello , the fon obbligato m. 
mttff in pubblico , 

H^//' imcndio maggiore ài fuefla Guerra ealamifofa , 
df ha defolato il Settermsom , $ Conti di Steinbok , a 
M Wellin Generali Svedefi rifplfero nella Otti d" jtm^ 
bmgo F amo j/rj. di bruciar ^tena Città mercon» 
tdo ffeftanie ei Ùaneft ^ pehe cmineiava ad ingelofira 
il fùmmpr^o di Amburgo • 

Qt^ejia rifoUfs^ene ebbe il fna effetto fenza fietà lé$ 
mtfi delli 9. Gennaio • Q^fli Generali dormirono $10 
Amhmgo la Jiejfa notte ; é(^ fnro li 19. 12. i}. deU 
lo JleJJff Mfefe f f già le lettere , fhe ffrijfero in di^ 
ftàpa di ^[uefia barbarie $ portano fa Pa$a d$ Amburgo . 

UgH i anche eerto ^ e ne cow^engong gli Amburglfo^ 
Ji 9 fhf fu ncnfafo lo htffeffo in Amburgo a varie perm 
fne di Aliena , l^cbi | e femmi^ gravide | efi ne 
dimandarim per pie$à un rifuoio ^ e ehe molti di qu€m 
fii infelici fpirarono fottp le J^ra di ptefla Città fra 
lo fieyi j e $ Ghiacci , eonfumati dal freddo e dall^ 
ndferia ^ in fempf de la kr Patria ardf0 tra la 
panerne f 

l<f fono fiato in debito di riferire fotejli fatti nella 
Sterh di Carlo XJL fjno di miei f^rrifpondenti , eba^ 
m fvan%asoam delle Memorie pfr fuefla Storia , mi 
àffitnri in mia delle fue Lettere % fh^ gli Amburghe/i 
eomperarono a eontamti dal Con^e di Steinbok f eeeidto 
f AlHfta fpwr ilitWf dtl loro Cemmzio ^ h non ho 
già fpofata uri afotefa $ì odiofa | per fuant§ convinca 
la fpirienafi , che fi Atena degli mmini vili • PJon /•- 
no mai fi^io fos) facile a credere qu^a fotpa , anzi 
n' ho rìbffttata fon fearta la calunnia j e forfè io fola 
mi fono fimentato a giuflifieare fa memoria del Conta 
fiper con dalie ragiom affai forti , in tempo che tuuo 
W Europa laceravi In ddni fipmaaiene fui /ondamenta 
didk emtMettttri ^ . 
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i^ Lettera ié Sig. di Volttire* 

In vece dunque di affrvvar la memoria , rK* mnwl 
capitata , mi fino contentato di pajjarmela con un ù di* 
Ava , che gli Amòurghefi aveano comptta co denari il 
Contedi Steiniok* 

Quefto rumare s i fparfo per tutto ^ ^ ti erano deU 
h apparenze , che lo accreditavano . Uno Storico può rtf* 
ferir ugualmente i detti che i fatti , e quando egli nom 
faccia un rumor pubblico , un opinione , che per opi^ 
idonee non per verità^ egli non fi fa mallevadore^ ni dea 
aondannarfi* 

* Ma allorché egli conofce che^qtufla opinion popolare i 
oakttmiofa , i fuo debito in tal cafo di cmfeffarlo ^ odi 
ringraziare pubblicamente quei \ dd quali il difingéomo 
ficeTj^e • 
' Queflo apptMo i quanto è accaduto a me . It J#^ 
gnor Riche/ mi ha fatto eonofcere la innocenza de* fuei 
aompatriotti . La Biblioteca Raiiboce non ha mancata 
di ributtar con forza faccufa addoffata agli Amburghefi. 
JJ autore della Lettera contro di me folamenie falli im 
tfcrivendo , che io abbia pofitivamente affermato , che la 
Città di Amburgo era in colpa • Devea e^i d^linguera 
tra la opinione a* una parte del Settentrione ^ che to ri» 
feriva come rumore vagante ^ e V affermazione pofitiva p 
di cui mi fa Autore • Se io veramente aveffi parlato eo» 
ai : La Cittii di Ambar^o ha compcnto V eccidio di 
Alrena , gliene dimanderei umilmeme perdono y e non mi 
mrroffirei ritrattare cii , che a torto aveffi affermato : mm 
io ho detto la verità nel rapportar uìfia voce , che i era 
fparfay eia dico ora colP ajferire j eh* avendo ben efami» 
oiato qùeflo rumore ^ lobo ritrovato pieno di falfità • 

Debbo anche avvertire , ch^ in Altena v* erano de 
morbi contagiofi nel tempo dello incendio ; e che fé gli 
Amburghefi non avean Lazzaretti ( come vien detto ajjem 
verantemente ) ni altro luogo appartato , in cui fegregaO 
gli ammalati da* foni ^ alloggiar i Vecchie le Temmitoe^ 
ohe perirono Jotto i loro occhi , eglino hanno tutta la ra^ 
gione di aver loro negalo ricovero i poiobila C0ffervazia0 

UT 
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Lettera del Sig. di Voltaire # 17 

me della ler propria Città dovca preferirfi alla falute de» 
ferejiieri^ - 

Io avetò un fommo piacere^ che fi corregga queflopaf- 
fo della Storia di Carlo XIU mila nuOva edizione co^ 
mincidtafi in Amjìerdam 9 eìcbe fia mtjfo nel ^ buon lu'- 
me di Vtriti , che preferifcp ^4 Pffd (dtra cofa ^ e di cui 
me né dichiara profejjpre . . 

Intendo pure che ne foglietti y pV efcono di fept insana in 
[ettimana j^vi fi leggono inf trite alcune lettera f^op men$ 
ingiuriofe che mal compqjledal Poeta jE^ouffp^u fi>pra I0 
Tragedia 4i ^^tre • Queflo Autore di Pfoltf Ope* 
re da Teatro , che tutte han meritato le fifchiate degli 
Uditori , critica urt opera ricevuta dal Pubblico con tutto 
compatimento j < queflo Autore di fante opere indegne di 
veder la luce ^ mi faccia pubblicamente di poco tifpetta^ 
alla Religione in fina Tragedia^ approvata da pia fag* 
gi. Magifirati% letta dal^ignar Qardinal di Fleurjf , e 
che fi recita in più Qafe felipiofe f Mi tia peri permef» 
fi» , ch^ io la filmi una \if3tà if ri/pondero al Poct§ 
RodflcAa • 
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ARGOMENTO. 

Compendio Storic§ 'detta Svezia firn a Carle XII. Sua 
educazione , fuoi nemici . Carattere del Czar Pietro 
Alehiowits : fufà difegni , fue intra f refe . Carlo neh 
fieffo tempo ì attaecato dalla Mofccrota , dalla Pclonia^ 
e dalla Daminarca : Parte da Stoekolm nelV età di 
f edici anni , e rompe eenio mila Mofccviti con foli otti 
mila S ve de fi. 

'^ A Sveli» , e la FinUada compongono ub 
Regno un terzo maggiore della Francia , 
ma molto meno fertile , ed oggigiorno an^ 
che molto meno popolato . Quefto Paefe , 
che è largo dugento leghe FranceG, e lungo 
treeenco, s eflende da mezzo giorno a Tra- 
montana dalcinquantacinquefimo^grado fin'ai fettantefi- 
mo fotto un Clima rigoroto , fenza Primavera , ed A u- 
tunno • U Inverno fuole durare nove mefi dell* an- 
no , e la State fuccede col fuo caldo immediatamtn- 
te air ecceflfivo fréddo ; il ghiaccio viene tutto in una 
vblta nel mefe d' Ottobre fenza alcuni guaduazio- 
ne infenfibile , che negli altri Incubi rende la mu- 
tazione delle flagioni pih dolce • Per ricompenfa la 
natura ba donato g quedo rigido Clima un Cielo 
j • \ • • few* 
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^ ^ ' Uòro Primo i tf 

ferino , tà un' aria pura>. Nella. State ^ come quaft 
iempre viene fcaldato da' raggi Solari , in pochiffi* 
notecnpo vengono prodotti i fiori ^ e i frutti • Lo 
lunghe notti dell' Inveriio fono addolcite dalle Au* 
tote ^ e da' Crepufcoli , che durono f<ìmpre più a pro« 
poriione di quello, che il Sole s'allontana dalia Sve« 
zia ; e la luce della Luna non interrotta da alcuna 
nuvola ^ ed accrcfciuta dah rifleflb della neve , eha 
cuopre la Terra , e fpeffe volte anche dalla luce Bo- 
reale , fa che fì poSa viaggiare tanto la notte , co« 
ne li giorno. Le beftie fono più picciole di quello che 
fieno ne' Pacfi Meridionali d' Europa , per maocan- 
za de' pafcoli . Gii ttoiiiinl fqii più grandi • La fet 
renità del GeloU rende più fahi, ed il rigore del CU- 
ma li fortifica ; .vivano maggior tempo degli altri ^ 
quando non s' indeboli Teano coli' ^fo fmoderato de' li- 
quori (girti ^ de' vini , che vengono dalle nazioni Settenn 
trionali , tanto più bracati ^ quanta 4alla natura ven- 
gono loro ricufati . ... 

Gli Svedefì (qno uamini ben &tti , robnfti , agili t 
capaci di (oAcnere i maggiori travagli , la fame » e 
la mifcria ; nati guerrieri , pieni di fierezza, fiìk 
bravi che snduftriofi , avendo per lungo tempo ner 
gletto il commerzio ^ e coltivandolo malamente og- 
gigiorno, non ofiante che queflo folo pofla provvede- 
re il Paefe di quelle cofe « nelle quali manca • Pa 
que(b Stato principalmente ^ parte del quale anco*, 
ra .porta il nome di Qozia ^ ufcirono %quclle fchiere 
innumcrabili di Goti y che inondarono 1' Europa ,. 
€ la frapparono dall' Imperio Romana 9 che n' era 
fiata per lo fpazio di cinquecent' anni 1' Ufurpatore 
ed il Tiranno. 

Allora i Paefi Settentrioivali erano molto più po« 
folati 9 che non fono prefentem^te , mtatre la r.eli:^- 
gione lafciava agli abitanti la hbcrtSl^ di dare molti 
Cittadini allo Stato colla pluralità delle mogli , l^ 
quali ftimandó noQ cffcryi vergogna nu^iore delln 

Bz ftcri^ 
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%0 Siùra diCarhXIL RedeSvetJs, 

fieri li ti e dell* ozio , faticanti e robafte come gì! no- 
mini , venJTir^ fid fffere priina 9 e per pìx lungo 
tempo fecondi^ ? 

JL^ Svezia h^ fempre ^pnfervata It Tua liberti (ino 
alla meti de) decimequarto Secolo p In qucfto così 
Jungo fpa^io di tempo il Governo pat| varie muta- 
2fpni ^ ma futte le novitìi furono in favore della Li- 
t^rtà -f II primo IVIagiftrato aveva il nome di Re , 
titolo che m digerenti f^^R A di g Potenze molto 
^iv^rfe ; impercjocchè tanto in franci? , quanto in 
Ifpagna figni^ci^ \in uomo ^(foluto ^ in Polonia » in 
$vini^, , ed in Inghilterra ^ denota folafiiepte P Uo« 
fno^ della Repui^blica • Quefio |(.e nulla poteva^feno 
M il Senato , il qual^ dipeii^eya dagli Stati Genera- 
li f che fi convocavano fpeflo • In quefle grandi unio- 
ni li Rapprefeiifanti delia ^#zioi|e erano i Genti- 
luomini,, i Vefcpvi^ ì Imputati dellp Città; col tem- 
po furono amineflr} ^nche ( Contadini , parte di po- 
polo logiufiamente difprezzata negli filtri iuoghi , e 
IchUva in quali tuttQ il Settentrione • 

Circa l'aniip mille quatt^rocente novantadue^ , que- 
fla Nazione tanto gelofn della fua {.ibertà i e che 
oggidì ancóra dppQ tredici fecoli vi altiera -di arere 
foggiogata {toma \ fi| meflfa (otto il giogo da una 
|Fcmmina , e da un Fopojp rn^Ho pptepte • 

Margherita di Yaldemave ^ la Semir^niide del Set- 
téi^tfione \ Regina di Danimarca e di I^ofyegia , 
iBonquiftb la Sye^ia colla for^a e cqU' arte\ e formb 
un fplo ^egnp di quelli tr^ vaÀi ^tpti , Popò la fua 
morte U Svezia andò in rpvifia per le Guerre Civi- 
li , fcofln^ i) giogo ^e' panefi ^ e ritorni^ a ripigliar- 
lo y ebbe 4e' Re , ebbs degli AmminiOra^ori • Due 
Tiranni la oppreflfetp in una maniera orribili; yerfo 
l^inno mille pin^i|ep^ntQ vf nti , Upo fu Criftia|ijo JI, 
|(.e di Danimajl'ca , moftro ripiieno d^ ogni vizio fen- 
za^ alcuna . virtù .1' altro iin Arcivefpovp d- Upfal 
l^riinate del Rcgnp . pltrettanto barbaro quanto foC- 

' ■• ' •■ ' ' " fé 
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Itero Printéé %t 

fé Criftiand é Tutti due di concerto tecttò ixn gior' 
no pigliare i. Confoli ^ ed 1 Magi(lràti di Stockolm 
con novanta^Ucittro Senatùri | e fecero ta£liarli a 
pezzi da Manigoldi ^ fotto^ preteftd cht >ratiO fco- 
municati dal Pa^a ^ ptt avefe diferó il diritto deU 
lo Stato Còri t ti lo ftcffd Ar^ivefcòvo / dipoi per« 
nirero ^ che foflTe datd il facco alla Cittk i è len« 
za di(tintiofte di etk ^ o di feffò tutti fdrotio teandi'* 
ti a fil di fpada * 

Nei tedipo che qttcAi ^u6 tiotiìini iihiti fet op« 
prittiere ^ difilditr nel dividere le fpoglie ^ efercita* 
vano ^uttd quelid ^. che il Difpotirmo ha di più ei- 
rannicd ^ é che la Vendetta hi di più crudele « Vit 
nusvo accidente fece angiarc là faccia al Scttea* 

tWone 4 ^ 4 j»^ ^ 

Guilavo Vata gioVàde diicendéate dagH Antichi 
Re dei ì^aefe ufci dalle profonde fòrafte della ^Pa- 
lekerlii « dove. S* era nafcofto , e venne a liberird 
la Svelia i Quedi era uda di qUelle grand' aniiAe « 
che la natura di rado forma ^ coii tutte le qualità 
neceffarid ^er cofnandare agli uotnin) t la Tua alta 
flatura ^ e la fua grand^aria^ gli faeéVand de'fegiia- 
ci ^ fubitd the CorapàrivA : It fui clóqvtenia ^ ri4« 
forzata dalla bella {^refenzii ^ ^tti tilolto pib pèrfua- 
iiva per e0ere fen£' iirtt j\ il fùd gCdid formavi del- 
le idaprefe^ che il vólgo (linai temerarie ^ d che agli 
occhi de' grand* UomirJ fond foUmente ardite ; il ho 
coraggio infitieabile ìt (attvà tiùkìrt • Era intre- 
pido cod prudenia ^ à* iid jàittìral dolce id un fe« 
colo feroce 4 finalmente t^cr Quello ^ che viene Jet- 
lo , cni tantd Virtùofd ^- guanto pnò effcre ud Ca** 
pò di partitd < - . < 

GuftaVd Vaii eri flaid òllaggid di Cridiahd < e 
meautó prigione «ontra il diritto ielle Geliti * Fug- 
ato dalla ftìa prìgiode addava errindo ttaVeflito da 
Villatìd per le tfidntàgde ^ e pe' bofchi della Dale- 
kcrlia ^ dovd fi ,trov^ ridotto a dovere deee0arii'» 

fi i aacdce 
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21 Storia d{ Carlo XIL Re dj Svezia . 

mente travagliare nelle miniere di rame per vivere , 
e per nafconderfi • Seppellito in que' fotterranei ardì 
penfare di balzar dal Trono il Tiranno • Si (copri a' 
Villani , a' (juali fubito parve egli un Uomo d' una 
natura fuperiore 9 pe* quali gli uomini ordinar] prò* 

' vano una (òmmciTione naturale • In poco tempo ri- 
dufle fue" Selvaggi ad elTere bravi Soldati • Attacca 

' Criftiano e T Arcivefcovo , K battè più volte, li'fcac- 
cib dalla Svezia tutti due , ed egli eiuflamente dagli 
Stati fu eletto Re del Paefe j del quale era il Li- 
beratore . 

Appena fi rìdt fui Trono , cbe tentb un' imprcfa 
più difficile delle conquide. I veri Tiranni dello Sta- 
te erano i Vefcovi , che avendo quafi tutte ie ric- 
chezze della Svezia ^ ie ne fervi vano per opprimere , 
i Sudditi , e per fare h guerra a' Re . QueAa Fo- 
tenza era tanto più terribile , che V ignoranza de* 
popoK r aveva fatta diventare Sacra . Egli gaftìgb 
la Religione Cattolica per gli attentati de' Tuoi Mi- 
niftrt • In meno di due anni fece tutta la Svezia 
Luterana più colla fuperioritli del a fua politica , 
che colla fua autorità - In tal maniera avendo coo- 
quiftato quello Regno , come egli dtceVa , levando- 
Io a' Dancfi ed al Clero , regnò felice ed afTbluto 
fino air età di fettant' anni , e morì coperto di glo 
ria , lafciando fopra li Trono la fua Famiglia , e la 
fua Religione • 

Uno de' Tuoi Difcendé'nti fu quel Guftavò Adol- 
fo 9 che fi chiama il Gran Guftavo • Quefii conqui* 
flb ringria, la Livonia, Brema, Verdleh, Vifmar | 
la Pomexania, fenza nominare più ''di cento Piazze in 
Gersoania , dopo la fua morte refiituite dalla Sve- 
zia*. Egli fcofie il Trono di Ferdinando Seconda • 
£glt diede la fua valida protezione a' Luterani io 
Germania , fecondato .in ì^ueilo dagli iiitrighi di Ro- 
ma fieffa , che temeva ancora più la potenza dell* 
Iqiperadorc ^ che quella dell' Irisfia • Quefli fu quel- 
lo , 
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Io ) che colle Tue vittorie cfrettivameiire contribuì 
allora all^ abbaflamento della Cafa d' Auftria , ben- 
ché r onore di queft* inaprefa fia flato attribuito al 
Cardinale di Richclieà , che fapeva f arte di farli 
una gran fama , in tempo che a Guflavo badava 
fare delle gran cofe • Era per portare la guerra di 
ià dal Danubio ) e- forfè per deporre dal Trono V Im« 
peradore , quando néll' età di trcntafctt' anni fu am- 
nazzaco nella battaglia di Lutzen , che guadagnò 
contra ValOein , portando nel fepolcro il nome di 
Grande , il rincrefcimvnto di tutto il Settentrione » 
e la flima de* Tuoi flcHì nemici • 

Sua Figliuola Crjilina nata^ con un genio raro , vol- 
le piti toflo convcrfare co^li uomini dotti , che re- 
gnare fopra un Popolo , il quale non aveva alcuna 
cognizions fé non dell* armi • Lei s* acquìfl^ tanta 
fama abbandonando il Trono, quanta ne avcifero 
guadagnata i fuoi Maggiori nella conquifla ^ e nello 
Itabili mento dello fleffo • I Proteflantì «hanno fparla- 
to di lei 9 come fé rton fi potefle. avere delle gran 
Tirtà fenza credere a Lutero ; ed i Papi hanno trop- 
g3 trionfato d' una Donna , la quale non era piti di 
Filofofa • Si ritirb a Roma , dove pafsb il redo de* 
fuoi giorni nel centro deir arti ^ eh ella amava ,,e 
per le ouali aveva rinunziato un Imperio in età di 
ventifett anni . ^ 

Innanzi di rinunziare , impegnò gli Stati della Sve- 
zia ad eleggere m fuo luogo Carlo Guflairo X. di 
Ìueflo nome , figliuolo del Conte Palatino , e fuo 
bugino ) Duca de^ Due Ponti • Queflo Re accrebbe 
con nuove conquifle quelle di Guflavo Adolfo » Vol- 
tò le fue armi prima verfo la Polònia ^ dove guada- 
gnò la celebre battaglia ^i Varfavia ^ che durò tr« 
giorni : fece lungo tempo felicemente la guerra con* 
tra i DaneCi ; affediò la Jora Capitale ; uni la Scania 
stila Svezia , ed aflìcurò almeno per qualche tempo 
il polfcflo di Slevvich al Duca d'Olflein : dipoi aven^ 
B 4 do 
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24 Stcfia di Carlo XIL Redi Svezia « 

io provato qualche rovefcio di fartuàa ^ lattt la 
pace co^ faot nemici , rivoltb tutta la fua ambi- 
zione Gontra i fuoi Sudditi , avendo fermato il di- 
fegno d^ ufufjpare U potenta aflbluta , indipeodcn- 
temeace dagli Stati e dal Senato ; »a morì in età 
é'anni trentafette 9 come^il. Gran Cullavo , inn'aiiii 
di terminare V opera 9 che fu condotta a fine da 
Carlo XL fuo Figliuolo * ' 

Carlo XT« guerriero , come erano flati tutti i 
fuot Maggiori ^ fu piii afToluto di tutti loro : Le- 
yb afifatto 1* autorità del Senato , che fu dichiarato 
il Senato del Re , e non più de^ Regno « Era frogale, 
vigilante f faticante f talmente che farebbe (iato 
Émato da ognuno ^ fé Ja fua autoritk arbitraria 
tion aveflfe ridotti tutti f fenti menti de* fuot Sud- 
diti per lui a quello del timore « 

Nel mille feicento ottanta fpofsb UÌrica Eleono-* 
t^i Pigliuoia di Faderleo Re di Danimarca ^ Prioci-r 
pefla virtuofa ^ e ilegna d' una maggiore confiden^ 
sa di quella 9 che aveva dal fuo Spofo « Da quello 
matrimonio nacque tiell* anno mille frcentp ottan- 
ta due a' ventiictte di Giugno Carlo XII« T aom( 
il più eflraordinarlo forfè , che mai fia flato foprs 
h ferra / trovandofi riunite in lui tutte le più graof 
^ualitài de* fuoi Maggiori , e non avendo avuto al^ 
tra difetto , né altra infelicità , che d* aver voluto ^ 
the paflaflerò f termini della giufla ragione . Quefli 
I quello y del quale mi fono propoflo di feri vere ^ 
quantd ho potuto fapere di certo circa le fue azioni 
e la fua Perfona • 

~ Eflfendo arrivato ali* etk di Tei anni f fu levai 
izìle mani delie Donne f e gli fu dato per Govei 
natore il Signor di Nordcopenfer^ 1 uomo ftvio 
molto bene iflruito ^ li primo libro ^ che gli fu fat 
tor leggere 5 fu l" opera di Samuele Pufilndorf « ac 
ciocché imparaflìe « buon* ora a c^nofcere i fcoi Sta^ 
il , e quelli de* fuoi vicini • Alla prima Ì0)par& 1j 
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lingua TedeffÉ così perfettafnenre , che dipoi k 

/ parJava come Ib fua lin|aa originaria • Di (ctc* anni 
fapeva matieggiire un Cavallo • Gli cfercizj violen- 
ti ne' quali u compiaceva, molto y e che andavano 
fcuoprendo il filo genio marciale , gli formarono per 
tempo un «acuraie vigorofo ^ capace di foflenere 
quelle fatiche ^ alle quali veniva poetato dal fuo 
temperamento , . ^ 

Benché nella fua infantia n)4(ìra(Te un natura*' 
le dolce 9 aveva nondimeno un' olbnatione ìnfupe^ 
rabile / la foia maniera di farlo piegare era di mqo« 
verlo per punto, d' onore y; i;ncntre col n&exzo della 
gloria s* oueneva tuttd da lui ^ Aveva qualche ab- 
borrimefifa per* fa lingu* Latina , nin avendo Tenti- 
to che tanto i( Re di Polònia , quanto quella di 
Danimarca iti intende vand ^ fi mife ùd impararla » e 
vi fece tale. p)t)fitto dar poterfene fervire per par- 
larla tutto il refìo di fua vita ^ KjIIo Aeffo modo 
procurarono d' impegnarlo perche imparatfe là lin- 
gula Francefe ; ma egli sì ofliob a non volerfene 
mai feivire^ in tempo di fua vita ^ né meno cogl' 
Ambafciàtòri .Franceit ^ che noti intendevano alcun 

. altro lingoaggicri • • ^^ 

Subito che ebbe qualche cognizione? della^ Hngua 
latina , gli fu dato da tradurle Quinto Currio , che 
tgìì gufib molta pib per Io fubbietto y che per lo 
fiile ; coficehe ricercato^ de. àii gli fpiegava qucd^ 
Autore 9 cofa penfafle di Alcflbifiìraf rirpofe ìJù un^ 
Io che •correi ajfomigiiarla^ ^'.é tenendogli rirpoUo : 
che tutta ta Tua tritar eift fiata di trentadue anni « 
Teplic2r fubito t eie gncflf^ era un lunga tempo per 
chi aveva cùntqtiifiati de regni 4 Tutte queftc rifpq- 
fle furon» portiate al Re fuo Padre ^ che efclattfan- 
do diffe t ecco un Fanciulle , che fari pi^ valorofa 
di me j efupererà anche il Gran Guftam . Un gior- 
no trattenendofi ne)!' ap|ifirtafif<nto Keala a guar- 
dare due urte geografiche 9 ima d^ anc Cittk d' Ua^ * 
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ì6 Storia di Cario XIL^edi Suzia. 
ghcria tolta da' Turchi all' Impendote ^ e T alerà di 
Riga Capitale della Livonia coaquiQata dagli Sv^ 
dcfi già un fecolo , leggendo nel fondo della carta del- 
la Città di Ungheria quèfie parole copiate dal libro 
di Giob : Iddio me V ha data , Iddio me V ha tolta , Jia 
benedetto il nome del Signoro : pigliò fubito una pen- 
na , e fcriffe nel baffo della carta di Riga «- Iddio me 
V ha dtka , ti Diavolo non me la leverà , Coficchè an- 
che nelle azioni piil indifferenti della fua infanzia vi 
il vedevano certi tratti , da' qoalt fi poteva argo- 
mentare i cofa farebbe flato per effere un giorno • 

Aveva undici anni , f^uando mori foa Madre , che 
pafsb air altro mondo V anno itfp}. a' 5. di Agofto, 
per una malattia cagionatale da' drfptaceri ricevuti 
da Tuo Marito , e da^li sforzi da lei fatti per diffi* 
mulnrli « Carlo XI. aveva fpogliata de' loro dBfct- 
ti una gran parte de' fuoi Sudditi col mezizo d^ una 
fpezie di Corre di Gtuftizia , chiamata la Camera del- 
le Liquidazioni , (^abilita colla fua fola autorità • 
Un numero grande di Cittadini rovinati da qapOa 
Camera , Nobili , Mercatanti , Appaltatori , Ve- 
dove, Orfani, riempievano le ffrade di Stokolm 9 e ve- 
nivano ..ogni giorno alle Porte del Palazzo a lamen- 
tarfi , fenza che il Re voleffe mai afcoltarli • Xa Re- 
gina, foccorfe (^uefti miferabili con tutto quello ^ che 
aveva , non nfparmiò i fuoi algenti , le fue gioje , 
i fuoi mobili, e i fuoi Qtfli abiti * Quando non ebbe 
più che loro dare , fi gittò^ tutta lagrime a' piedi del 
fuo Marito , pregandolo ad avere compafltone a' fuoi 
Sudditi • Il Re mettehdofi in 'gravità le rifpofe.: Ma- 
dama , noi vi abiiamo pigliata per Confme , ac€Ìoe- 
fhi ci facefie de' figliuoli , e non perchè ci defte de^ 
ricordi . Dopo queffo la trat^b con tànu afperezza ^ 
che le abbreviò la vita • 

Il Re mori a' 15 d' Aprile dell' anno 1^97. quat- 
tro anni dopo la Regina , nell' età di 41. anni e nel 
)7. del fuo Regno , quando i' Imperio , la Spagna , 
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e f Ollanda da una parte ; e la Fraaeia dall' altra » 
rimettevano la decifiooe delle loro differenze alla 
fua Mediazione , e eh' egli già aveva intavolata la 
pace tra qucHe Potenze • 

La(cib a fuo Figliuolo ^ che era di i<. anni , il 
Trono bene debilito , e rifpettato al di niori ; i Sad- 
diti poveri , ma guerrieri , ed interamente fotco- 
meffi ; le Finanze in buon ordine ^ e maneggiate da 
'Mininri di fornma abilità • 

Carlo XII. falendo al Trono , non folo fi trovb 
pacifico , ed oiTolutò Padrone della Svezia ^ e cielia 
Finlanda , ma anche della Livonia, Carelia, Ingria^ 
di Vifmar , Viburgh , dell' Ifole di Ru^en , d*Qe- 
tei , della maggior parte della Pomerania , del Dtt« 
cato di Brema , e di Verden ; tutte conauifle fatte 
da' Tuoi Maggiori accurate alla Corona da uà lon« 
go po/fcfTb, e da* trattati folenni di Munfter, e d'Oli* 
va , difefi dal terrore ùSi portavano 1' armi Svede* 
£ . La pace di Refwlch principiata fotto gli aufpiiKJ 
^ìdèl Padre fu conclufa fotto quelli del figliuolo • 
che nel principio del fuo Regno fu ' il Mediatore dell 
Europa • 

Le legei di Svezia flabilifcoho la Maggioranza 
de' Re all' età di qùindeci anni y au Carlo XL af« 
foluto in tutto col fuo tefiamento ' ritardò quella . 
del fuo figliuolo fino a'dieiott' anni , favorendo eoa 
l' quella xlipofizione T ambizione di fua Madre , Edti* 
'vige Eleonora d'Olflein Vedova di Carlo X. , aven- 
dola dichiarata Tutrice del Giovane Re^ e Reggen* 
te del Regno infieme con un Configlio di cinque 
Perfone . 
Subito nel prineipio ordinò per il Corpo di Carlo 
' Xl. fuo figliuolo un magnifico funerale contra 1' ufo 
della Svezia , e comandò che tutti i Cittadini di Sto- 
ckolm portaHero per tre anni il tutto . Pareva che 
^uafi foflfero sforzati a moftrare tanto maggior do- 
f lore ) quanto ifìctia Ae provavano per ia morte d'uà 
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%9 Storia di Carlo XI L Re di Svezia 
' FriNcipd ) che li aveva privati della liberti , e degS 
elifttti é- 

La Reggènte àVCva avuta parte negli affari dd 
KegM dèi Re fuo figliuolo } era avanzata ia ti\ : 
ina la fiia aitibitione Maggiore delle fue forze , e 
del ino géiìid ^ le faceva ìperare di gode^ lun^amea* 
te il piatcre del comando fotto il Re fuo Nipote, 
teriendold perciò lontano ^ piii che poteva , da' ne* 
goz) « Il Giovane Principe p^ava il tempo alh 
caccia, d pure s^ oecUpava i dare la hlfTegna alle 
file' Truppe j facendo qualche Volta gli «Terci^ 
eolle medefime / tutti queili trattenimenti pareva- 
no un effetto naturale del fuo fpiTtto vivace in qaell^ 
età . Nella fua <ondotta non compariva alcun di« 
{piacere 9 che potetfa infofpettii^ la Reggente $ codi 
quella Principefla fi lufingava j che Y òccupaiioori 
in quefii efercìzj lo renderebbe incapace dell appli- 
catione « ed effa pi2i lungamente durerebbe à go^ 
' vernare • 

Un giorno del Mefe di Novembre clétid (leflo 

116 della morte dt fuo Padre i aveva data la raflegd 

a molti keggimenti • Piper Configlièrè di Stato eia 

vicinò a lui j ' che niófirava effere oociìpBitd id pro> 

fondìffimo penikre t Pipéi" gli diife j^ire 1 ini wJL 

fo io pigliare la .4jfaertk di'domiildai^vi à co(ii peniate 

cosi feriamente Ì Ftnfo | rifpofe il Re 4 thè mi fe\ 

io degno di eetriandarè a queftd bravd gente ^ e ci 

VùTfet che tanto. eglino fs$anto io j noti ricéveffiMé ^' 

gli ordini dà una Domùt è Pipei* non d iafciò foì^ 

re r oceafione di fine una gran ^rtuna 4 e non avi 

do tanto creditd di fentare egli da fé fold la percòl< 

fa imprefa di kvare k Reggenza alla Regina ^ e 

chiarate Maggiore il Re ; propofe il nego^o al C 

te Atei Spar ^ uomo ardente ^ e che fi proecutavn 

•occtffiont di farfi confidenre i Lo ludrfgb di poter 

tenere la confidente dei Re 4 Spar id credè ^ pigfii^^ 

aneto ti negozio (bpia dì (e f e non à* al&ticb <he 

ir 
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il felo Piper • I Conlìglierì de|It Reggenza (i perfua« 
fero fubito , ed ognuna precipiufa il fuo aflenfo per 
farli merito col Re • 

Andarono in corpo a farne la propofizione alla 
Reggente , che non s*|ifpettava per fogno una dichia* 
razione fimile * Qli $tj|ti Generali allora erano unir- 
ti ^ S Configli^ri della Reggenza, ^i propofero T af« 
fare 9 che non ebbe |in volto conua ; onde la cofa fu 
terminata con una preflezza indefcrivibiie j in aao« 
do che avendo defiderato Carlo l^lh di regnare , in 
tre giorni dagli Stà^i |li f(l fsonferito il Governo • La 
potenza dclU Regina ^ ed il fuo credito caddero ia 
nn momento ; dipoi Jei/ yiflfe privatamente vita 
per verità piit coiiTeneyole allf fua età che al Tuo 
umore • Fu incoronato il Re a* 24* di Dicembre. 
Fece il fuo. ingreflb iii ^tocj{;olm (ppra un cavallo 
Sauro ferrato d' argeiito , ^yendo lo fcettro in ma* 
no , e la Corona in capd , nel mezzo delle accla- 
mazioni del Popolo I idolatra di tutte le novità , e 
fempre f;^cile % concepire grandi fjp^ranze in un gio- 
vane Principe f w 

^ \J Àr^iv^fcovo d* Ufpal è in poReiTo di fare la ci- 
rimonia delia Sagra , e deli' Incoronazione • Quefto 
è quafi il folo diritto , che gli refta , di tanti che fi 
erano arrogati i fuoi Predeceflfori • Dopo avere con* 
forme all' ufo fatta l' unzione a] Priiicipe » egli tene- 
va nelle mani la Coroni da m/^tt^rgli in cap<^ • Car« 
lo la ftrapii^ dalle ipaqi deU' Arciyéiìpovo , e fi coro-^ 
nb da per fé rifgviardandq fieranien|e il Prelato • La 
rooltitudicie , che fi iafcia faalqcieiite fe4urre da tut- 
to auello , che ha qualche aria di graifdezza , fece 
appiaufo air azione i%\ Re • Queglj- (^e(ti , che ave- 
vano più palilo fotto il PifpOfifcnp del JPadre , fi ta- 
fciarono rid^rfe a lodare nel figliuolo queft' atto di 
ferocia ^ che %x% V augurio della loro fchiavitili ;• ^ 

Subito che Carlo arrivò ad eflfere Padrone , diede 
I4 confidenza , e tutto il maneggio degli affari 
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jo Storia dì Corh XIL R^ di Svetta 
al Configlierc Pipcr , che in effetto fo il fao prillo 
Minifiro'fenza averne il nome. Poco dipoi lo dichiara, 
Conte , eflfendo quella in Svezia qualità eminente » 
e non un titolo vano, che 6 potTa pigliare fenza can- 
fegucnza. 

I primi tempi dell' amminillrazione del Re non 
fecero formare idee molto vantaggiofe per lui' , e 
parve che foITe (lato più impaziente che degno di re« 
gnare . Veramente egli non «veya alcuna cattiva paf- 
fioncs ^A ^^^^* condotta non£ vedevano che trafpor* 
ti di gioventù., e di oflinazione ; pareva difapplicato 
ed altiero. Gli Ambafciadori , che erano alla f uà Cor- 
te , lo (limarono anche d' un talento mediocre , a< 
lo dipinfero per tale a' loro Fadifoni • La Svezia^avevH 
di lui la (Iella opinione t e neflfuno conofceva il fu» 
vero carattere ; anzi egli (leda lo ignorava ^ quanda> 
air improvvifo formatati una terribile tempefta nel Set* 
tentrione , diede a fuoi n^^fc^fli talenti Qcca(ione di £iri 
conofcece • 

Tre potenti Principi , Volendoli prevalere della fia 
grandifhma gioventù , cofpirarono quali nello (leÉh 
tèmpo a rovinatalo • Il primo fu Federigo IV. Re di 
Danio^arca fuo Cugino: il fecondo Àugufto Elettort 
di Sa(Ìpnia , e Re di Polonia , ed il terzo , che cera it 
più pericolofo , Pietro il Grande Czar di Mofcovia • 
rer ben' intendere quefla Storia è neceflfario fviluppare 
r origine di quefte guerre , che. hanno prodotti tanti | 
e così grandi accidenti | principiando da quella di Da- 
nimarca . 

Di due Sorelle , che aveva Carlo XII. la maggio- 
re aveva fpofato il Duca d* Olftein , Principe dotato di 
valore, e dolcezza. Il Duca oppreflTo dal Re di Dani* 
inarca venne a Stockolm colla fua Spofa , gittandofi 
nelle braccia del Re, e dimandandogli foccorfo , non 
folamente come a Cognato y ma ancota comq a Re 
d' una Nazione y che h^ un odio irreconciliabile contra 
i Danefi. 
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L*JKitioa Cafa. d' Oiaein , che è la ftcfla d'Oldem^ 
burgh , era arrivata a eonfeguire il Trono di Dani« 
marca t^er elezione ranno 1449* Emendo in quel tem- 
po tutti i Regni di Settentrione eiettivi / quei di Da- 
nimarca poco dopo diventò ereditario * Uno de' fuoi 
Re chiamato Criftiano III, aveva per fuo Fratello 
Adolfa un amore cosi ecceffivo / che non fé ne tro« 
va efemprp tra.' Prineipi • Egli non voleva lafciar- 
lo fenza Sovranità , e non potendo fmembrare i Tuoi 
propri Stali , con lui. divife , fatto un accordo cu- 
riofo , i Ducati d' Olftcin-Gottorp , e di Sl«vvicb^, 
(labilendo : che i Difcendenti di Adolfo governareb<* 
bero d* allora innanzi V OIAein unitamente co' Re dì 
Danimarca v^ che i due Dinati farrcbbero come in co« 
mane : e che il Re di Danimacra non potrebbe ia« 
novare cofa alcuna nell'Odetn fenza il Duca, ficco-i 
me né meno il Duca fenza il Re • Un* untone così 
(hava^ante • della quale ff^ era però flato gualche 
cfempio nella ftcfla Gafa per piccolo fpazio di tem« 
pò, da ottanta anni in ^uà era una forgente di dir{>u- 
ta tra la linea di Danimarca , e- quella di Oiflèin* 
Sottorp , proecurando fempre i Re di opprimere 
i Duchi,; equefli di fiirfi indipendentiy. L'ultimo Du- 
ca colla Sovranità aveva perduta ancbeyta libertà; di« 
poi aveva ricuperata 1' una e T altra i^lla conferenza 
d' Altena 1' anno lé^g^ coli' interpoflzione della Stre« 
2ia, deir Inghilterra e dell' OUanda , che fi fecero ga« 
fanti deir efecuzione del trattato « Ma come un trae*- 
tato tra' Sovrani per Io più non è che un accomodarfi 
alla neceflitày finché il pii^ forte pofla opprimere il piii 
debole y la difputa tra ii Re di Daninuirca ed il Duca, 
rilbrgeva più acerbamente che mai' Nel tempo che il 
Duca fi trovava a Stochkolm 9 i Danefi già facevano 
degli atti d'oflilità ncU' Olflein» e formavano il piano 
d' una lega fegreta col %t di Polonia per opprimere lo 
{leflb Redi Svezia. 
Federigo Auguflo Elettori lii Saflbnia 9 che due 
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31 Stwia dì CotIq XJL Re di Svezia • ^ 
«nai ÌQtnzi era (btp eletto Re di Polonia , non 
oftante V eloquenza , e i maneggi deil' Alutc di Po« 
lignac , e le rare qualità del Principe di Cuntì Tuo 
concorrente al Trono ^ «ra un Principe ancora me* 
no pognijto per la forza incredibile del fuo torpo , 
che.pef il Tuo valore e la galanteria del (uo fpirito. 
Ijl fpa Corre era la jpiìi 0-:!^ deli' furopa dopo -quel- 
la di JLuigi XIV. NeiTun Principe è lUto più genero- 
fo ^ neflfuno donò , ed uccompa^nò i Cuoi doni di tan- 
ta buona grazia . Egli ^vea ^opperata la metà de' 
voti della N3bìltà Polacca , ed aveva sforzata V al- 
tra parte colla marcia d* uni arenata di SaflToni a* con- 
cai della Polonia • Sttfflb d* uvere bifogno delle foa. 
Truppe per meglio ^abiljrfi fui Trono ; ma bUW; 
gnaya trovare un preteAo per ritenerle in Polonia) 
onde le deÀiob ad attacaceii ]f(.e di' $vez:a perla ragio- 
ne, che fcgue, .> 

La Livonia i h ptii bejk , e piii fertile Provincia 
del. Settpnirione ; una vom ena de* Cavalieri Tento- 
aici. { Moripoviti ) i Polacchi, egli Svedefi fé ne di- 
fputarpQo il jfof^tBk^ r ^V'ino già cent' anni che la Svezia 
la godeva i e neila ptgf d' Oliva in -dne V era ftata ce- 
duta fole^emente • 

Carlo XI. nel rigore nbto contrà | fuoi fudditiy 
«en s* era dimenticato di quelli delia Livonia , li 
aveva fpogliati de' loco privilegi > ed* ima parte del 
loro patrimonio • Patkul ^ iiuelieemente celebre 
per la- fila morte tragica , fu deputato dalla Nobiltà 
della Livonia per* porterei laménti della Provin-^ 
eia al Trono del Sovrano ; Fece al Tuo Padrone un* 
aringa rifpettofa ^ ma <&r(e e; piena di queir elo- 
quenza mafcbile , . che fuole t prevenire dalla cala- 
mità, quando! niiìu air ardire j mai Re per Jo 
piii non confidorano quefle pubbliche aringhe fé non 
per imurimo^'e vane , che 1' ufo vuole che fi (bppor- 
tino fenza mettervi attenzione • Tuttavia Carlo XL 
avvezzo a diffimularè ^ quandi non fi lafciava tra- 
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fportàre dalU collera , batceado una mano fulla IpaU 
la a Patkul , gii di<Ie : Voi avete parlato per la vo» 
ftra Patria da uomo grande , vi Jlimo , continuat» « 
Ma pochi giorni dopo lo fece dichiarara reo di lefii 
Mceiià, e come tale fu condannato alla morto « Pa« 
ikjul ., che s' era nafcolb , fuggì , e portò i Tuoi ri^ 
ientimenti in Polonia • Fa ammeflo jtli' udienza dal 
Re Auguflo , e non oQante che fufle morto Carle 
XI. t la fua collera avendo ragione di fuffiftere. Con- 
tinuando ad avere foraa la Sentenaa data contro et 
lui , rapprefcntb al Re Polacco la faciirck della con- 
quilU della Ltvoniaì^ eflendo il Popolo dirperato , e 
difpofto a fcuotere il giogo della Svezia ; un Re gio» 
vane incapace a difenderli « Quctte follecitazioni fu* 
rono ben ricevute d^ un Principe gi^ difpollo dt faN 
tic la conquida • Tutto ben preìlo fu in pronto^ pec 
un' ìnvafione improvvifa ^ fenza neppure degnarfi di 
licorrere alla vana foroffiità delle dichiarazioni > cK 
guerra , o de' Manifefti . 

Nello Aeflfo tempo dalla parte della Mofcovia sr* 
andava ingroflfando la tcmpefla J Pietro Aleffiovvits 
C-kKt della Ruffia s^ era gik rcndoto formidabile col* 
la battaglia guadagnata contra i Turchi T anno m\U 
le fecento novantafei y e colla prefa d^Azof, che gK 
apriva V Imperio *del Mar Negro • Egli però meri« 
tava il Nome di Grande per azioni molto pii^ glo- 
Tiofc delie vittorie • , La Mofcovia , o fià Ruffia , ab» 
•braccia il Settentrione dell' Alia ^ e dell' Europa ; è 
dalle frontiere della China s' emende per lo fpazio A 
mille cinquecento leghe fkio a' confini della PeloniL 
ideila Svezia • Tutto quefto, quafi immeniò Paefir^ 
era a fatica cognito nella Europa innanzi 11 G%ar PiW* 
tro • I Mofcoviti erano meno civili- di quella >, cne 
foflfaro i Mefficaoi , quando furono fcopérti dal Coi» 
tefe , e nafcendo tutti Schiavi di Padroni altrettanto 
barbari di loro , s'avvilivano nella ignoranza , nel 
bifogna di tutte l^ arti , e ndk infmfibiUtà di frutta 
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34 Storia di Carh XII. Re di Svezia • 
quelle neceflTuii , che fpeagono 1' indaftria • Ua*aft« 
fica legge era loro fagra proibiva ad ognuno fotto 
]iena di morie ufcire dal Paefe lenza la permiffionc 
del Patriarca • Quefta legge , fatta per togliere loto 
V Dccafione di conofcere il loro giogo ^ piaceva ad 
una Nazrahe , che nelP abiflb dellajna ignoranza , e 
delia fua inircria , (degnava ogni commerzio ioUc 
Kaìipoi franiere • . , . . 

V Era de' Mofcoviti principiava dalla Creazione 
del Mondo , e numeravano nel principio del paflaco 
Secolo (etcemila duccnto fett^anni , lenza avere r^ 
giqne alcuna da rendere di qucQo computo , Il pri« 
IDO giorno del/ anno corri fponde va al decimoterzo 
del noflro Settembre ^ e portavano per ragtone di 

Jueflo flabilimentó ; eh' era veriGmile che Dio avel^ 
t creato il Mondo nell' Autunno , eh' è la Sta» 
gione 9 nella quale tutti frutti della terra fono ma- 
turi • In tal maniera le ime apparenze delle notiziej 
eh' eflfi avevano , erano errori groflblani ; txm ir 
era pcrfona , che dubitale tra loro ^ (e l Autunno di 
Mofctvia , poteva eifere la Primavera d' un akit 
Paefc s che foflfe in un Clima oppofto • Non era moli 
^ , che il Popolo aveva voluto abbruciare in Mirfa 
il Segretario dell' Ambafciatore di Perfìa , per avete 
predetta un' Eccliffi del Sole « Non a)nofcevano ni 
meno le cifre numeriche , e ne' fooi' calcoli fi i» 
vivano d' alcune picciole palle infilzate in un 61 di 
&rro , elTeado queda 1' unico modo di numerate «a« 
fphe in tutti i Banchi ^ e nel Teforo del Czar « 

La Religione era , ed è ancora auellz de' CriftnN 
ni Greci ; ma perb ripietia di mille Superflivoni ì 
alle quali tanto più erano attaccati , quanto >M|ry 
£formente erano quelle (Iravacanti , e rendevano ilpA 

fiù faflidiofo • Pochi . Moscoviti ardivano, mangani, 
iccioni ) perchè lo Spirito Santo viene dipinto m 
^uefia figuri « Oflervavano quattro Quarefime alf 
enne ^ e io quel tempo di «ftinenzt non ardiva 
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citiarfi né eli ovt , né di latte . Iddio , e San Nicola 
erano V oggetto del loro culto ; immediatamente do- 
pò quefli veneravano il Caar , ed ii Patriarca . L' au« 
tonta di quefi* ultimo era fen^a termini, cocne ta 
loro ignoranza • Dava fentenzc di morte , condan- 
nava 'a' fupplix^ più crudeli y fenxa che fi potctfe ajH 
peliate dalla fua Sentenza . Due volte alP anno an- 
dava cavaleuuido accompagnato da tutto il Tuo Clero 
in abito ; il Czar.eflendo a' piedi teticva la briglia del 
cavallo , e il Popolo per le flrade fi protrava a ter«^ 
ra 9 come i Tartari innazt il loro Grarn Lama «^ U(a« 
Vano la confcflìone , ma foiamente in eafo delle 
maggiori iniquità / allóra r aflfoluzione pareva loro 
neceflaria ) ma non il pentimento / flimévanfi puri 
ipprefib Iddio per la benedizione del loro Papà / pn* 
de fenza rimorfo paflavano dalla confeflTione al fur- 
to , e alt* omicidio ; coficcl^: quello ^ che è un freno 
a noi altri Crifiiani ^ ferviva a loro di coraggio f^ 
V iniquità * St facevano fcrupolo bere latte in gior-* 
no di digiuno ^ ma in giorno fefiivo Preti , Padri di 
Famiglia , Donne , Fanciulle indifiEfcrentemente %*^ììb^ 
briaca vano • Difputavano delhi Iteligione come. 6 
coftuma in tutti |li altri Pacfi , ma la maggior dsfpo- 
ta perìy era , fé t Secolari fi doveano fare il fegoo del« 
la Croce con due dita o pure con tre «^ In occafione di 
quefta difpnta un certo Jacopo Nurfuff fotto il pa(> 
lato regno aveva fatta una fedizione in Adracan «, 

Nel vado Imperio del Czar & tiov'ano molti altri 
fadditi 9 che non fono Crilliam « l Tartari^ che abi« 
tano la riva occidentale del Mar Cafpio e della Pa- 
lude Meotidc 9 fono Maomettani «, I Siberiani; , gli 
Oftiachi , i Samojedi y che occupano il Paefe verfo il 
Mare Ghiacciato , fono felvaggi , alcuni effiendo ido« 
latri , altri noa avendo alcuna cc^nizione di Dio ; e 
ciò non odante gli Svedefi prigioni confinati tra loro, 
fi fono trovati piii contenti de*^ loro coflumi y che di 
%aclli de' vecchi Mofcoviti • 

C 2 . Pie- 
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Pietro AleflTrc^its era dato educato in guifà , ehe dé^ 
v€ va continuare ad accrefcere la barbarie iti cotefia 
parte di mondo: ma il Tuo buon naturale gli fece amar- 
re gli Strahìeri , prima ancor che fapefle quai vanug* 
gi ne poteffa ritrarre ^ onde un Giovane Ginevrino , 
nominato : U Fott^ di un'antica famiglia di quella Cit* 
. ik , figliuola di un Droghiere , fu il primo Arumeai 
co , cui adoperb per mutare in progreflfo V afpetto 
delia Mofcovia . Queflo Giovane , mandato da Tuo 
padre per fare il fattore a Koppcnhagen , indotto da 
quelle inquictazioni di animo , che fcaipre provano 
coloi^ ) i quali fentono in fé medcfiòii un non fo che 
di fuperiore alla propria condiaione , kfciò V ithpiego ^ 
e andb con un Ambafciadore Danefe a Mof^a . Qui* 
vi gli venne voglia d' impare il ' linguaggio Ruflìa^ 
no ; e i rapidi progreffi che vi f ce , mi fero in curio» 
iit^ il Caav , giav^ane anch* egli , di vederlo • / 

Cofiui s' infinub talmente-, che acqiìiflh la faa 
confidenza , pafs^ iacQntanf:nte al Tuo ■ fervizio . 
Gli parlava (pefìTo de^ vantaggi , - dii^apportano i} 
cóinnÉerzio e la navigazione , gli diceva che T Oliane 
da ^ ta quale non èra ^la centefima parte dell' Imperio 
Móko Vito , faceva per via del commerzio tanta 
figura nella Europa , quanta &ccia la Spagna ^ deila 
quale tempo (k non lera che una piccola , inutile , e 
^ifprezzata Provincia . Lo. tratteneva fopra k Poli- 
tica raffinata de' Primìpi d' Europa ; fopra la difci^ 
ptina delle loro Troippe } la pulizia delle loro Cittì ^ 
]l numero i«^fimto>^dtlle manifatture j Parti e le 
fci nze , che rendono gli Europei potenti e felici; 
Quefti difcod} fvegliamno il Giovane Imperadore , 
come da un profonda letargo • li fuo gran genio ^, 
che una barbava educa^^ione avea bensì tentuto in 
ceppi a ma non eftinto , fi fviiuppb tutto in un col« 
pò , Déterminoffi di voler eflTere Uomo di comaa-. 
dare a iiomiiti , e di formaiw una nuova Nazione « 
Molti PnQppi nv^ntì d| ^rffo ^vpràQ naunziata Ja 
•V Co- 
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Corona per difpiacere del pelo , che portano i ne* 
go^j di Stato } ma^ neffuoio aveva (in allora trala- 
(ciato d' eflere Re per imparare a regnare ^ come 
ha fatto Pietro il Grande» Partì di Mofcovra i'an-. 
no mille feiccnto novant' otto ^ non avendo ancora 
regnato due anni ^ e andò in Òllanda c^ altro no- 
me , come doifìcftico di quefìo Qeffo Signore le Fort , 
che fpcdi Ambafciatore iiraordinario agli Stati Ge« 
nerali • Arrivato in Àmflerdam (i fece fcrivere nel 
ruolo de' legnaiuoli dell* Ammiralicà dell' Indie col 
nome di Pietro Michelof • Lavorava ne' cantieri , 
come gli altri legnaiuoli • Nel tempo ^ nel quale 
non (ì lavorava ^ fìudiava le Matematiche ^ che pof- 
ibno eflfere di qualche utilità ad un Principe , come 
fono le Fortificaiioni , la Natica ^ T arte di levare 
di pianta . Entrava nelle botteghe » efaminava tut- 
te le . manif.itture , e non lafciava fcappare cofa al* 
cuna alla fua oflervazionc % Pa&ò in In|;hilterra , 
dove fi perfezionò neil' arte di fabbricare i Vafccl- 
li , ripaffato in Ollanda girò tutta la Cemania | 
oflervanvio Tempre in ogni luogo ). con una mara«- 
vigliofa attenzione , tuttto quello che poteva cf- 
fifre di vantaggio a^ fuoi Stati % Finalmente dopo due 
anni di viaggi e di travagli , a' quali certamente 
neflTua altro li fattbbe fottopoflo ^ eomparve di ri- 
torno in Mofcovia , conducendo feco tutte le arti 
di Europa . Fu ^uito in folla da ogni Torta di Ar- 
tigiani « E quefla fu la prima volta , che fi videro 
gran Vafcelli Mofcoviti nel Mar Negro ^ nel Balti- 
co , e neir Oceano • Nel mezzo delle Capanne Mo- 
fcovite furono fubito alzate fabbriche ftcondo le 
regole d' una nobile Archittetum . Stabilì Collegi 1 
Accademie , Stamperie ) e Librerie . Furono dati 
nuovi ordini , e tatte nuove regolazioni nelle <Sit« 
tìi > gli abiti , ed i cofiumi fi mutarono a poco a 
poco , e con diflRcoltà . I Mofcoviti conebbero per 
gradi cofa f» la Soaierà • Furono abolitt anche le 
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Superdfzioni , e fu cOinta la A\%n\x\ del Patriarca ; 
Il Czar flcflo fi dichiarò Capo della Religione , e 
que(V u'cima rifoluzione , che avrebbe voluto dire 
li Trono e la vita ad un altro Prìncipe meno aflblu^ 
to , riufcì «luafi fenza contraddizione , e lo affienii 
dcircfito felice di tutte Taltre novità • 

Nello ftcffo tempo introdufTie il commerrio ne* fuoi 
Stati , e cnfcenc^o le fuc idea a mifura che il Pac* 
fé mutava di facJt , .appena ftabilitovi il coromeN 
<zio , intraprefe di rendere un giorno la Mòfcovia 
centro del negozio dell* Afia e dell* Europa , aven- 
do egli fleflTo fatto un piano per unire col mezzo de' 
Canali i fiumi Volga ^ Tanai , e Duna : in quefta 
guifa mettehdofi in iftato di aprire nuove (Irade 
di Baltico all' Eufino , e al Cafpio , e da quelli 
due Mari all' Oceano Settentrionale • Il far cangia- 
re la Natura ne' Tuoi Sfati non era gran (lofa : la 
piti difficile era far cambinre coftumi a' fuoi Suddi- 
ti ; fopra tutto mancavangli truppe* difciplinatc ^ 
ed agguerrite • Aveva veramente dato qualche col- 
po alla Potenza. Ottomana ; ma aveva battuto fola- 
mente Tartari , altrettanto mal difciplìnati di, quek 
lo che foflfero i fuoi Soldati • EflTendo Fon.iatdre ^e 
Legislatore del fuo Imperio , forfè e piil felice e pia 
granide , fé fi fuflTe contentato di queOi due titoli , 
voleva aggiungervi per terzo quello di Conquitla- 
fore . L* Ingria , che è fra Tramontana e Levante 
delia Livonia , una volta apparteneva a' Czari , ma 
dopo la conquifla fatta di; quefie due Provincie dà 
Cuiiavo i Adolfo , la Svezia le poflfedeva pacifica- 
inente • Il Czar era impaziente di far valere i dirit- 
ti ceduti da* fuoi Maggiori ; ma bifognandogli per 
]a (frcuzione de^ Tuoi difegni un Porro nella parte 
Orientale del Mar Baltico , fece lega col Re di Po- 
lonia , per levare alla Svezia tutto quel'o , che pof- 
iedeva tra il Golfo <JrUa Fin landa , il Mar Baltico^ 
U Polonia 9 c la Mofcovùa*. Ecco quali erano \ ne» 
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mici 9 che tutti infieme fi prepalavano 'per ttcae« 
care il giovane Carlo XII. 

^ Le notizie di tutti queftt preparameut^ inforpet- 
inrono ii Configlio del Re . Nel tempqrche fopra 
quefto fi deliberava ^ proponendo ylcuno di fraflor- 
oare ouefla tempefia col mezzo de* trattati , Carlo 
Icvarw da federe con un' aria di graviti^ , e d' uo- 
mo fuperiore , che ha già pi|;liato il Tuo partito , 
difiie : Signori ^ io ho ttfoluto di non fare mai guerra 
Mlcuna ingimfla , e di non terminare una legittima^ 
mente intraprefa fé non colla rovina de* mìei nemi-> 
il .*. ho ffì fiabilito , andrò ad attaccare il primo che 
fi diehiaierà^ e quando V avrò fuperato , fpero di met^ 
tere gualche timore negli altri • Quefie parole fecero 
Qsaravigliace que" vecchi Configlieri , che fi guar« 
<krono feambievolmente in faccia fenza ardir di 
rifpoadere ^ e vergognandofi di fperare meno dal 
loro Padrone ^ ricevettero con ammirazione i fuòi 
ordini per la guerra^. 

Ognuno re Ab molto pia forprefo ^ quando lo vu 
ie i% un momento abbandonare i trauenimenti 
flit innocenti della gioventh • Nello fteflb tempo , 
che fi preparò alla guerra , principiò un nuovo ge« 
nere di vita , che non ha mai piiì lafciato • Inna» 
morato di AlelTandro , ^ di Ceiare , fi propore d' tmi« 
<Ure in tutto quefii due Conquiftatori ,/ fuori che 
He* vizj . Noti volle pii^ iàpere né di magnificèh za^ 9 
né di ginoco ^ né di pifiatempo ; riduflìe la faa ta- 
vola in gnifa , che era frugaliffima « Aveva amato 
il fafio degli abiti , ma dopo non vedi piò che da 
ieopiice Soldato • Veniva fofpettatp , the poteiTc 
«vere avuta qualche paffione per una Dama della 
fila Corte , fuife o non fufle vero quefto intrigo , è 
certo che allora rinunziò per fempre alle I>onne , 
fiOQ (blamente per timore di poterfi lafciar govei:- 
narc da loro , ma per fcrv'ire di efempio "a* fuof 
Saldati 9 che voleva tenere in una rigoi^fiffima dt«* 
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S> Storta di Coti» XILRe di Svezia • 
_^ ina , forfc anche per la vanita di efitre il (ih 
tra tutti i Re , che domaffe uà* inclinazione eoa 
•difficile a fupcrarfi • Fece ancbe^ la rìfolutione d' 
«Oenerfi dal vino ^utto il redo della fua Tira , non 
nò. , come è Q^co detto , 'per gafligare un ccccf* 
fo.) nel quale fi lafcib portare a far delle aziont in- 
degne di. fé fle(fo , Bon cffendovi cofa più filili di 
quefia voce popolare ; egli non era mai flato cff^ 
fo dal vino , ma fi fentiva troppo. ri fcaldare il fao 
temperamento , eh* era tutto fuoco .* col tempo It- 
fciò anche la birra , ve fi rìdufle a bere folamente a^' 
•fida • In oltre la Sobrietà era una virtit nuova od 
Settentrione, ed egli voleva eflfere in ogni genere ba 
cfemplare a* Tuoi Svedefi • 

- Principiò con afficurare di ajuto il Duca d' 01fldfl( 
fuo Cognato • Ottmoila uomiiìi furono Tubilo (pe-< 
diti in Fomeraoia , Prorincia vicina air Olftein ; ptf 
fortificare il Duca contra gli attacchi de"^ Danefi • Il 
Duca ne aveva neceffitk • I fuoi Stati g\k ^ecano ik* 
ti rovinati : U Tuo Caflello di Gottorp pigliato : Il 
fua Città di Tonnigen flretta con un affedio oAii 
^ato , nel quale fi trovava ì« Perfona il Re di D 
nimaica , per godere a una conquida , che egli il 
ma va .ficura • Q|iiefia favilla già principiava ad ' 
cendiare lo Imperio • Da una parte le Truppe Sai 
:ne del Re di Polonia-, ficcome quelle di Brandcbui 
«di Wolfembutel , <1' AflTta-Caflfel \ mare avano 
nnirfi a* Danefi • Dall' altra gli otto fnila uomini 
Svezia , le Truppe d' HannoTcr , e di Zeli con 
Kcgimenti d' Ollanda venivano a foccorrere il 
ca. Nel. tempo , che il picciolo Vacfe d' Olftein 
al teatro della guerra , due Squadre , una d' Inj 
terra , e V altra d' .Ollanda ,< comfttrvero nel Jybr 
Baltico .y qucfti due Stati , garanti del Ttattate i 
Alceiia violato da' Danefi , fi affi'ettavano di (o> 
Ricorrere ^prontamente il Duca , perche l' intercfle del 
loro coiDmenio a' opponeva all' aggrandimento dd 
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r&e ^i Daniamrcft * Sapevano che ^ eiten^o il Danet 
fé Padrone del Pàflaggio dal Sund, imporrebbe ìtgr 
gì pcfanti alle Nazioni , cbc vi avevano comoiec- 
viso, ogni qual Volta ar^vafTe ad eflfere cosi force da 
•|K>cerlo fare impunemente . Queflo interede ha lunV 
gamente impegnati gì' Inglefi e gli. Oiiaodcfi ad equi-* 
libraT;e le Potenze del $eetentrioae . 3i unirono a que« 
fio fine col nuovo Re di Svezia , che pareva doveC- 
/fe reftare oppreflb da tanti nemici uniti , e lo foc* .^ 
corfero per quella ftefla ragione 'che veniva attao» 
cato / perche non lo credevano capace di difender-* 
fi ^ In tanto Tanno 1700. agli 8« Maggio fecondo il 
nuòvo {{ile , Carlo partì pei fare la fua prima cam« 
pagna • Egli lafciò Stockolm 5 dove non ritornò più* 
Una calca fpaventofa di popolo aceompagiiollo fino 
•I porto di Caftefcroon | facendo de* voti per lui « 
piagnendo , ed ammirandolo • Innanzi d^ ufcire dì 
Svezia ilabilì a Stockolm un Coniglio di Difeui 
.éoff^(b di molti Senatori , il quale doveva fopran* 
tendere a tutto quello , che riguardava la Flotta f 
le Truppe 5 e le Fortificazioni del kegno • Il Cor- 
.po del Senato doveva provifionalmente regolare 
neir interno del Kegno tutto il redo • Pofto quefto 
ordine (labile ne' fuoi Stati< 5 il fuo animo libero da 
ogni faflidio non pensò ad altro che alla guerra • La 
Fiotta era ci^pofta di 43. Vafcelli : quello che (u 
montato da lui , fi chiamava il Re Carlo, ed era il 
piò grande che fiafi mai veduto , avendo 120. pezzi 
di Cannone. Il Conte Piper fuo primo Minifiro , il 
Generale Renchil4 $ ed il Conte di òuifcard Amba*- 
iciatore della Francia in Svezia , s* imbarcorono con 
lui • Andò ad unirfi alle Squadre degli Alleati • La 
Flotta Danefe fcansò la battaglia , e lafctò la libertìi 
alle tre Flotte unite di accoftarii a Koppenhagen per 
gittarvi una qualche bomba • 

Allora il Re portato improwìfamente come da 
<«a-eftro9 pieiitn4o le mani del Conte Piper , e del 
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42 Stòria M Oarh XlL K$ di Svezia • 
Generale Renehid, diflfe loro .* pe*'ch^ nem profittiamo^ 
mi deir occafione per fare * ima di f ce fa , ed affediare 
Koppenhagen per tèrra , fin che i bìpccata per mare ? 
Renchild gli rirpofe •* Sire , il Gran Guflavo , dopo 
quindici anni S efperiema , mn avrebbe fatta una prò* 
porfione pia bella . Dipoi furono dati iubito gli ordi- 
ni , per far imbarcare cinquemila uomini , che erano 
fulle frontiere della Svezia , e che furono uniti alle 
. truppa che erano a bordo • Il Re lafeiò il fuo gran 
Vatcelio , e montò fopra una Fregala più leggiera • 
Furono fpediti 300. Granatieri nelle piccole Felucche * 
Tra qtteflc Felucche ,. alcune piccole barche piatte 
portavano le fafcipe , i Cavalli di Frifia j e tutti gli 
ilrumenti per i Gualladori . Cinquecento uomini fcel- 
fi fcguivano in altre Felucche • Dipoi vanivano i Va* 
fcelli da guerra del Re , con due Fregate Inglefi , e 
due Ollandefi , che dovevano foftenere lo sbarco coi 
cannone • 

Koppenhagen Capitale della Danimarca è pofta nel 
mtizo d' un belPiano nell' libla di Zelanda, aven» 
do fra la Tramontana , ed il Ponente il Sund, e ad 
Oriente il Mare Baltico , dove allora era il Re di 
Svelia • Ai moto improvvifo de' Vafcelli , che minac* 
ciavano' una difcefa , gli abitanti cofternati dall* inna* 
zione della loro Flotta , e dal moto de* Vafcelli Sve- 
defi , arpettavano eon timore , dove andaflfe a battere 
la tempefta. La Flotta, di Carlo fi fermò in faccia d* 
Umblebek fette miglia difcofto da Koppenhagen • So* 
bitoi Danefi unirono in quefto luogo la loro cavalle* 
ria, furono pode. alcune milizie dietro buone trincee; 
e l'artiglieria , che fi potette condurre » fu voltata coq« 
tra gli Svedcfi . 

II Re allora lafciò la fua Fregata per gittarfi al* 
la teda delle fue guardie « nella prima Felucca , e ' 
diffe air Ambafciatore di Francia , che p,li dava lem» 
pre apprelTo , fervendofi della lingua Lntina 9 tnen« 
tre non volle mai parlare Fianccfc : Signor Ambmfeim^ 
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tnt ] voi nm étvete di/parere ^cun§ co* Danefi j* /e 
w ecntentati ^ vi fermar eie guà • Sire , gli rifpo- 
fé il Come di Guiicard in Francefe , // Re mio Fa* 
drcne m' ha ordinato ài ri federe apfreffo a V. M. lot 
mi perfuado , che oggi non mi fauci^erete dalla vo* 
fifa Corte , che non i fiata mai pia tanto è ella . 
Nel dire qucOe parole fervi colla mano il Re , che 
iàltb nella Felucca ^ dove entrarono il Conte ^i« 
fer e Y Ambafciatorc • Si avanzav::no forto il tip 
ro del cannone de* Vafcelli ^ cl;e favorivano lo sbar« 
co • I battelli per isbtrcare er:;no diftantì dalla ri« 
va più di trecento paffi • Carlo XII. impaiiente di 
non arrivare tanto vicino , fìè tanto preflo , quan* 
lo defideràva , gittofi dalla Felucca in Mare collar 
Spada alla mano , atendo V acqua fopra la cintu» 
ra : I ftx)i Miniflri , T Ambafciatorc di Francia , gli 
UfiScialt , ì Soldati tutti fegurtano il tuo efempip 
e marciano verfo la riva al difpetto d* una grandi- 
ne di Mofchettnte,9 che veniva dalla parte de' Da« 
ned • li Re , che in vita fua non aveva fentite faU 
ve di. Mofchetti carichi a palla , dimanda al Mag- 
giore Stnard , che gli era accoflo , cofa fofTe quel 
; ipiccolo fìfehio j che fcnttva all' intorno deli' orec« 
chic . Quefto , rifpofc il Maggiore , è Io flrepito., 
che fanno le palle di fucile , che vi tirano : Bene^ 
diflfe il Re y qutfìa farà per T avvenire la mia Ma* 
fica . Nello fìcflo tempo il Maggiore , che {pie- 
gava lo flrepito delle mofchettate , ne ricevè una 
nella fpalla ; ed un Luogotenente ^ il quale era dall^ 
altra parte del Re » cadde morto • Ordinariamen- 
te le Truppe ) che vengono attaccate ne* loro ri- 
pari 9 fogliono cRcre battute ; imperciocché quelli 
che attaccano , hanno fempre un impeto , che no»; 
' pòffono avere quelli ^ i quali fi difendono : e 1* af« 
pettare nelle linee il nemico è fpeffo una confeflio- 
ne della propria debolezza ^ e della fuperioritìi del 
«ledefimo • La Cavallerìa Daneiic , e le Milizie fi 
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fiiedero «tlA fuga dopa, una brieve ccriftenta ^, II lU 
Padrone del Campo & gittb inginocchionì per rin- 
graziare Dio del priolo evento favorevole riportato 
dalle fue armi» Fece alzare de' Fortini cootra la Cit- 
tà , e. TI difegnb T accampamento • Nello fìeflb 
temps. maodb i Tuoi Vafceilia Scania parte della Svc» 
£ia I vicina a Koppenhagen , a pagliare nove mila uo- 
mini di rinforzò » Tutto cofpiravaa fervire l'animo» 
fitk di Carlo • I nove mila uomini eraiio fulla riva 
fironti ad imbarcarfì ^ ed in tre giorni un vento Civore» 
voie glieli conduflTe» 

Tutto quefto era Rato tatto a viOa della Flotu 
Danefe , che non ardiva muoverli ^ Koppenhagen 
intimidita mandò fubito alcuni Depurati al Re ; 
per fupplicarlo di non bombardare la Città • Egli li 
ricevè a cavallo alla tefta del fuo Reggimento dellt 
Guardie • I Deputati fi gittarono inginnocchioni 
cflendo alla fua prefcnza t egli obligò la Città a pa< 
gare quattroeento mila Rifdalari , con ordine di Um 
portare al Campo ogni (brtadi provvifione^ che per- 
ni fé far pagare fedelmente • Furono portati li vi« 
veri , perchè bifognava^ ubbidire , ma non v' era chi 
credelfa ^ che i vineitori voleifero pagare : quelli 
che li portarono ^ refiamno (tupefatti nel vederli 
pagare generofamente , e puntualmente dal mini.* 
mo foldaro dell* armata » Regnava dà lungo lem'* 
pò nelle Truppe Svedefi una difciplina^ che non. ha 
poco contribuito alle vittorie ^ che hanno dipoi ri« 
jiortate • Il giovane Re accrebbe ancora maggior^ 
mente U fé verità * Un Soldato non avrebbe ofato 
negar di pagare quello che comprava , e molto 
meno andare a foraggiare « ed ufcire dal Campo* 
Ordinò di pili , che dopo la.~vtttoria le fue Truppe 
non ifpogliaffero i Morti fé tion dopo avutane la 
permiffione $ e non ebbe molta difficoltà a fare of- 
fervare cotefla legge • L' Orazione ogni giorno nel 
fao Campo fi f^cfva due volte , alle (ette dell« 

. mat- 
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U^o Primo • 45 

"Buttlnt , e alle quattro delia fera ; egli vi àlTutevi 

ogni Visita fenia mai mancare , per eflfere a' fuoi 
>Soidati un efcmpiò tanto di piet^ « che di valore. li 
faa C^pipo , molto meglio ordinato di Koppenha- 

;ca , abbondava di tutto f volendo pih tolto i Pao- 

ini vendere le loro merci agli Svedcfi Tuoi netfiici'i^ 
che a' Dancfi che non le pagavano loro così bene. 
Per qtiefto motivo i i!!ittadini furono più d* una voi» 
-la obbligati di venire a provvederli ni Campo dei lo* 
fo bifogncvole , mancandovi ne' loro mercati il iiecef* 
fatio. • 

Il Re di Danimarca allora fi trovava neir 01^ 
flcin , dove pareva S che fuflfe andato a foto oggec* 
to , di levare 1^ a(Ìbdio di Tonningen} • Egli vede- 
Va il mare Baltico coperto di Vafceli» nemici , un 
gidi^ane Conquiftàtòre giV Padrone della Zelanda , 
ed itt procinto d* impadrooirfi delia Capitale • Fccò 

fbblicare ne' iìioi Stati , che tutti quelli , i qua« 
pigliaflero 1' armi contra la Svezia , avrebbero 
la libertà. Queda dichiarazione fatta in un Pae^ 
le , dtfve tutti i Paefani , t molti Cittadini fonò 
fervi 9 doveva elfere d' ans gran confeguenia ; m% 
Carlo XIL 9 che non temeva armate di Schiavi } 
iece fapere ai Re di Daaimarea , che ^ non face** 
va la guerra fé non per obbligarlo 9 fare la pà« 
ce , che badava che fi rifolveSe a rendere giudi* 
sia ai Duca d' Olftein , altrimenti avrebbe vcdu<« 
ta difiruggere Koppenhagen ^ e mettere a fan^ 

Ì;ite , « a fuoco tutto il tuo Regno • Il Re Dane* 
è ^» troppo fortunato , avendo da fare con ora 
Vincitore , che fi piccava d^ eflere giudo • Si unì il 
Congrcflb nella Città ài Travendal fuUe Frontiere 
dcU'Oidcii. Il Redi Svezia non permife^ che Farte 
de' Miniftri ailungaife il Trattato: volle ^ che fuflfe 
terminato eolla fleflTa prontezza , che egli era sbar«« 
€sto in Zelanda • In fatti fu coiichiufò a 5. d* Ag04 
fio eoa vantaggio del Dua d^ Oldeia ^ €bé fìi rifa^ 

cito 
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4^ Stòria di Carh XIL Re}di Svezia . 
cito di tutte le fpefe dèlia guerra, e liberato dalPop* 
preffione • II ]^e di Svezia nulla volle per sé « con- 
tento di aver foccorro il fuo Alleato ^ ti umiliato il 
fuò nemico ; potendofi vantare di dieiotto anni , d* 
avere principiata e terminata quefta guerra in fei fet« 
tiniane . 

Nello ileflb tempo preciramente , il Re di Polonia 
afTediava in perfona la Cittk di Ciga « Capitale del- 
la Ltvonia, ed il Czar dalla parte a Oriente s* avail- 
lava alla teAa. di centomila Uqmini • Riga era di« 
fcfa dal vecchio Conte d' Alberg Generala Svedefe ; 
ctic eflendo neiretà d[ ottanta anni , ali* éfpcricnza di 
feffanu Campagne univa il fuoeo <!' un giovane • Il 
Cbnte Flemming , il qnale fu dipoi Minilho di Po- 
lonia y grand' uomo di guerra e di Gabinetto , ed il 
Signore Patkul , tutti due fenza refpiro ftrignevano 
CQn calore TaATedio fotto gli occhi del Re , uno con 
tutta la forza del fuo talento , V altro coli* ollinazioo 
ne di volerli yendicare • Ma > naalgrado tutti i vao* 
taggi riportati dagli affediantt « V efperienza del vec**' 
chio Conte d' Alberg rendeva inutili tutti t loro 
sforzi , ed il Re di Polonia difperava di poter pia 
pigliare la Città • Finalmente pigilib un^ occafione 
onorevole per levare V aiTedio . Riga era piena di 
Merci appartenenti agli Ollandeli • Gli flati uenerklt 
ordinarono al loro Ambafciatore appreffoil Re Augtt« 
fio di fargli delle rimoflranze • li Re di Polooia non 
fi fece molto pregare : acconfenti più tofto a levare 
r afledio, che ad aportare il minimo danno a* fuoi Al- 
leati , che non recarono punto chara figliati d* 
una compiacenza f, della quale già ne laneTano 
il motivo • * I 

Non re(lava dunque n Carlo XII» per terminare! 
la fua prima campagna y altro che marciare contra 
il fub rivale di gloria Pietro AlefTiofvits , contro al 
qjuaie era tanto piil arrabbiato , per eilervi anco- 
ra a Stockolm tre Ambafciatort MoTcoviti 9 i Qua- 
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libro Primo. 47 

IL avevano appunto giurato il Trattato di pice f 
che dovevano inviolabilmente oflervare. Egli non pò» 
teva comprendere ^ piccaodofi d' una probità feve^ 
ra , che un Legislatore , àtfLC era il Cur , ù fiiccf- 
fé un giuoco di quello 9 è^«pdev« eflere faerofanto ^ 
Queflo giovane Principe tbtto onore non petiia'^ 
va , che vi fuffe una morale 'j^r i Re difFerento 
da quella de particolari • L^ Imperadore di Mofco« 
via aveva pubblicato un Manifttio , che meritava 
di cflfere foppreflfo • Per motivo della guèrra allega<* 
va , che pafiando incognito per Riga. Aon gli en^a 
flati fatti tutti gli onori dovuti alla tua Perfona , t 
che a* Tuoi AmbaTctatori erano fiate vendute le vet^ 
tovaglie troppo care . Quefti erano que' gran moti* 
vi , pe' quali iaccheggiava 1' Ingria con centomila 
Uòmini • .•..;,• 

Comparve al r# d* Ottobre alla cefla di. quefi» 
grand* armata* fotta Nerva ,. non pAame che allora 
in quel Clima Ha piii cruda la (lag ione » cht>fltfin4 
il Mefe di Gennàjo in Parigi i^l II Ctac ^the talvoU 
ta in fimili ftagioiii faceva i^.poflivflr/ cavallo ^nae-* 
tracento leghe ^ per andare in Pbr(ÌDna at yitocarci 
una mina , o qualche Canale $ aoà fapeva ri(par« 
miare le fae Truppe pììi di fé fleflb • Dall' altni 
parte gi^ era abbaflbintai informato , che gli Svedefi V 
dopo Guftavo Adol6» , tacevano la guerra nel CttOiiai 
dell' Inverno ^ come nella State t ftabilì. anche egli 
d' accodumare i Aioi Mofcoviti a. non conofcere din 
veriitì di (Ugiont , per farli a]mei»o un giorno ugWf. 
li agli Svedeti • Nel tempo adunque » nel quale i gbiac« 
ai e le pevi obbligano V altre Nationi ne' Climi piil 
temperati a foijpendere h guerra , HCzar Pietro af- 
fediava Nerva , la auale è trenta gradi lontana dai 
PoiO) e C^tlo XU* $ avani^ava per accorrerla* Ap« 
pena il- Czar fu fotto la Piatza, che proccurb di met« 
tere in pnitica> tutto quello j che aveva acauift^to 
Rc' fuoi gcan yia^gt , pifegnb il Aio campo ^ lo fece 

for- 
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4t Storia di Cath XIL <85c cU Svezia • 
fcrwficarr iifogtii parte ; alzò dc'foitiiu nelle deUip * 
diftanzc , ed egK ftcffo aprì la trincea . Aveva darò 
il comando della Tua Armata al Quca della Croi Te- 
defco , Generale d* abilità „ ma. poco fecondato in 
que' tempi dagli Uficiali'Mofcoviti-. Egli noa voik 
•vere nelle fuc • Trupp« altra pofto , che quello di 
Lcic^otenente • Aveva egli ftimato neccffario di 
dare .que&' efeoqùo di' obbedienza -militare alla faa 
Nobiltà , fifi^ allora: indifcipKnabile , la quale era in 
procinto .di: condurne fenia rperieoza alcuna , e co^ 
^ran 4uniuko ':, . una turina di Schiavi alia guerra • 
Volle» infegiiaf le , che i gradi militari debbono gua* 
dagnacfi ccd fervi re ; egli flcflb principiò dall* eflerc 
TaoiburiaQ^, jed èva divenmp UfGciale • grado a graf- 
fo ;'tNoQ eop Gofg .toòlto mantvigUòfa. 9 ' che quel* 
lo , il quale era flato Legnojuolo. in Amftcrdam y 
fit ayeré' a^ftiD comando delle Flotte , fofle a Ncr« 
f^vXiiog^eaence , peci ii^egnaie alla Nazione Taite 
dSqBtfeitggi^rc ;• - / m . . : . 
^'l MòKdvitCv folio 'forti , infiiticabili ^ e forfè 
trectanto coraggìofiìV quanto fieno gli Svedefi , tot/ 
li'fMipo foUmènté è quello , che agguerifce le irup« 
pe^ e li-dijGripHoa 1^ rende invincibili. L buom Sci- 
iati di tutta 1' armata erano foli trenta mila Sere» 
ÌC^ 9 i quali cr^Ro in Mofcovia quelle 9 che 
itt Turdiia i Gianizzeri . Il redo era iin aggi 
di barbari , fatti ufcire dalle loro forese , € cb^ 
di pelli di beflie felvagge 9 alcuni armati di frecckg' 
•hvi di mazze 9 pochi avevano fucile ^ e nefluno W. 
era pih trovato ad pn afledio regolato ; e in tutti 
V armata non vi fi trovava un buon Canaonicre^ 
Cencfnquanta cannoni , i qudi avcebbero dovali 
«durre in cenere la piccola Città di NcrVa , appo*' 
na aveanvi aperta la breccia , mentre 1' artigUclilf 
della città, ad agni- momenta rovefèiava- ncHe trii* 
tìtt degli Ordini interi , Nerva era quali fetiza fbm' 
ficaaioni j i\ Cpnu d'Oorq , ù quale vi comandavai 
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Ubro Prìtno* .4^ 

non aveva feco mille uomini di truppe regolate ; ci^ 
non dOaiite , queir armata innumerabile in dicei 
fèttimane non aveva potutala ridurre • ' ^ 

Già erano li 15. di Novembre , quando ii Czar 
fuf avvifato , che il Re di Svezia , avendo traverfii*- 
to il Mare con dugento Vafcelli da trarportb , mai^ 
Clava a foccorrere Nervi . Gli SvedcG non erana 
pìii di ventimila ; ma il Czar non aveva altra Tir- 
periorieà , che del numero • Lungi per tanto dal di* 
fprezzare il nemicò , pofe tutta la Tua a.rte ftt op- 
primerlo • Non contento di centomila uomini , fi 
preparò ad .opponcrglì un' altra armata, ed a fer- 
marlo ad ogni paflfo • Egli a Ve va già dati gli ordicfi 
per quarantamila uomini , che da Plefcou s' avan- 
zavano a jgran giornate • Andb loro incontro per 
accalorire la marcia 5 volendo rinferrare il Re di 
Svezia tra cotefti due eferciti • Né contento di qu»- 
' (lo ^ diftaccjb dal Campo di Nerva trentamila uo- 
.mini ^ e gli allogò fulla (ìradà , per la quale dove- 
va panare il Re di Svezia^ una lega dinante dalia 
Città • Ventimila Streletfea erano più avanzati fui'* 
la fteffa (iràda ^ cinque altri mila fornirono una 
guirdia avanzata : hifognava 'paffare fui ventre di 
tutte quefle truppe , innanzi di arrivare in faccia del 
Campo « ^he era munito d' un terrapieno , e d'un 
doppio foflb • Il Re di Svezia èva sbarcato a Per^i 
nau nel G^lfb di. Riga coti fedicimila uomini ìa 
circa d' Infanteria , e poco piil di quattromila Cai^^ 
valli « Da Pernau aveva sforzata la marcia fin a 
Revel feguieato da tutta U CavaMeria y e da fc^lt 
^ìiatromila pedoni • Marciava fempre fenza feN . 
xnarG ad afpettare il redo delle fue truppa . Beo^ 
predo fi troVò con otto fol mila uomini in fac^ 
eia a' primi polli, de' nemici « Non efitò fé doveva 
attaccarli tiitti gli uni dopo ^U altri ^ ferua da<^ 
re loro tempo di conofcere con qtial piccolo nùttie- 
ro di gente avevano a fare • I Mofooviti ^ vtdendo? 
fi arrivare addoffo gli Svcdefi^i 'fli****^*^^*^^^^ 

Sion di Carh XII; T. L Q x% 
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fé combattere con tutta V armatji nemica , La gW^ 
dia avanzata de' cinquemila uomini fuggì al lofo- 
arrivo ^ I ventimila , che erano dietro di qucfii, 
/paventati dalla fuga de' loro cpmjp^gni , no^ fece- 
ro quali punto di rcfiQenia } e portarono feco il dW 
iordine « 4o fpa vento a* trentamila 9 i quali erano 
una lega difcoftì d^^ qimpo , ed il terrore panico CQr 
municandofi a tutte 4)ucOe truppe i fi ritirarofiq nel 
groflp deir Efercito lenta cocebittcre « Q)ie(li ire 
pofti furono fuperati in due giorni e mezzo ^ e 
quello , che in altre occaficni farebbe ftatp compir 
iato per tre vittorie , no» ritarda di un* ora U^ mar* 
ck del Re . Comparve finalmente co* Tuoi ottomiU 
uomini , afTaticati da una sì lun|a marcia ,4 vtOa 
del Campo de' centomila Mefcoviti , mimito di ceiv* 
cinquanta cannoni di broi;izo « Appena le truppe pi- 
gliarono un piccolo ripofp 9 che (coza altra delibcta* 
zione diede 1 fuoi Qrdiai ppr V attacco , 

Il Segnale erano clue razzi, , ed il motto in Tcde^ 
fcò •• coWajutedi JPia . Un UflfiziaU Generale aven^ 
dogli rappreCentato il mn pericolo. ; Cmt \ voi -^ 
' hitate ( gli diffe y che fo ma ottomila oravi Sve- 
dcfi io nan pajfi fiil corpo a centomila ^^f coviti l Un 
memento dappoi temendo , che iq quefta efpteilÌQne 
non vi foflfe del Rodomonte 9 Qorfe egli Retto dietro 
all' Uffiziale , e gii difle : «^ Non fletè voi forfc dcHa 
^ mia opinione ? Non hb io forfè due vantaggi fo? 
,^ pra il mio nemico ,• uno , che la fuii Cavalleria 
„ non porri fervirgli j e V altro , che cflfendo il luo* 
„ go riflretto , il fuo gran numero gli farì^ d'un gra* 
^ ve incomedo , e co4 io farb realmente piii forte 
^ di lui ? L' UfBziale rimafe nella opinione y e 
tt mareib contra i Mofcoviti « mezzo gi^no i( dì 30, 
Novembre dell' anno 1700^ 

Quando il c^niione de' Svedeii ebbe aperta le hrec« 
eia ne' ripari ^.quedt $^ avan^ronq fubiio colla. b>^io« 
nejtu fui fucile <! avei|do lUe fpalle- una neve furio» 
h^ k W«^« ioeomodavft forte io foceù il ikipìco • ( 
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^Mofcoviti per Hfit mezz' om fi tardarono isimat** 
«are feoza lafciare il rovefcio 4e' fotCì . Il Re attac- 
fava la diritta del Cur (coHa fperaiiza d* incontrar» 

10 , non rapendo , che V Imperadore era andato in 
perJbna a levare i quarantamila pomini , che do 
yevano arrivare a momento • Nelle prime fi^ariche 
della mofcbctterìa nemica una palla ferì il Re nello 
braaeio finiftro y ma lo danneggia cosi leggermeà- 
te 9 eh* egli per ii gran moto che fì dava , non t* 
aecorie d* cflTere ferito • Quafi fubìto dopò |li fa 
ammazzato il cavallo (otto • Al (esondo cavallo fti 
portata via la tefta da un colpo di cannone ; Sal- 
tò leggermente fopra il terzo , dicendo : Cdjloro mi 
fanno fare gli tferdzj » e continuò a combattere , 
e a' dare i fqoi ordini colla (leflfa prefenza di fpi- 
fico • Dopo tre ore di combittimento la trincea fui 
sforzata da tutte le parti • Il Re perfeguitb h di* 
ritta de* nemici fin* al fiume Nerva colla foa fini- 
Ora , fé fi poATono chiamare col nome d* Ala quat* 
tjromilà uomini , che ne incalzano feflfantaaiila » 

11 Ponte fi ruppe fotto quelli che fuggivano , ed il 
Fiume nello (lefib momento fi vide coperto di morti t 
Gli altri difperati , fenza (àpere dove andavano ^ 
rìtmiarono al loro Ompo * Trovaronp alcuna ba- 
racche y dando dietro le quali fi difertro «ncora pef 
non (apere come falvarfi • Ma finalmente i loro Gcr 
Aerali Dolghoruky « Coilofkin ^ Federavi^ » adda- 
rono a rehderfi al Re > ed a mettere le loro armi a' 
fupi pieiìi V nel tempo , che glifile prefeiitavano arr{« 
ifb il Duca delia Croi Qeneralc dell* Arodata ^ che 
ancor* egli fi rendeva eon trenta Ufiiciiali al Kcr ' 

Carlo ricevè tutti quelli Prigioni di qualità eoa 
ma maniera cosi dolce t e con un aria coii umana % 
come fé aveffe fatto loro gU onori d* un fcfiino nel» 
la fua Corte » Non volle ritener, apfftreflb di fip.^ 
che i foli Generali • Tutti gli Ufficiali fubalterni .; 
e i foldati difarmati , furono cqndptti .i^Ile rive del 
fiume ^erva * dove fu loro dato, il comodo di 
' . . .Da par. ' 
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/ 5* Storta di Carlo XII, ]ie di ^vez/a», . 
paffare , perchè ricoraaffcro a cafà lorp^ • fn tunffl^ 
s* avvicinava la oot^c ; l* ala Gniflrà de' *^Mofcovitt 
fi batteva ancora : gli Sve4efl avevano perduti foK 
mille cinquecento uomini : diciéttomil'a JMorcovi« 
ti erano (lati ammazzati nella trincea .jfn gran nor 
|nero $* era affogato ntl Fiume y molti erana paflfa- 
ti air altta parte .: v( qc' reOavanò però ànqora tantji 
nel Campo per eftern:)inare fino V ultimo Sved Je .^ 
X*c battaglie non fi perdono gi^ pel numero de^ 
xnorti y ma bensì per lo fpavento di quelli , che 
fopravvivono • Il Re profittò, del. poco giorno che 
YÌjmanevfi. , per impadronirfì deil^ artfglieria nemi<« 
ca • Si poflò con vantaggio tra il Campp n e li| 
CittV ; dorm\ qualche ora fdpra ìz nuda terra , riii 
volto .nel fuo 'mantello ^ afpettando che ficefle gìqt^ 
QO P^^ gìttarG fopra TaU finiftra de' nemici , la qùa^ 
fé non era ancora afiiitto rotta . Àjle due dèlJa mat- 
tina il Qeneral Veie ^ il quale eom^ndan^: la finit 
fira y avencjto f^puto il graziòfo] ricevionento , che 
SI Re aveva fatto a^r' altri* GienecÀli ^ e ^otne era- 
no (lati rilafciati tutti gli UffiGiali fubalterni do' SoU 
dati, 9 lo fece ftipplicare d' accordargli la fleffa gra^ 
tia • li Vincitore gli jfòce rifpondere «.che non aveva 
in 6ire altra che avvicinarfi aUa' teda delle fuc 
Truppe, e ifnett re 5^' fugi piedi rarmi\ e le fnfegneè. 
Qucfto General^ poco dopo ^comparve co' fuoi 
^ofcoviti . i quali erano ^rentanéiìla in. circa • Mar« 
ciavano Soldati , ed Ufètiali a capo nudo pel mei*' 
zo di meno di fettemila Svedéfi • Li Spldati pafTao;^ 
do innalzi' al }te gittavano t terra i loro, focili , e 
1^, loro rpa4c ; * e gli Ufficiali portavai^o a' fuoi pie^ 
dì fé infegn^ • Fece rìpafiare il $.ume a tutta que- 
fla moltitudine fenza ritenere un Soldato prigione • 
Se egK aveflTe ritenuto ^oftoro , il numero de' Pri-e 

E'oni avrebbe fuptrj^ia almenpi cii\qup vplte quek 
de* Vincitori , 

Allora entrò >ittorfofò in Nerìra , accompagnato 
M Qijca Ailk Croi ^ e dagli ^l(ri Gtnerarali M<W' 
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fcoritì 9 jf t{Mt\\ fece.rcdrcuire, Fé loro fpadc ; e fn^ 
j>endo che mancavano di denaro, e enei Mérca* 
tanti non volevano fidarne. loro fulla parola , niaa« 
dò nniltc ^ucf ti «1. Puca della Croi , e cinquecènto 
ad op.ni altro UtScia le Mofcoviio ,, quali tiitti non 
.li fl«ncatrano di ammirare un .firoile grattamento » 
del quale non avevano ancóra, idea . A Nerva fu 
/ubito dcfcritta la relazione della Vittoria per man- 
darfi a Stcckolm «, e agli Alleati ^ella Svezia., ti 
Ile volle cederla 9 e di fua propria maiio lè,vb ei^t^ 
to (quello ^ che era troppo vaqtaggiofb per fé (leflfo^ 
^Cd mgiurioiiai.^per lo C^ar. La fua Mod^flia però non 
j>otè impedire ,. che a\ Stockolm' non Q formalTeró 
jnol'tè medaglie., per éterf^are nella memoria de* po- 
deri un furto cc^ celebre » Tra T altre, nt fu battutt 
jtina I la ..quale da una parte rapprefenta va fopra uà 
piedeflallp il 3le Carlo con un .Mofcovita , un D«- 
nefe , ed un Polacco ,' it^catenati : dall'altra parte 
vedeva un Ercole armato oplla fua.niazza , tenendo 
Jptto i pi^di, un Cerifero epa. quedo motto : Tre^ 
f^o contùdit iSiu • . \ ,, ., 

, Tra' Prigioni fatti, nella giornata dì Nf rva , ve h* era 
juno , il'^tiale;, fervtya per pn grande efenipio delle 
/evoluzioni aejla Fortuna : .qpel^i era, il Primogent- 
lo , ed^Erede^ del Re della ^Qiorgia ; fi chiamava 
ICf^araìBs ,r^che- fignifica Priiiape o Figliuolo di Czar 
jigpreffo tutti,, i Tajrtari , come anche in Mofcovia : 
jmp^rcioeché.: la pàfpJa Czar appreffo tutti gli Anti* 
jphi Sqitt*', yÌ9i\ quali t4itti, qMefii Popoli difcendono ^ 
jjiolcvà dire Re , non vcncndo^ià da' Cefari di Ro- 
j^ per tanto, teqnpo. non crnofcìuti da quefti Barba- 
«!• Suo ft^fe ^ireìleski Czar, /e Padrone della plìi 
peija parte ^e** Paefi , che fono tra le Montagne 
«^.wArarat ^ e rtftremitk del Mare Ncgrp , eM (lato 
ic^cctaio i' afino/i6S8* dnl Regno da'pròpr) fuoi Sud- 
diti ^ e s* .era^£Ìf:taro nelle braccia dell' Imperadore 
di Mofcovia., pìili tofto di ricorrere a quello de' TuN 
(^ • Il %Iì^oIq d^ ;g^ueflo Re in eti di dicianove an« 
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/J4 Sfuria di CMòTCttKe di Syetial 
Isf , volle in ^ucfta fpedizione contri gli Svedéfi m^ 
tompagnare il Czar : nella Battaglia fa pigliato da 
afcuni foldati di JFinlanda , che 1' avevano già fpo- 
gtiato, ed erano per ucciderlo/ il Conte diRenichitd 
arrivato à tempo lo levò ^oro dàlie inaili , gli fece 
diate un abito , è Io prcfemb al fuo Padrone : Ca^rlo 
poi lo mandò'a Stòckolin , dove quello Priticipe ÌQ« 
felice mori qualche anno dopo • Il Re nel vederlo 
|)artire 9 noni potè rattenerfi di fare alta prcfenza 
dc^ fuoi Uffitiali ad alta voce una rifleffion'e natu- 
rale fopra lo ftri vacante dellino d* un Principe 
Afiatico I nato a' piedi del Monte Caucafo , il qua* 
le andava prigione tra' ghiacci della Svezia : Quejh 
> ( diffe e£Ì! ) come fé io un giorno fojtt condotto pri^ 
^ione trn* Tartari della Crimea • Quefle parole ailo« 
H non fecero alcuna impreffione ; ma di poi ognuno 
Te ne ricordò anche troppo ^ quando il fuccefTo le fece 
comparire una Profezia • 

Il Czar s'avanzava a ^ran giornate coli* luniati 
de' quarantamila ùòoiini ^ difegnando di rhi ferra- 
re il fuo nemieo da ogni parte . A mezta (Irade 
ebbe la nuova deija battaglia di Nerva , e dtila 
diftrutionè dei fuo Campo . Egli ^ non s' oftinò ad 
attaccare co^ quarantamila uòmini fenza efperien* 
za , e fenza difciplina , un Vincitore , il quale de 
aveva fuperati cento mila trinceati in uh Òampo • 
Ritornò ali' indietro , femore pìh fermo nei fuo df« 
fegno di volere difciplinare le fue Truppe , nel r^m*. 
pò che rendeva civili i fuoi Sudditi : Io fo ( dice*- 
va egli ) che gli Svcdefi ci batteranno per un gran 
tempo 5 ma finalmente eglino ci infegneranno l* ar^ 
di fuperarli . Mofca h dapitale alla nuova di que^ 
rotta concepì un grande fpavento , e provò uim 
graviffima fiefotazione . Tant' era P orgogoib , e r 
ignoranza di quel popolo* che clxdeva di' 'effetè 
ftato fuperato da un^forza fupeiriore ali* nonna *. 
Quefta opinione fu così generale 9 che a queftò 
motivo furono prdinatc 'pubblicliB preai e Si -NlfiL 
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.«é«^ Padffctie icìU Mofcov|a ;; e coinè la preghie* 
fi ftttt iif- quei!» oixafione è troppo bella per 'et 
fere traUfciatt ; eccola > 

,) O tu 9 che Tei i! itòftro perpetuo confolatore 
^) in tutte le noftre avverCuà , £fan San Nii:colb , 
„ infifiitaàiente Potente , ^on qunl peccàito ti abbia- 
^ mo noi ofrefo fie'noftri Sacrinzj , nelle noftre ge« 
,, nufleffiont f riverenze i o^' noftri rendimenti di gri- 
,) i^e^^che ci hai in tal gcrìfa abbandonati? Noi ab- 
libiamo implorata la tua affiftenza contra queftì ter* 
Il ribili I* hifolcnti I arrabbiati ,' Tpàvehtofi , in,doma« 
^ bili jieftcttUori ^ quando a.&ggia di Lioni ed Qrii| 
Il i quali hanno fmarriti i loro parti, ci hanno attac- 
^ cati , fpaventiti y feh'ti , inlfnax^ati a migliaia , 
,1 noi che fiamo il tuo popolo f Come è impofTibiCi 
li thfe queflò fia ilccatluto fentl fprtilegio , ed incan-^ 
Il to I ti fupplfcliianiio , o gran Sin Niccolò , d* efle<- 
Il re noftro Catbpionei e noftro Alfiere , di liberar- 
la ci da quefta moUitudin^ di Stregoni, e dì fcacciar* 
^^ li lungi tUlIc noflre frontiere con quella ricom« 
yi penta 1 cHe è loto dovuta . - 

Mèi tempo che i Mdtco^tt fT Iii^tnentavano con S# 
Kiceolb delta loro rotlfa, Carlo Xtl. &ceya rendere 
grazie ^ Dio » e Ji prepaimrà a nuova vittorie • 



rittf del Prim Utt^. 
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ARGOMENTO. 

Cos'Io rompe i Saffoni al pajfa delta Duna : Soggioga 
la Curlandia : } Pqtrone in Lituania : Si rifmve 
a fare fcendere. dal Trono il Re Augufio. . Idea del 
Governo Tolacco : La Dieta è cqnvofia$^ Varf^-^ 
via : la metà della Nazione fi dichiara ifOntxo pi 
Re Àuguflo : Àmiafciata della Repuiiliiia.'di F<^- 
lonia a Carlo : Ji Re di Pdmia ^ manda fegreta* 

.^ mente la Conteffa di Koni/mari : jBatt^gUa di Qtaf^ 
fau. E' ammazzatQ il Duca d' Oljlein^. Il Qarjim^ 
Primate dichiara il Re AUguflo decaduto dal Tro^ 
no • Auguflo fa arrefiar Giacomo Soiiefchi ^ il gua^j 
le era per ejfere eletto dei Polacchi in fuo Iuopo , e 
io ritiene in Lipfia injieme col Principe Cojlantina 
fratello dello Jiejfo Giacomo . , 

^■v ' /f^F^ L Re di Po}onia,ìIt]uaIe.f ià prevedeva^ che 
t\t\ 1^^^ il Tuo nemico vincitore de' Daincfi , e de* 
Mofcjoviti, verrebbe a ^ittarfi addoffo a lui, 
fi Hrinfe mai^giormente in lega col Cxar. 
Quefli due Principi convennero di vederfi, 
per pigliare di concerto le loro mifure • Si 
trovarono inficroe a JBirzen, piccioia Città di Lituania, 
fcnza alcuna di quelle formalità y le quali per lo 
, / piìi 
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{MÌi .non fcrvonq ad altro che a ritardare gU a€a^ 
ri , e naa convenivano né al .loro (iato prefente.% 
né al Iorio uqiore • Paflaronp infieoie. quindici, gjor':^ 
ni con divertimenti , che arrivarono all' eccc/To} 
imperciocché il -Czar j il. quale voleva riforaiare, la 
(Tua Nazione^ npn potè mai correggere in fé fle(i[o I^. 
inclinazione pericòlofa , che io portava allo Xrego^ 
jamcnto di vivere.. . . " ♦ 

, Il Cónte Pipcr primo; Miniftro di Svezia effendi 
io flato informato . primo di 4utti; del CongreÌTo ^ 
nel iq)ia/ie ,dov evana trovarfi t Impcradore di Mo^ 
fcovia y ed il Re di Polonia , ebbe forza di perfua*] 
dere fl|l ft^o, Padipne di opporre, alle loro mifare uà 
pqco di . quclta' Politica , che iìa allora aveva trop^ 
pò dirprezzaca • jCarlo XIL 1' àCi;pl^.f e per la pri^ 
ma vQÌtp ih qucft' occafione pofip i|i,ufb que(li ou- 
iicggi .. tanto pyaot:att ncU*. altre porti . ^l^ell' ar^ 
jnata Svcdcfje. v' er^ un giovine Gentiluomo Sco- 
xefe di quelli , \, quali a buon'ora' abbandonano i;^ 
loro Patria , dove fono poveri , e fi .rincontrane 
jper tutte le armate. dV Eureka' «Quedi parlava. mpl«i . 
to bene Tedefco , e aveva una ^r|({i4f ^bili^^ <^> fpW 
rito • Fu fcelto a fervire di fpion^ nell( Conferenze^ 
4e[.^ue Re • Egli ^ndb a trovare il :Q)loni;iello del 
kè^gimecuo ièlle]! M^ora^^ ^Qbne:o je^q^ali.eranc^ 
Hcf^njité.ad effcré* la' tìuardia.^l^CJiar «Kl ;K«^ 
•del 'Coqgifeflb j/C^JijVdifdc ad injend^jTeijdr eOerf^tm 
0'cntiljipnw>^di'Bran4^bjirj5h'; t^im\% fua brlls pret 
fenzjt ,.. ic ma ppop /li* deparo. , ^cj^^i. j/cpp3 dare, * 
ifmfift.» Wepnc.n^l Reggjii9Cii|o ^i#, ,»)#<>.'# M<Jf 

got/eiien|e. . , ,y .. \ .>•, 0. .. / > - ,• 

^ ' Arrivato arBjrze^acftraniente $* iiifi(iu5 «ne)la conn ^ 
f}^enzà . de' Spg^tarj de' Ii|lipi(lrì , ,e4 e0ei)da atQf 
intlfo/ eoo. Joroj ^ ^tutti jr^^ljvcrtin^fntj,,; 0, ^rq^y^ 
detl^/lofp inc^fcrezionf ^ ne( rdifloluto f/e^olamento^^ 
iche tenevaijia^a^|)u?e'lÌ,|F4uOrc cQp.,qualpT^^ fcgalp;! 
ficchè 9 cavati loro i fegreti de Padroni ^ corfe s 
renderne conto a CariiaLXIL ^ 
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ME Storta Ji Carh XTl. Aedi Svetta. 

Il Rè di Poiodit s* eri impegóaro ii dare mi Cut 
cinquantamilt aomioi di Truppe Tcdefcbe , le qnati 
dovevanfi anire da diverfi Principi di Germaota , e 

Jagare dal Czar « Quefti per fua parte broóiccteva 
* inviare cinquanta mila Mofcoviti ia Polonia ad 
imparare V arte di guerreggiare ^ e di pacare io 
due anifi al Re Auguftd Ire milioni di Rifdafiri. 
( * ) Se qucfto Trattato fuflTe (iato eregtfito , ivrcb* 
be potuto eflTcì^ fatale al Re di Svetia « Quefta era 
un mezzo pronto i e ficuro à* agguerrire i Mofcofi* 
ti ; e forfè era un iabbricare le catene a uns pini 
di Europa* 

; Carlo XII. (labili d* impedire al Re di Poleott 
il raccogliere alcun frutto da quefla Lega • D(v 
pò avere paffato V inverno in Ncrva i comparve fa 
Livònia vicino a quella fteflfa Città di Riga , h 
quale era ftata inutilmente aflfcdiata dal Re Ao* 
gufto • Le Truppe Saffonc erano accampate alle ri» 
ve del Fiume Duna , il quale é molto largo in quel 
loogo , e dovevano difputare il paflTo a Carlo ^ dbe 
era nel 1* altra parte • I Saflbni 'non erano coaiaddi« 
ti dai loro Principe ; il quale (i trovava atnmalito; 
avevano alla loro tt^zil Marefciallo Steno ,- die 
fiiceva le' funzioni di Generale ^ e Ferdinando DaU 
di Curisndfa , il quale comandata fotto di lui • 
Re di Svezia aveva dentro di sé fòlo fornoato 

Sano del paflfo -, éte voleva tentare • Aveva L 
re de* gran battelli d* una nuova mvénzione 9' 
eflremità de' quali ,- elTehdo piti atte dell* ordin^rb^ 
pòtevMio alzaifi , tà alAalfarfi É gìitfa d? poftti I«^ 
vatoj : alzandofi coprivano le Truppe , che erailo di 
dentro , ed abbaflTandoI! fervivknb di Pbitte per lo 
abafco . Tentb anche un'altro artifizio , avendo ot 
iei^vato che il vento foffiava dalla parte del Seetoh 
irione , nella quale egli era. , à quella di Mezze 
giorno , dove erano acampati i Nemici , fece d» 



t^) Un Rifilalaio vtie ìq circa uoo Scudo dì lire tre • 
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^, -' ^ ijbrù Seeonio. ' ' • ^ 

ve il Ibocò A qlftntrtk^di (Égiia molle , il ftèmò deN 
la quale fpargendofi pef lo Fiume , levava a^ Saffom 
h Vida delle Truppe Svedefi , e di quello eht egli 
era per fare • "Col favore di quella nurola fece avaR*i 
%are molte altre barche ripiene di queda tléflTt pa- 
llila ftimante , in guifa che ^ crèfcendo flempre pik 
}a nuvola ^ e venendo portata dai vento negli oc* 
;chi de' nemicj , era impoffibile , che poteflero fape^ 
te , fé paflava , o non paffava il Re • In tanto egK 
folo CQnduceìfa a fine T efecuxione delfuò (ìratagem» 
ina • Effendo gi!i arrivato nel mezzo del Fiume dif* 
iie al Generale Renchild : E bene la Duna non fé^ 
ri peggiore del Mare di Kofpenhagen ? ettàettmì ^ 
<Menèrafè , noi li 'òatteremo • In . ad quarto ^ ora fi 
trovò air altra fponda , ove ttÙò 'mortificato "fét 
mfflSsre ^irt0 'fedamente il quarto a fiiltare in-teAra« 
"Fece ^bilicare tutto ir fuo Cannone , t formò il coiC 
pò di battaglia , fenza che il nemico accecato dal 
fumo pore(fe opporfi con altro , che con qualche 
colpo di cannone tirato anche a cafa • Eireiida (la^ 
Ya fcfolta la nebbia dal Vento , i Saflbni videro còti 
ibrpre.fa il Re di Svezia , il quale gi^ marciava iref ^ 
4o di loro. 

^ Il M^ifefctallo Steno non perdette un moth^Atò t 
appena vide gli SvedeG , che colla migTiore pai'te deK 
fa' fua Givil^rhi fi flànciS^lotó contra .'V urto vio« 
lènto co) quale qnefte Tru^ fi gittarono fopa 
i^H Svedefi nello fteflfb tempo , che formavano ? Io« 
lo Battaglioni ^ li pofeJ^ djfordihe • Sifepàrarono^ 
furono rotti , ed infeguiti (ino ne! fiutne .' Il Re di 
Svezia If uè! un :mt)meiito dilppei ttel {fiezzolleU* 
acqua coljaftéfla facilità^ come Te avefse loro da« 
t^ la. rfCTegnil^ • AH^ni r Sdidàti mvrciaritlb pìil fer- 
rati ài prima rifjiinferò iF^RlaVélifiaiTò Steiib V e sT 
tvaln^lilbno neh piatto • $térìb vedendo , thè le fue 
Trup]^e erano f|ni ventate ] -da bravo CapUìidò lè fs 
fé rftihtrè in un ìéb^ (ttto*\ difefo in^ una' pat^ 
ia^um Palude y eidafl^iltìni^da-im Bofco , dov^^enl 
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ém Sima Ji Carlo XII Re dt Svezia. 
In Tua aitifilieria « 11 vainageioro dei ten^eoo t e Q 
|cmpo , che aveva dato a,^ Saflbni di ritornare dat 
la prina forprefa ^ avevano loro refiituito il corng*' 
jgio * Carlo non iftette io forfè , fc doveva attacc:ur- 
Ji : egli aveya quindicimila uoQiint • Stcnb 9 t*\ Du« 
ftL d^ici mila in circa , fenz' altra artiglieria che uà 
cannone di ferro fcnza cafsa • La battaglia fu afpra e 
^nguinoia • Due Cavalli furono acnmaztati lòtto al 
Duca e tre volte penetra fino a mezzo le Guardie del 
Ke, ma finalmente efiendo flato rovefciato^ Cav«U 
)o con un colpo del calcio di Mofchetto, il difordio^ 
j^^rie pel fuo Efercito^ il quale tertnipb di difput»- 
re la vittoria • Le fue Corazze, con gran lattea Io t^ 
stirarono Totto il calpcflio de' cavalli . tuttp fracaffato^ 
ir mezzo morto • 

JL.Re di. Svezia dopo queRa vittoria ccifcca Mìt* 
jtau Capitale della. CurJandia, eia piglia. Tutte TaU 
tre Città di q^ieflo Ducato fi fendono a difcrezioocf 
cueftp era piii toflo un viaf,gio , che una. conquida* 
J^aisb fenza fermarfi^ iiell^ Lituania ^ ioggiogaoda 
tutto , per dove pafsava • t'rovb una «ratiffima fod« 
i^isfazione ^ come egli flefso confcfsb . quando eotr^ 
nella fleiTa Cittk di fiirzen, dove il Ke di Polonia» 
ed il Czar , Qualche mefe innanzi ^ avevano cofpirmto 
alla fua rovina. 

.In quefta Piazzai fu da. lui concepito il direga% 
jdi deporre, dal Trono il Ke Augnilo col mezM' 
degli ftelfi Polacchi ^ £(tendo in quefto luogo ni» 
giorno, a tavola tutto o<;QiiiatQ da quefla. impre^ 
% 4.:ed* ofTervando la fqa.eflrètpa fobrietlt con u^ 
mofohdo «filenzjo , parendo in C'erta g{iifa feopsl* 
lito nelle fue grand idee \ un Co-onnello Teda* 
fco ,: il quale affiAeya al Tuo definare , diflfe ^ per e^ 
ìere feòtito, con voo^' «ita:, che i pafli ^tti dal dzar ^ 
/ e dar Re di Polonia nella .fleffo luqao ^ erano i)p. poc^ 
difieremi da quelli di l^aa M^je^i.^), ^seil .Re,aU 
^dofi., Iq più faeilmeme 'ne impedir^ torf{ t^tJ^géjlii^ 
fé. Ii^^ fatti mci^olaódo ailim ui^ poco di pi^ PPJ'^tfft 
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tolla fofta delle fvie armi, non urd^ noltb ad «ppr^ 
ilare il gran colpo che meditava ^ ... 

La Poloni^ è la pih fedele immagine del Govei|i« 
no Gotico , ef^endo in ogn' al(fo luo^o , o correte 
ro , o alterato ; c|ilefta è I* unico Stato , ii qimlfa 
col nooie di Repubblica ha conferTata la digni^ 
lUàU • U Nobiltà , ed il Clero difendono la lol 
fo Li6ertìi contra il lóro Re , e la tolgono al' rimar 
fiehie della Nazione . Tutto il popolo è fchiayo'^f 
crscndo un deftino fiitale degli domini , che' da 
pe^ tutto il Qiaggiore butnero /venga fogfiiogato dai 
minore in^na maniera, o neH a^tra • La il Contai 
dino non femina per siè , ma pe' Sti|jnori , i ;^uali nòh 
folo hanno il dominio del eainpo dei lavoro delle 
fue mani, ma anche delia ftefsa lua perfi>na , men«. 
tre lo pofsono vendere ^ e fcannàrè come quailifìa al* 
tro animale • Il Qcntiluomo dipende folamente ' dà 
fé (lefso • Per giudicarlo in qualche afFaif crìminak- 
vifi richiede un' Arsemblea iiftera della Nazione ; noii 
pub cflfere arredato fé non dopo eflfre (lato condan« ' 
fiato } onde noq viene quafi mai punito • Vi fonar 
molti Centiluomini pov^eri , i quali fervono i pii| 
ricchi , pigliano il loro onorario , fiinno le funzio;* 
ni viliifime ^ e roglipno fervire i loro uguali pifii 
lofio che arricctiire co| commenio • La fchiavitiK 
dèlia maggior parte della Naziope , ÌVoi^oglip e 
r ozio d* ui|* altra parte , fanno ignorare 1 ahi ii| 
queflo Paefe per altro fertile , bagnato da* pitk bd} 
Fiumi deir Europa , e nel q[uale urebbe faciliffimo» 
ttaire col mezzo de* Canali V Oceano Settentrio^' 
nate , ad il IVIar Negro , abbracciaiido il com* 
merzio d* Europa «ed' Afia • Que'pocihi Opera j , é 
Mercatanti , che u veggono in Polonia , fono Séo^ 
^efi, Franzefi, ed Ebrei , i quali a vi! prezzo còm- 
prono le rendite del Paeft , e vendono a caro prezzp 
«'Nobili con che foddisfareal locoluflb. 
Qh^ vedf(fe w lU 4LPploni* n^Ia maggior^ 

pam* i 

Digitized by VjOOQ le 



^|t Storia di Carh-^XIL Re di Svezia . 

^Qme;i^IUa[le^9 jQ prederebbe il Prio^if»» piii tflbhttt^ 
eli* Europa ; e piiré noa>.v' i chi Io fia mei^o di lui ; 
I P^i^eht faanp iCpii lui realmente un contratto ,• 
diie dall' altre Na^^iOni fi foppone tra il Sovrano , e 
I fadditi\^ Il Kd di Polonia^ nello (leffo gioroo. 
«klla fua lacprooa^zioàe giurando i PaSa contenta^ 
Hifpenb « Sudditi d^i giuramento d* ubbidienu ^ 

a;ai qual yolu poa oEbrvi le Leggi della Rcpùb- 
^ , iica . ^ . 

'^ . Komma a latqe ^le cariche ^ conferìfce tutti gli 
^ri « Niente i ereditario in Polonia , fé fi eccet- 
tuano le Terre ^ e. li Nobiltà • Il Figliuolo d' un 
fj^\2LìÌ0o ^ e i)ueilo,dc,l Re % non hanno diritto. alca- 
90 alU dignità de^ iQro Padri • Ma tra il Re , eia Re» 
pubblica fr è quefta gnin differenza , che il Re dopo 
avere conferiu una carica non pub piti difporne, e !«' 
flepubblica conferva il diritto di levargli la Corona 9 
Cilifporla ìk hvott d* un* altro ^ quando non oflervilc 
|.eggi dello Stato • 

u Nobiltà benché geloGi della fua libertà , moU 
fé. yoltf vendei fuoi, vx)ti« ma rare volte il fuo amo« 
|t • Appena quei Signori h^nno eletto un Re , che 
temono ia fua ambizione , e gli oppongono mille ca- 
bale • I Grandi , i quali egli va facendo , e non può 
tiiifare 9 fpcfle voUe » in vece di reftare fue creature ^ 
divengono f|ioi nemici ^ Quelli , che fi veggono attac* 
cati alla Corte 9 fono in odio al rimanente della No- 
|>iltà y dal che ne nafconp due partiti / divifione ine- 
viubile in unp Stato,' nel quale fi vuole aver un Re, 
éconfervare la fua libertà • 

Tutto quello , che riguarda la Nazione 9 Tiene re* 
golato negli Stati Generali \ chiamati volgarmente 
col nome di Diett^.Quefli Stati vengono compoflidal 
corpo del Senato ,. e da molti Gentiluomini • I Sena* 
fon fono i P%lafiai » ed i Vefcovi, Il fecondo ordi- 
ne viene formato dà Deputati delle Diete particola- 
ri di ciafcuno Palatinato p A queAe grandi AfTeoolUee 
prefiede r Arcivefcóvo di Gnelni 9 rrimate della Po> ^ 

Ionia, 
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1ma« Viario del Regno nel (esipo 4^1* la^rregaii^ 
e U Prima Perfom delb Sfato dopò il Re • Rare vpl« 
te in Polonia v' è altro Cardinale che. egli : iaipef« 
ciocchi non dando In Porpora Romana alcuna prt- 
cedjcoza nel Senato , un Velìpovo , che foflfe Cardi- 
aule, farebbe obblifato, o di (edere nel fuo luogo di 
^^miore ^ o di rinunziare •' diritti reali della di0nh 
f^9 che egli ha nella fua Patria, per (bftenerele pr^ 
^enfiofitd'un c^ore flraniero» 

ì^ Piere feeondo le Leggi del Regno fi de^on* 
tenere Mternatamenie in Polonia 9 ed in Lituania » l 
Depiittjti fpedie volte decidono i loro affari colla fciap 
bla al)» mano , come frcevano gli antichi Sarmati ^ 
da' queli difcendono « e ul volta An^he nel mezaf 
dell' ubbriachezia , vizio noi| conofciuto da' Sarm^r- 
^ti • Ogni Gentiluomo depuuto agli Stati Generali 
gode il diritto, che in Roma aveVMoi Tribuni deir 
U Plebe d' opponerfi alle Leggi del Senato , Un fo- 
le , il quale dica , h frote/i^ , ferma con queft' onice 
parola le rifoluzìoni fatte col comune conienfo di tutto 
il redo, e Quando parte dal luogo della Dieu , bifogna 
che tutti gli altri u fcparino. 

Per provvedere a' difprdini , i quali nafcono da 
QUeOa Legge , v' 4 un rimedio peggiore del mate 
neflo • Rariftime volte la Polonia (i trova fenza due 
Fazioni } allora noti potendofi fperare il coofenfo una^ 
nime nelle Piate , ogni partito fa le fue Confederar 
xioni I nelle quali fi decide colla pluralità de' voti» 
lenza alcun riguardo alle protese del minor numé^ 
ro« Quede AOembìee , illegittime fecondo le Leggi, 
autorizzate peri^ dall' ufo , u fanùo a nome del Re » 
benché fieno per lo pih contra il fuo conlenfo , ed in» 
rereffe ; nello flfflb modo quafi , che in Francia la 
Lega fi ferviva del nome d' Errigp terzo per oppri* 
merlo*, e in Inghilterra il Parlamento 1 il quale fece 
morire fopra un Paleo Carlct primo , principi2)| dal 

genere il nome di ouefio Principe alla celia di. tutte 
riftfluzioni » che Taceva per rovinarlo . Quando It 

tur* 
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' «4 ^'<w"'V ^^ ^^^ ^^* ^^ ^ Svezia . 
fittrboléiìze fono terminate, è nella poteftà dette Die» 
te Generali confermare , o annullare gli atti di 
'faefte Confederaiioni • O^ni Dieta pub muta« 
re tutto quello, che è (lato fatto in una Dieta pre« 
cedente , per quella fteflTa ragione , che nelle 
Monarchie un Re pub annullare le fue Leggi non . 
folamente , ma a^ncora quelle fatte da' fud Prcdece(- 
fori • 

La Nobiltà I Ja quale flabilifce le Leggi della Re- 
pubblica , forma anche la forza della ^efìTa ; Kelle 
cccafioni d* importanza monta a Cavallo , e compo« 
ne un corpo di più di cencioquanta mila combatten- 
ti .^Quefla grand' armata , la' quale fi chiama la Pof- 
polita , difficilmente fi muove , e fi governa mala- 
mente ; per lo pib la difficoltà de' viveri , e de* forag- 
gi non le permette reflare lungamente unita ; le man- 
cano la diÀ:iplina , la fubordinazione , e T cfperien- 
u ; ma r amore delta libertà , dal quale viene ant« 
mata , la fa edere fempre formidabile • 

Si pui> vincerh ^ diflfiparla , e tenerla ancora per 
qualche tempo in ferviti , ma ben prefio fcuote il 
giogo ; eglino (i paragonano alle canne , le quali 
vengono bensì dalla tempcfia gittate a terra 9 ma 
£ rialzano fub'to cefiato il vento • Per qùefta ra- 
gione non tengono Piazze d* armi , e vogliono effe- 
re Ja fola fjrtezza della Repubblica . N m permet- 
tono a* Re di fabbricare alcuna Fò^ezza ^ per ti- 
iporc' che non fé ne fervano p'ù toflo per opprimer- 
li, che per difenderli , Il loro Paefe è tutto aperto ^ 
alla riferva di diie , o tre Piazze frontiere , cofic- 
ehe , (juando in qualche guerra civile , o ftraniera 
«' oftinino a voler foftcnerc qualche afledio , convie- 
ne loro fare in fretta delle fortificazioni di terra ; ri- 
parare le vecchie Mura mezze rovinate , allarga- 
i foffi quafi pieni j e la Città è gik pigliata che le 
ritirate non fono terminate . * * 

La Pofpalita non iftà fempre a cavallo per la 
^rdia dei Paefe : -moiiu per ordihr dellr Dieta -^ 

enc' * 
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t negH tùxtmi pericoli anche per ordine ^el Re • 

La guardia ordinaria della PolonÌ£^ è un' arma* 
fa , la quale deve Tempre cflere in piedi a Tpefc 
della Repubblica • Quefta è compofta di due Cor- 
pi , indipendenti uno dair altro (otto due differenti 
Gran Generali .. Il primo è quello della Polonia , e 
deve eflfere di trentafeimiia uomìrii i il fecondò 
al ' numero dì dodicimila è quello della Lituania • 
I due Gran Generali fono indipendenti, uno dall' 
altro •; benché venghino 'nominati dal Re, non'ren» 
dono peto -conto delU toro operazioni le non' al- 
la Repubb'ica ; ed hanno" un' autorità fuprema (b- 
pra le Irò Truppe • I Co'toifnolli fono i Padroni 
affoluti de' loro Reggimenti , dovendo effi farli fuf- 
fiiUre , e pagarli . Ma lenendo rare volte eglino 
fieffi pagati , difolano il Paefe ,' e rovinano gU 
Agricoltori' per foddisfarc * al'a. propria avid^rk , e 
a quelìa de* loro foldati , I Grandi della Polonia cots* 
parifcono all' Armata con maggior magnificenza |' 
che in Cittk .* le loro f Tende fono piìi bc*lle delle 
loro Cafe • La Cavalleria , la quale è d»e terzi 
AdV Armata ^ e quafi tutta compoliir di Gentiluo« 
mini : e merita d* éflkfre* eonfiderata per' la buondì 
mina de* Cavalieri , per la ^lietza de' Cavalli , t 
per la ricchezza degli àbiti e de' fornimenti . • 

^ Sopra rutto i loro iiominr d' arme „ i ^iiali (i-Idi- 
vidono ^ in ' Uflfari , e Pancerne , marciano col f«« 
gtiico d' un beion numero di Servitori , i quali con« 
ducono -i loro . cavalli, da maneggio forniti di bri« 
glie ) con p}aehe e chiodi d' argento ; di felle boN» 
date , d^ alcioni > e Aa& dorate , rc tal volta anche 
d* argento maflficcio , di grandifTime gualdrappe 
eolio ^rafeino alla i^amera de' Turchi , la magni* 
ficenza de- (^uali ^roccurano i Poitcchi imitare quan* 
to poffono . . 

Quanto è ornata , e fuperbamence veflita la Ca* 
valleria , altrettanto pe^flìmamente veftita , mifc* 

iior. di Carlo XIL T.L * E ra- 
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46 Stwìtt di Carh 'XIL Re 4i Svezia. 
ftbile 9 flticcmc» 9 m^le aroatU^ TlofiinterUf (*)li 
quale fioa ha abi(o d* prdiii4Q7a , oè cola alcool , 
che )a r^nda miforipe ; e fu in qiKfto ftaio aloeg^ 
fiop ii 1710* Q.uc(U lofaorcria , la ^tialc tA 
kIùi II* Tarrari v^almidi , con una jNizicnu mi» 
vigliofa fopporu U fame ^ il freddo ^ la àttica , 
(tino il pefo d^lla guetra . 

I^e Soldati PoUcchi fi vede ancori il antte* 
re degli antichi S#rimti loro Maggiori ; hanoa 
tanto poca direiplina 9 come avevano quelli ; b 
Itcflo furore neUV attaccare ; la ftefia proatcìa 
nei fuggire e ritornare al eoa»battimento \ e ^vi" 
dp foifo vincitori ^ fmap I4 fi^flf fiiage di wm 
VOiapa t ^ 

I| R|; di Polopi^ 4f prinpipto $' era^pcrfuarp | cB| 
ae* fuoi bifognt quelle due Anpate avrebbero co» 
^tt^to g fup f||?pre , che ad ogni fuo ordine s' tf* 
inartbbe la Pofpolita Pol^cqa 9 e che tutte 9odlt 
forzf unite alle Truppe SaìSon^ 9 e ^ ' Mofcoviti foii 
Alleati , comporrebbero una moltitudine » imuMi 
la quale non avrebbe ofato prefetiurfi quel picfoli| 
numero di Sfcdefi • Ma tutti quefti loccorr 
lo fleffo tempo fparirpno ,. ed egli ^ trpvb 1 
4i tutti per quello fi^ffq me^zo , jet quale 
(ervjtp per ottenerli tutti in una volta , i 

Avvez^atp ne* (uch StsMÙ ereditar) ad efercitare ai' 
nutoritk a(fol^ta ^ fi perfu^fe dj potere nello fieli 
fnodo governare la Pplonia^ • Il prineipÌQ del fuo Ri^ 
gnp |li fece d^- nia^ontemi ; le Xue prime rit» 
bigioni irritarono il partito , il quale a' era oppoto 
alla Tua elezione ^ e^^ # Ifcniirofio di|lla fua Pcrfan 

qua- 

( '^ ) 11 Signor di Voltaire prende sbaglio • La lofian- 
ria Polacce dopo Tarn vo di Augufio aiXròpo è fiata fcffipit 
ben armala , e ben in ^neiip , Potrebbe eflere cli*elh faflèi 
qual la dipinge lo Storico , lotto i Re precedenti ; ma ctf- 
tamcnte allori^ quando Augufio principiò lagneria coooi 
Carlo Xlf. non p&r^va di tanti Tartari « 
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ìftiafi tutto il refto • La Polonia mormora iì Tedert 
tutte le fuc CìiÙL piene di Guarjaigioni jS»flbne ^ 
e le Tue frontiere coperte iì M^ftpoviti ^ Queft» Na* 
zione pih acloGi ili mantenere la fua hhcnìk , che 

1>Drtata ad attaccare i Tuoi vicini ^ non ^confideralHfi 
t guerra contra la Svezia, e l'irruzione in Livonia, 
per una imprefa molto yantaggiofa aH^ KcpubbU* 
ca • Difficilmente s' arriva ad ingannare pna-JSTa* 
i&ione libera , quando fi iratta del fuo proprip in- 
tereflc . I Polacchi prevedevano , cjic , fc quefla 
guerra intraprefa fenzi loro confenfo ripfciv|i infeli- 
cemente , il loro Re^no da ogni p^rfe aperto , farebbe 
rimalb in preda al Re di Svezia ^ e i:he , fé xivh 
fciva felicemente , ridavano foggiogati dal loro 
proprio Re , il quale Padrone allora irosi della* Liv0* 
aia , come della SaflTonia , avrebbe rinferrata la 'Pq* 
Ionia era quefti due paefì pieni di Piazze forti • !i| 
qiieft* alternativa d^ eifere^ o fchiavi^del Re da io* 
to eletto ^ o rovinati da Carlo XII. gipftamentè 
ofFcfo , gridarono tutti d* una voce pontri la guel- 
fa j la quale credevano dichiarata a loro Oeffi , p'i^ 
tofto che alla Svezia , e riguar<iaronp i Saflbni ^ e 
i Mofeoviti come gli ftrumciiti' ideile loro catene^ 
Nello fteffo tempo vedendp , che fi Re di Svezia 
andava rovefqia'hdo {tutto quello , che fé gli face* 
va innanzi 9 e ts' avanzava nel cuore della Litua* 
iiia con un* Armata viuoriofa , fi rivoltarono cóa« 
tro al loro Sovrano con ^anta ina^|tore libertà ^ (}uai|« 
€0 egH era pi^i abbittt^to f 

Pue parliti dividevano in quel fempo li J.ttua'* 
tiia , quello de Principi $apieha , e quellf deglf 
Oginshy f (^uefie due fazioni avevano avuta la (uà 
origine da difpiaceri particplari , i quali degene- 
rarono in una guerra civile ^ Il Re 4i Sve:^ik guti* 
dagnb i Principi Sapieha • Pginshy mal fp^corfo 
da* Saflpni fi trov^ col fuo partito quafi viòiiQ 
al niente « IJ armata delU l^ituania ^ la^ quale f 
per le to^bolf nzc > ¥ per la mancanza di penano ^ 
' , % ^ Cri* 
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gi Storia di Carh ^11. Ita di Svezia: 
6 riduceva «d up piccolo numero , veniva hi par^ 
te difperfa dal Vincitore . Il redo , che teqeva pd 
Ke di Polonia , era feparato in piccoli corpi di 
Truppe fuggitive , le . quali animavano vagando per 
Ja Caìnpagna , e fuflìilevano di rapine . Augullo 
nplla Lituania non vedeva che U debolezza del fuo 
partito , V odio de' fuoi Sudditi , e un' Arn^ata ne^ 
xnica comandata da un giovane ^e olfTefo , vitto* 
riofo , ed implacabile • 

In Polonia . veramente v' era un' Efereito , ma ia 
yece 4' cffcre di treinta.reimila uomini , numerp 
prcfcritto dalle leggi , non arrivava a dlciottomi- 
i^ « Non iolamente era mal pagato , e malamen- 
te armato ; ma i fuoi Generali non fapevano an* 
Cora a (jual partito determinarfi • 

L* unico rimedio a tutte quelle cofe era , che il 
Re prdinaife alla I^tobiltii di feguitarlo ; ma non ar- 
diva efporfi a tutta . negativa , che farebbe datai 
troppo fcoperta ^ ed in ^onfeguenu avrebbe ac^ 
f refciuta la fua debolezza . . 

In quefto flatq di turbplepze ^ e ì* incertezza , 
tutti i PaUtinati del. Regno dimandavano al Re 
una Pietà : come in Inghilterra ne' tempi difficili 
tutti i Corpi dello Stato prefentano delle fuppiiche 
^1 ^e ^ pregandolo ó? unire; il Parlamento . Àugu» 
ib aveva pi^ bifcgho d' un' Efereito che d* una Dieta, 
dove fi pefanp tutte le a:2;ioni de' Re • Con tutto 
ipib gli ^oiivcnne oàni^I^ , per non inafprire maggior^ 
«ente gli fpiriti della >fazion€ • Fu dunque cbla<P 
fpata ^ V^rfayia per li 2. Dicefrbre 1701. Prefta 
a' accorfc , che. Ciarlo, Xll. era inqyeft' Affemblc^ 
altrettanto forte (:he fuffc egl^ , Quelli i quali te-* 
li^yarfiQ. le parti dp' Sapieha , i Luborrórsky co* 
loro amici ^ il Palatino Lecfinsky Teforierr della 
Corona , e fopfa tulli , i Partigiani del Prin;:ipe 
Spbiesky ^, erano futti fegrctament<: attaccati al Re 
di' Svezia'. ' 

li pi^ foaliderat^ilf de' fuoi P^riiei^ni , ed il pia 

pe. 
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. , , . J^'bro Secondo . So . 

Pfricolofo nem.co che aveffc il Re dì Polonia , era 
Vri^J^T^ Radiousky Arcivefcovo di Gnefna , 
Primate del Regno , e Prefidente della Dieta . Qae- 
fti era iin uomo nella Aia condotta pieno d' arte , e 
JLk: "7 * *""Mmente governato da una Donna 
amb xiofa , chumata dagli Svedefi : Madama la Car- 
oinaia , che continuamente Io fpingeva ad af- 
Z"t"^ '"fk^'" ' « * f"« f*"'»»' • L'abilità del Pri- 
mate confifteva nel profittare delle congiunture, 
n»^A "'"" v^' ^'■'« "»f«re : pareva ifrcfoluto , 
Sr^j f"*^'^ determinato nc'fuoi progetti , an- 
dando feropre a confeguire i fuoi fini per iftrade , 
Pr,^!lV*'*y?"° °P^^' ' IJ Re Giovanni Sobiesèy 
f™ j- fr.'l' ^"«"«o '* a»««* alla -prima fitto Ve- 
IVLi ^V»™« , Vicecanceiliere del Regno . 
Radiousky , effendo folamente Vefcovo , colla gra- 
„:*rt ,• '?"""'« '' Cardinalato . Quefta dignità 
prelfo gì, apri la ftrada a quella di Primate,, «a 
tal maniera unendo nella faa Perfona tutto quei- 

ZZ.A J'"P°'?* »s'' "om'o' , era in iflato d' intra- 
prendere inpuhitamente molte eofe . 
r.,rf°'^'^ i? "^"^ ^' Giovanni fece prova di tutto il 
«uo credito , per far falire al Trono il Princfpe 
vjiacomo Sobiesky : mz il grand' odio , che la Na- 
2'one portava al Padre , non oflante che fuffe uà 
gr.n:t uomo impedì al Figliuolo di poterlo con- 
;?"'.•"« • ,A"ora il Cardinale Primne s' unì all' Aba- 
te dy Polignae Ambafciatore di Francia , per dare 
la Corona al Principe di Conti , il quale fu effet- 
tivatnente eletto. . Ma i Denari e le Truppe di Sa& 
orna trionfarono de" fuoi Negoziati . Finalmente fi 
laido ftnfcinare al Partito , il quale coronb 1' Elet. , 
rore di Saflonia , ed afpettò con pazienza 1' occafione 
fl« icmmare la divifionc tra la Nazione , e quello 
nuovo Re . , ' * 

Le Vittorie di Carlo XII. Protettore del Principe 
^•acqmo Sobjesky , la guerra civile di Lituania ,, i<i 
wiievtzione generale di tutti gli animi «ontra il Rè 
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70 Storia di Carlo XII. Re di Svezia * . 

Augufto , fecero credere al Cardinale Primate 9 
che fuflfe arrivato il tempo di potere rimandare 
Augnilo in SafTónia , e riaprire W Principe Giaco- 
mo It ftrada ài Trono . Quefto Princips , una vol^ 
ta oggetto innocente dell* odio dy Polacchi , princi- 
piava a diventare la loro delizia , dopo che il Re 
Augudo era odiato ; non ardiva perb allora conce- 
pire r idea d' una sì gran rivoluzione ; ma cib non 
oftahte il Cardinale andava inftnribifmente gittan- 
dorie le fondamenta • 

Nel principio parve che voleflc riconciliare il Re 
colla Repubblica • Spedì alcune lettere dVcolari ferir- 
te in apparenza da uno fpirito di concordia e di cari« 
x\ : troppole vecchie , e già da tutti conofciute , nel- 
le quali perb gli uomini per Io pi!^ incappano. Scnf- 
fe al Re di Svezia una lettera affai toccante , fcon- 
giurandolo in nome di quello , il quale tu^tì i Criflia<« 
ni ugualmente adorano , di dare la j^ace alla Polo- 
nia ^ e al Tuo Re « Carlo XU« nTpofe pib airinteir^ 
zionie del Cardinale , che al'c fue efpreflìoni • In* 
tanto egli col fuo ECrcito vittoriofo fi fermava nel 
Cran Ducato di Lituania ^ dichiarandofi di non vo- 
lere tufbare la Dieta 9 e di faro la guerta ad Au» 
guQor ed ai SaflToni , e non a* Polacchi , e che lonta- 
I no di volere attaccare la Repubblica , Veniva an- 
zi, a liberarla dall' oppreflfione . Quede lettere , e 
Sjuefte rifpofte furono fparfe in Pubblico . Gli Emif- 
ar; ^ i quali andavano e venivano , per parte del 
Cardinale al Conte Piper , ficcome ancora T AfTem- 
blee fegrete tenute da quefio Prelato , erano le mac- 
chine y le quali facevano muovere la Dieta • Ftt 
propoflo di mandare un' Ambafciata a Carlo XIT. e 
fu pregato di comune confcnfo il Re a non chiama- 
re pi!![ fulle Frontiere 1 Mofcoviti , e a rimandare le 
Truppe Saffone • 

, La cattiva fortuna del Re Augu{!o aveva %\\ fat- 
fo tutto quello , che U . Dieta gli dimandava . La 
Lega fecretamente conclufa a Birzen colla Mofcovia 

era 
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era direnuta tlcretctnto ÌMutile ^ (guanto a prima 
Vida era ccfBparfa formidabile • Egli non era piti tu 
iflato di poter mandare al Ctar i cinqual^tamilai 
Tcdefcht , i quali aveva promcffo di far levare nellT 
Imperio . Lo (ledo Ct^r , pericoloro confinante del- 
la rolonia , non s* affrettava punto a foccòrrere con 
tutte le fue forze un Regno già divifo ^ iti qua* 
le fperava raccorre qualche fpoglia # Si contentò 
di far marciare in Lituania ventimila Mofcoviti ^ 
i quali fecero maggior male degli Svedefi ^ fuggendo 
Ber tutto la faccia del Vincitore ^ e faccli^giando 
le terre de' Polacchi , finche inreguiti da* Generali 
Svedcfi , noa trovando più che rubbare ^ ritona- 
tono a Ruoli nel loro Paefe * Gii avanti dell* Arma*» 
ta SaflTone j eh* era fiata battuta a Riga ^ erano 
{lati mandati dal Re Augufto a fvernare tiellA Saf-^ 
Ibnta , dove dovevano ancora eflere reclutati ^ affi- 
ne che queflo Sacrifizio ^ nen oftante che foflfè 
sforzato , facefTe angiare verfo di lui gli anitoi gii 
irritati della Nazione Polacca* 

Allora la guerra fi mutò in brighe « là Diett 
era ^ualì divifa in tante azioni , quanti erano i 
Pahtini — ' • • - * • 

Re 

Tutti ^ 

ma nefluno fapevà cofa fufle eflere libero^ e giu- 
do • Il tempo fi confumava in cabale , fegreti ^ ed 
arringhe pubbliche . La Dieta non faneva ni quello 
che doveva , né quello che voleva tare « Le gran- 
di unioni nelle turbolenze civili ouafi mai hanno ab- 
bracciati i buoni configli , ptrcne gli uomini ardi- 
ti fanno le loro fazioni , e le perfone dabbene $ 
che vi fi trovano , fono per ordinario timide « La 
Dieta tumultuo^ mente fi 'fcparb a* 17. P^]>l)raÌ0 
dell' anno 1702. dopo tre mefi di cabile 5 e d* irri- 
foiuzioni « I Senatori i quaH fono i Palatitti 5 ed i 
Vcfcovi , rcftarono in Varfavia . Il Senato di Polo- 
nia ha il diritto di fare Leggi provvifionali ^ le quatix 
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7» - Storia di Carlo XJL Re di Svezia . , 
tare volte fono nelle Diete fuffeguenti annullate . 
Queflo Corpo meno numcrofo avvezzo a' grandi af- 
fari fu meno tumuUofo , e dccife più predo • 

Pecretarono , che fi mandaffc al Re di Svezia V 
Ambafciata propjfta neUi Dieta , che la Porpolita 
tpootaffe a caval'o ^ e fi teneffe pronta a tutto qucU 
Jo , che pctcffc fuccederc ^ Fecero molte regolazio« 
ni per quietare i torbidi della Lituania , e molto piii 
per diminuire 1^ autorità del Joro Re, benché menda 
tcmerfi che quella di Carlo, 

Augufio fiimb allora meglio ricevere la legge 
dura dal Suo Vincitore. , che da' fuoi Sudditi • Stab- 
bili di domandare la Pace alRe di Svezia ^ e volle 
intavolare con lui un Trattato fegreto • Bìfogna* 
iKa tenere nafcofto quefio pa(fo al Senato , eh' egli 
confidcrava come un nemico nclto più intrattabu 
le • Il , negozio era molto tliiicato-y egli fi confìab nel* 
la ConteflTa di Koniimark , Svedcfe di gran nafci* 
tf , per la quale, aveva allora della parzialità • 
Quefia femmina ceìebrje pel fuo fpirito ', e per. la 
fua bellezza ,. era più . eapace di qualfìfia MiniAro 
per trattare un negozio . Di più , ficcome aveva 
cegfi efletti negli Stati di Carlo XII. , ed era fiata 
lungamente alla fua Core , 4ion le mancava un 
fMretefio plaufibile per andare a ritrovar quefio Prin- 
cipe • Venne adunque al Campo Svedcfe in Litua- 
nia , e Tubito s' indirizzò al Conte Piper , che 
le promife troppo facilmente un' udienza dal Tuo 
Padrone • La ConteflTa tra le perfezioni , che la fa- 
cevano cffere una delle più amabili Perfonc dell' Eu- 
ropa , aveva il talento fingolare di parlare le Lin- 
gue di molti Faefi fcnza averli mai veduti ^ con 
tinta dilicatezza come fé vi fu/Te nAtfi •* qualche vol- 
ta ancora fi tratteneva a comporre vcrfi francefi , 
i quali facilmente farebbero fiati creduti di qualche 
perfona nata a Verfaglies . Ne compofe alcuni p:r 
Carlo XII. j che U Storia non può omettere, ..Nella 
compofizìone fono introdotte tutte le P^ità «della 
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Ftvela ,^Jc quali ladano le differenti virtii di Car^ 
lo XII., ed alla fine termina 2a fuacompofuionccoa 
quelli verfi : 

Enfin chacun des Dieux difc9uranf a fa gioire^ ^ 
Xeflafoit par avance au Tempie de mem§ÌTe : 
Ma Fcnus , ne Bacchus n tn dirent pas un m9t • 

Tutto qocflo fpirito , e tutte que Ae grazie erano 
gittate con un uomo , come era il Re Carlo • Egli 
ricusò con coiìanza. di vederla • Ella pigliò il par* 
^to di trovarfi fulla flrada , dove faceva ftequeiite<- 
nente per divertimento le fu6 gite a cavallo • Un 
giorno in fatti s* incontrò con lui in un fientiero 
molto (Iretto • Subito eh' ella fé ne accorfe , fmon* 
tò di carrozza .li Re la falutò fenza dirle una pa-» 
rola y girò il fuo Cavallo , e fé ne ritornò nello flet 
fo momento ; di modo che la Conteffa di Konifmark 
non riportò dal fuo viaggio altro che il piacere di 
poter credere , che il Re di Svezia non tem^ffc al- 
tri che lei , 

Allora convenne al* Re di Polonia gittarfi nelle 
^braccia del Senato , al quale dal Palatino di Ma-» 
fliemburg fece fare due propofizioni / una , che fuf- 
fe a fua difpofizione T armata della Repubblica , al;' 
la quale avrebbe anticipatamente pagati due quarti 
delle Paghe del fuo proprio erario ; V altra , che gli 
ftiffc pèrmeffo A\ far' entrare in Polonia dodicimila 
Saflbni . Ebbe dal Cardinale Primate una rifpofla aU 
trettanto afpra , quanto fu il rifiuto del Re di Sve- 
zia . Diffe ,a nome dell' Affemblea al Palatino di 
Mariemburg.' „ ch'era ftato rifoluto di mandare^ un' 
5, Amba^fciata a Carlo XIL: che non fi trattava aU 
„ tio che di accomodare il Re colla Polonia , e colla 
S> Svezia : eh' era inutile* pagare un' armata ^ che 
5, non combàtterebbe già a» fuo favore fenza l' orai- 
5, ne della Repubblica ; e. che circa i Saflbni egli no» 
5j poteva configliarlo a farli entrare ^ . j 

u . Il Rè.; 

r ' * 
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74 Storia di Corto XIL Re di Svms • 

Il Re io queflo pcffimo Oico flabiJi di coofmiR 
iliDciio ' r apparenza àeìV Aucoritii Reale • Uno de' 
fuot Camerieri d* onore andò di fuo ordine i trovi* 
re Carlo XII. per fapere dove «^e ccroe S. M. Sv» 
defe voieflc ricevere 1* Ambàfciata del Re fuo FmIio- 
ne , e della Itepnbblict ; ma erme fatalmente aeflo- 
fio s* era ricOitbto di domandare il paiTaporto agli 
Svedefi per lui, il Re di Svezia lo fece mettere prigio- 
oe fenza dargli udienza , dicendo : che aveva ihbilito 
di ricevere T Amlufciata della Repubblica , e aot 
del Re Auguflo • 

In oucAo tempo C^rlo , avendo lafóato pieG^ 
in qualche Città della Lituania , li avanzò di lì à 
Gr<xlno, Città in Europa ccnofcima per le Diete i de 
vi vengono tenute ; male però Cibbricau » e pcgg» 
jbrtificara • . 

Pòchi miglia dt là da Grodno incontrò T Aob* 
feiata della Repubblica , la quale era di cinqae Se- 
Batori ; il Waivoda C^Iesky , e il Conte di Tarlo ^ 
doveano portare la parola « Il Re . li ricevè aU 
udienza nella fua Tenda con una pompa , eh' egli 
aveira fempre fdegnata ^ ma*fche allora ftimava ll^ 
ceflfaria • Un Lu(^otenente con cento Drabaoti a 
Cavallo , i quali fono le Guardie del Re di Svctiit 
andò incontro agi* Ambafciatori , che fmonfiuoDO 
cinquanta paflTi in diflanza dalla Tenda Reale , e 
furono condotti tra due ale delle Guardie fotto k 
armi fin* ad unt grande anticamera « Un Maggior 
Generale li fece paflfare in una grandiffima caiM» 
ra; il cielo ^ le mura , il pairimento delia ouale en- 
no tutti coperti di Tappeti di Perfia • Il Re li 
afpettava fotto il Trono : fi levò ^ e fi fcopri alla fifi' 
ina loro riverenza : dappoi , eflcndofi tutti cpperti » 
il Waivcda parlò il primo , e il Conte Taflo il fe- 
condo • I loro difcorfi furono pieni di riferve «€ 
à* ofcurità .' tré pure una volta pronunziarono il 
nome del Re di Polonia , non volendo ni parlare ifl 
fuo favore , né lamcntarrene fcopertamente $ m 
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folaioente Ufciar intendere quello 9 che non potè-» 
irano fpiegare , volendo confervare la convenien* 
2a . Carlo trattò confìdeotemente e con fegni di 
amicizia ciaTcuno degl* Ambafciatori in particolare } 
ma quando ebbe da rifpondere alla Repubblica ^ 
dalla quale erano fiati (peditt , vedendo che que« 
ihi con prontezza non abbracciava le fue idee, fe- 
ce loro dire dal Conte Piper , che avrebbe rifpofla 
in Varfnvia • 

Lo fleflb giorno diede la marcia al Tuo Efereito 
verio quefia Città ^ mandando innanzi un Manifc^ 
fio , it quale fa iparfo in otto giorni dal Carditia* 
le , e dal fuo partito , per tutta ia Polonia • Con 
^ueflo Manifetto Carlo invitava tutti i Polacchi ad 
unire colla fua \m loro vendetta y e pretendeva di 
inoftrare loro , eh* egli aveva f iftcflb interefle di 
^ eflb Icro • GÌ' intercffi erano p^tb molto differenti •* 

* ina il fuo Manifeflo foftenuto da un gran Partito 9 
dalle diffenfioni del Senato ^ e dalla vicinanza del 
Conquiilatore y fece una gagliarda impreffione « Bi* 

* fognò riconoicere Carlo ptt Protettore dellat Repub* 
blica ^ perchè voleva effere riconofciuto , « fi cre- 
deva una^ felicità in quel tempo ^ eh* egli fi con* 

* tentafle di qoeflo titolo « 

I Senatori centrar; al Re Augudo pubblicarono 
fcoperramcnte fino fotto i fuoi occhi il .ManifeQo ^ 
Que' pochi t quali erano attaccati alla fua Perfo- 
na , oflervarono il filenzio • In conclufione , quan- 
do s'ebbe la nuova , che Carlo s* avvicinava a gran 
giornate , tutti confuiamente fi prepararono a par^ 
tire • It Cardinale fa de* primi che abbandonarono 
Varfavia / la maggior Parte fi diede ad una fuga pr^e*^ 
cipitofa : alcuni per afpettare nelle loro terre lo fcio- 

{alimento di quefio affare ^.gli altri per andare a fol^ 
ecitare i loro amici • Col Re rimafero 1' Arobafcia- 
tore deir Impcràdore n quello del Czar , il Nunzio 
del Papa , ed alcuni Vcfcovi e Palatini , \ quali era« 

no 
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fé Storia di Carlo XI J. Re di Svezia . 
no atttcctti ftlla (uà Fortuna • Arrivava il tempt» 
di fuggire , pd ancora non cn ft aia deci fa cofa iti 
fao favore . Egli proccurb in fetta di tenere alla 
fwa prefenia un Configlio con quel piccolo nuracro 
ài Stn.itori , i quali ancora rapp-efentavnno il Sena- 
to • Quedi non ottante il telo t^ che avevano per la 
fua Pcffona , erano però Polacchi , ed averano con- 
cepita contra le truppe SalTone un odio tale, che noa 
urdirpuo accordargli di farne vanire per fua difcfa pia * 
di fditirla; conquefta condizione di più^ chedoveflTcro 
eflere comandate dal G.*Generale della Polonia, e li- 
cenzicce Cubito fatta la Pace, lafciandogli la dipofixio» 
ne delle armate della Repubblica. 

Dopo queAa rifeluzione del Senato il Re abbati- 
donb^ Varfavia , troppo debole contra i fuoi nemi- 
ci , e poco foddisfatto del fuo (leflfo Partito • Fece 
fubito pubblicare le fue Univerfali per unire la Po« 
/polita , e le armate , le quali erano puri uartiìni .* 
non v'era luogo da fpcrare in Lituania , dove vi 
€?ano accampati gli Svedefi » L' armata di Polonia 
ridotta a poche truppe mancava d* armi , di prov- 
-vifione , e di buona volontà . La maggior parte del- 
la' Nobiltà piena di timore , (enza iaper che rifoK 
Tere , o pure difpofta per ì «altra parte , re Ab allr 
fue terre. In vano il Re coli' autorità , che teneva 
dalle le^gi dello Stato / ordinò pena la vita a tutti 
i Gentiluomini di montare a Cavallo , e di feguf« 
tarlo : principiava a diventare problematico 9 fé fi 
dovefle ubbidire • Tutte le fue grandi fperanze fi 
riducevano nelle truppe del fuo Elettorato , dove 
la forma del Governo interamente aflfoluta non gli 
faceva temere di non effere ubbidito , Aveva già te- 
gretamente ordinati dodicimila Saflfoni , i quali mar^ 
eia vano a precipizio . Ne faceva venire a 'tri otto- 
mila , i quali aveva egli promeffo all' Imperadore 
per la guerra dell' Imperio , eh' e^li faceva contra 
la Francia , e che fi trovava obbligato richiamare 
per i' efirema neccflfuà , nella quale era • L' intro- 
durre 
I 
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^um tanti Saffoni in Poionia itn un* ihafprire 
maggiormente gli fpiriti , e violare la legge fatta 
dal (uo AeiTo Partito , il qujile non gliene permet- 
teva piii di feimila % ma egli fapeva benifllmo chev 
fé fuffe rimalo vincitore 9* ne/Tuno avrebbe ardita 
lamentarcene , e che fé aveffe avuta la difgraxift 
d* avere. U peggio , lìon gli avrebbero né meno per^ 
donato d' av^re introdotti Ttimila •. Nel tempo , che 
quefli Soldati arrivavano a truppe , e che egU ait« 
dava di ^alatinato jn Palatinato unendo la Nobil- 
tà 5 la quale; età attaccata a' Tuoi intercflì , il Rt 
di Svezia , arrivo, alla vida di Varfavia.a' cinque di 
faggio deir anno 1701* Alia prima ckiaroata gli 
furono aperte le porte • Licenziò, il Prcftdio Poker 
co , la Guardia de' Cittadini \ .ftabilì de' corpi itt 
guardia in ogni luogo , ordinò agli abitanti di €oà« 
degnare le armi ; e contento di difermarli, non vd- 
Jendo niaggiarmcnte inafprirli ^ non dimandò lor» 
ultra cont(ibu:ii^ne che di centomila Franchi .* Iia 

Jucfto tempo il Re Augufto univa le Tue forze -a 
,^cacQVÌa ,. dove ceOò molto forprefo nel vedere ar^ 
irivare il Primate . Qqeft' uomo , il quale ardeva di 
voglia di confumare la fua idea , voleva fino agli 
ultimi termini confervare la convenienza ! del <fuQ 
carattere , e fcaci»are il fuo Re col rifpettofo.efier^ 
no .di uà buon Suddito • Gli fece intendere v ^^ìi 
Ke di $v6zja fi dimodravo difpofio ad un acctsiiioda-! 
mento ragionevole, e gli éinandò umilmente laipem. 
'raiflìone d'.andaiito a vifitare* Il Re Alludo gli ae*f 
cordò quello, che non gli: poteva, negare', cioè/ la li* 
berta di nuocergli, 

. Il Cardinale ^risiale , incoprendo in queiìa ^guifa 
la fua icandalo&. condotta con aggiungervi il tradii* 
mento :, jiidaifubito a trovare il Re di Svezia , in- 
nanzi al /qualéi^.fin' aUora#non aveva ardito portar fi ^ 
Egli vide q>ud^ Principe a Praga vicino a Varfavia, 
ma icnza' le cirimonie , eh' erano fiate praticate co^ 
gV Àmhafciatori della Repubblica ,. Egji- uovo qut^ 
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78 Storia di Carh XIL Rè di Svezia. 
.Ao Conquiftatorc veflito d' uà groflb ptono mrdite 
con boitoai di rime dorato , con groffi fttvali , t 
co* guanti di Bufalo , i quali gir arrivavano fin* à 
comico , in una camera itnza tappeazerie , dove 
erano il Duca d' Olftein fuo Cognato « il Conte Pi« 
p:r primo Miniftro 5 « mdd altri Ufficiali Genèr» 
li • li Re andò incontro qnalche paffo al Primate , ei 
ebbero in {nedi una conferà naa d* un quarto A* ora , h 
quale fu terminata da Carlo con dirt a voce atta: 
Io non darh la Pace ^ Placchi ^ f%n9 ^ non nMano 
elètto un* altro JHe « il Cardinale , il qaale non 
nfpect|iva altro che quefia dtchiarationa r dubito ia 
Miific^ /a iCtttti i Palacinati , aificurindoli deli* efi» 
ano difpiacere che ne provava 9 e nello flcffo teftpa 
^lla Qcceffità , nella ^uale ognuno ^ra di coapiacM 
•1 Vincitore^ 

A quella muova il Re di Polonia reftb aSàtto pe^ 
lìiafo 9 . che con una battaglia bifognava perdere 1 
eonfervare il Tuo Regno • Voi tutte le Aie &rze pat 
quefta gran décifiooe « Erano già arrivati dalla SA 
lonif tutti i fuoi Soldati Saffpni ^ La jN^obiità del 
Palatinato di Cracovia ^ dove ancora dimoia^ 
correva iil folla ad pfferirtegli al fuo fervi^io « ^^ 
perfonalmente incoraggiava ognuno di quetti G< 
luomini j ricardando loro il giuramento di fedeli 
che gli avevano fatto f eglino gli promiiero ili 
lare per la Tua Pcrfona finp air ultima goccia 
il loro fangue .• jFort ideato dal loro foceorfo / e 
quelle Truppe , che confervavano il noine di Ai*J 
mata della Corona , egli andb per la prima voi 
a cercarie in perfona il |(.e di Svezia ; e lo incooi 
ben preào per iftrada , fbe s avvicinava anche 
n Cracovia* 

I due Re s* incoQtrarpno ^ 43. di Luglio dell* 
lAo 170 a. ^n una iraflia Campagna vicino a CItffi 
tra Varfavia , ^e Cracovia • Augnilo aveva quafi v 
tfquatrt) miia uomini • Carlo XIL folamente ne n 
va dodicimila : La battaglia principiò dallo fcarii 

dell' 
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dcH* Art^licrìr • Nel primo fcarico (atto dt SiaoQt 
il Duca i" Oitleio » in foalc coaundavria Ca?all«« 
ria Svedefe » Principe giovane pieno di eoraggio , e 
di virth , ricevi un colpo di caniione nelle reni • Il 
Re dimandò fé era morto , effendo|gli detto di sì ^ 
lion rifpofe altro ; gli caddero alcune lagrime dagli 
Ofichi : £1 euoptì per un momento la fiiccia colle ma- 
jii 9 dipoi fpronando con furia il Aio Cavallo a bri- 
glia fciolta , & slanciò nel «cuo ne' nemici »1U teda 
4c)ie fue /Guardie • 

lì Rè di Polonia fece lutto quello , che fi poteva 
jifpeitare da un Principe « il quale combatteva per 
la fua Corona p Tre volte riconiiufle le fue Truppe 
mila carica » m» l'afcenieme di Carlo XII« fupei^ 
pfini storio t Egli riportò una compita vittoria ; U 
Campo nemico , le Inregne, V Artiglieria, la CaflQi 
militare di Auguro , vennero in iao potere • Egli 
non fi fermò nel CamfK> della battaglia i peto raar«> 
ciando diritto a Qecovia diede dietro al Re di P^ld^ 
nia 9 che lo fuggiva • . . r 

I Cittadini Jà Cracovia ebbero tanto ardire di fer-» 
nigU le ?otte in ficcia • Egli le fece rompere 9 e pi- 
1^ il Cattello per aflalto • I fuoi Soldati t ficcarne 
ifeU nel. mondo tutto , che aveffero la virtil di non ' 
taccheggiare dopo la vittoria , non maltrattmrono aU 
Om Citudinoi ma il Re agli abitanti fece pagare la 
temerità della toro refiftetiza , iinponctido joro coatii* 
iMiztom eccc(five« , « 

Vici di Cracovia rifolutiffioip di darip dietro al Re 
Auguflo fenza refpiro . Pochi miglia dittante dalla 
Città gli cadde fotto il fuo Cavallo , e gli fi fracalsò 
una cofcia . Fu fubifo riportato in Cracovia 9 dove 

Suardò il letto per lo fpa?ÌQ di fci fetlimane , effeu-? 
nelle mani de' Cbiwgi . Queft' accidente diede 
ad Augutto a tempo di refpirare . Fece egli fubito^ 
fpargcre per tutta ta Polonia 9 e per V Jmperio , che 
Carlo XII; eia morto dalla <:aduta . Quefta falfa 
nuova . credttU per qualcbc tempo «» fece rellare 

tilt- 
% 
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9o . Storia di Carlo JCIh Re di Svttia ; 
tutti attoniti ed incerti • In canto egli vnifce a Ma- 
riemburg , dipòi a Lublino tutti gli Ordini det Re- 
gno chiamati prima a Sandomir « La folta vi fu gran* 
de :' pochi Palatinati ricufarono di fpcdire i loro De- 
putati . Riguadagnò quafi tutti gli fpìriti co^-regali ^ 
colle promcfìTe , e con qucli' afnbilitìk ncccflTaria i^ 
Re Affoluti per farli amare, ed a' Re elettivi per man» 
tenerfi • La Dieta predo reftb difingannàta della fai- 
fa nuova della mùttt del Re Carlo XII. ; ma quefto 
gran Corpo^ avendo già pigliato i) fuo moto , fi ia« 
^iÒ (portare dal primo itvipuiro , che aveva ricevuto* 
'Tutti i fuoi membri giurarono di confervare la few 
^clek al loro Sovrano. ^ 

*' Lo (leifo Cardinale -Primate*, affettando aneora 
d] eifere attaccato al Re'AHigufto ,^ venne alla Dieta 
di Lubiine , baciò la mano al Re , e non ricusò di 
^aré il giuramehfo fatto dagli altri , il'quale confi* 
ileva *fiel giurace di non avere intrapreia cofa at« 
cuna ) e di non intraprenderne in avvenire contro 
al Re AuguAo • II Re difpensÒ il Cardinale dalla 
prima parte del giuraménto ^ ed il Preiato gìuVò la 
rimanente con qualche roffore • Nella Dieta fu fia« 
bilrto , .che la Repubblica di Polonia mettereblte 
in "piedi Ve raantcnef ebbe a fue fpefc un* armata dì 
cinquantamila uomini al fcrvizio del fuo Sovra- 
ftp : che agli Svedefi farebbero d*te fci fettimane 
di tempo per dichiararfi-, fc volevano la guerra, 
o la pace ; ed un termine fimilc fi -concederebbe a^ 
Principi di Sapicfia /aprimi autori' de torbidi della Li- 
tuania , iftì venire a dimandare^ perdono al Re di 
Polonia. * 

l^el tempo di qHjeftc deliberazioni ',' Carte XII. 
guarito dal fuo male della cofcia , rovefciava tutto 
qudlo, che fe»g]i facevano all' inàanti/'Eflèndo fem- 
^pre cortante nella ' fua rifoiuzionc dì sforzare i Po- 
lacchi a deporre il Re Augufto , fiece convocare co» 
gì' intrighi dei Cardinal .Primate una nuova Dieta 
a Varfavia^ da ^pporfi a qu^jlla di Lublino .. I fuoi 

Gene* 
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Generili gli rapprtfeotaroiio , che quefl* affare po« > 
tfebbe andare in lungo , ed anche fvanjre colle prò» 
roghe : che in tanto i Mofcoviti , s' agguerrivano 
ogni giorno piii centra le fue Truppe ,> che aveva 
egli lafciate nella^ivonia «' e neii' Ingvia : che i 
combattinienti , t q^alt erano frequenti in quefte 
Provincie tra gti Svedefi , e i Rui(iani , non cra« 
no Tempre col vantaggio de* prinai ; e che finalmen* 
te la tua prefcnza (ar^bbe forfè ben preflo ncce(Ia« 
ria. Carlo altrettjintó eoflante nelle ftie rifoluzio- 
ni , quanto pronto nelle fue, operazioni , rifpofe lo* 
xo : Quando /• dovejji formarmi qui cin^ifani anni ^ iù 
non ttfctrò dalla Polonia ^ prima d* avenn depojio il Re 
Augufto • 
^ Lafwib , che la Dieta di Varfavia combittefTe 
colle difpute , e colle fcritture quella di Lublino, 
e penfafle a giuftificare le fue procedure colle leg- 
; gi del Regno , le quali vengono da ogni Partito in- 
terpretate a fttò piacimento , e vengono rendute 
incontraftabiK foUmente dal fucceflb « Egli avenN 
do acerefciuta la fua. Armarta di fei mila Camalli ^ 
e d'ottomila fanti , che gli furono ti^m dalla Sve* 
zia , marciò contra gli avanzi dell* aripata Saffone ^ 
la quale aveva egli battuta a CliOau 9 ma ave V4 
livuto il tenapo di riunirfi , ed' eflere accrefciu« 
U nel tempo ^ che per la caduta fu obbligato a 
guardare il Ietto . Queft' Armata fcanfava la fua 
vicinanza ^ e fi ritirava verfo la Pruffia dalla par« 
,te del vento Maeftro di Varfavia • Il Fiume Bur di- 
TideTa Carlo da' fuoi nemici ^ fenza perdere tem«' 
^ lo pafsò a nuoto alla teda della fua Cavalle- 
ria , e mandò 1' Infanteria a cercarfi più di fopra 
un guado» Il i. di Maggio delP anno 170]. arrivò 
addoiTo a' Saffoni in un Iuog(> chiamato Pultesk . 
Il Generale Steno comandava loro in numero di 
diecimila • Il Re di Svezia nella fua marcia pre- 
cipitofa non aveva condotto feco maggior numera 
di Soldati , ficuro gik , che ivACora un minore gU 
&ar. di Càfh XII: T^ L F . pò- 
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8i. St&rta^di Carlo XILRe di Svezia • 
potcvs" baftarc . Il terrore delle fue armi era. cosi 
grande ^ che la pietà de)!' ^rmat^ Saffone fuggì il 
^o arrivo , fcnia principiare a poq[|battcre . Il Ge- 
nerale S^eni) per tia mgaienta fece refiftenza eoa 
due Reggimeati ? ma poco dipoi fu egli fteffo fln- 
fcinatQ neiU fug» generale di tptta X Armata , li 

Juale.fi difperfe innanzi d* eflfere fpperata • Gli Sv^ 
efi non fecero mille prigioni , e ,noa ne ammazzi* 
ronq pih di (eicento, «vendo pii!i d^ ^e 9 dare lorr> 
dietro , che a^disfargli • . - 

Augufto ) Il quale non areva pi!i che gli aviik^ 
21 de' fuoi SafToni battuti iii. ogni luogo , fi rìtiÀJ 
in fretu a Torn antica Città delia KruQTia Reale \o^ 
fta/fopp^ la Viftol^» » eh' è fo^to la protezioi 
della Polonia • Carlo fi difpofe per afTediarlo • S 
Re di Polonia , il quale non fi credeva fiquro , fi 
Titirb ne* fuqi Stati Ereditarj della Saffonia , Car* 
lo perb con que(le marcie così fre(tolofe , travcf* 
fando fiumi a nuoto , e corr^nclo coli' Infanterii 
pigliata in groppa dalla Cavalleria, non aveva po- 
tuto condurre (eco il Cannone fotto Torn ; 00^' 
gli f^pnvenne afpettarlo^ che glj veniffe per Mare dilb 
§yezia* / 

iVfpcttandoIo (j pofiì^ qualche miglio difcofto àt; 
la Città : Egli IpeflTe Yolt« fi avvicinava tropfi 
^er ì'icoQprceria • V abito femplice , che femptt 
portava, gli era in queAi paffsggi p^ricolofi d' noi 
utilità , alla quale eg;li non av^va mai penfato^ 
impedendogli d' e(fere notato ^ e toltq di min di 
DCqaici , \ quali avrebbero tirato alla Tua Perfoni. 
LTii giorno effeqdo pf^olto avanzato con uqo de' fuoi 
C'onerali n9a^inatQ Lieven , eh* era veflito d' abito di 
Scartato gallonato d* oro , tendendo ^he qqefto Ge- 
nerale non fuflfe troppo, in vifta , gli ordinò che fi 
metieOfe dietro a lui per impeto di un iqagn^^ttimiàf^ 
la quale era a lui così naturale, che non gli lafciò fi* 
re rifleflTione , che efponeva la fua vita ad un manffeiio 
pericolo per (aivarc quella d' un Tuo Suddito • 

' Lieven 
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' libro Secondo é ^ 83 

LieV^il conofcendo troppo tardi il fuo manct* 
mento d' averC pofto un abito , il quale dando 
tieir occhio efponeva anà)fa quelli 9 che fi trovava* 
no feco, e temendo ugualmente per il Re in qualun- 
que lyogo egli (i ponefle , reflò foTpefo ^ penfando 
fé doveva ubbidire ; nei tempo che 4ur»va il con* 
trado y il Re lo piglia per un braccio!^ e net^endofi • 
alt' innanzi di lui lo cuopre ; nello (léflb^ paoinen- 
to una palla di cannone ^ la quale veniva per 
liaitco , ro vefcia in terra morto il (jenergie fuUo 
fieffò Ipogo » che il Ile i^veva appena lafciatp , La 
morte di queft' uomo ammazzato precifamente in 
vece fua , e perchè egli ;iveva voluto falvarJo - 
non contribuì poco a. confet'marlo neir opinione, eh ' 
ebbe per tutco il tempo della fua vita , d' una Pre«- 
dedinazione affolutà , e gli fece cr4^dére che il Tuo 
tedino , che così fingolarnaente lo pref(prvav# 9 )o ri-» 
/ferbaffe per efeguìre delle gran cofe * 

Ogni cafo così gli riufciva , ed i Tuoi Trattati 
non erano meno felici delle fue Armi . Egli cv% 
come predente in tutte le parti della Polonia^ impe- 
rocché Renchild Tuo gran Marefciallo era nel cuore di 
quedo Regno con una grand* armata ^ Quafi trenta- 
mila Svedefi fotto diverfi Generali divifi , e difpodi 
a tramontana ,< ed alP Oriente delle ftontiere della 
Mofcovia , trattenevano tutti gli sforzi dell' Imperio 
Mofcovito , e dalla parte Occidentale della Polonia ^^ 
Carlo era alla teda de' Tuoi piiìi valorosi foldati • 

IfZ Danimarca obbligata dal Trattato^ dì Traveh* 
dal ) che ptsr la fua impot<nea non poteva rompere »> 
fé ne dava quieta , L' Elettore di Bran^iebiirg , 
il quale aveva acquidato il titolo dì Re di PrufTa 
fenza edere divenuto più potente 9 non ardiva di 
manifedare il fuo (*) difpetto :, di vederfi il Re di 
Svezia cosi vicitio a' Tuoi Stati . Suo Avo era da« 

F 2 to. 



(*) Se r Elettore di Brandcburg fuffe dato irritato con» 
tra il Re di Svezia, avca modo di uairil.al Calar, ed al 
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84 Stcrta di Carlo XIL Re 4i Svezia» 
to fpPB^iato della piili bella pane della Pptneranit 
da Cjuftavo Adolfo ^ e la ninanente non aveva 
altra fieurezza che la moderazione di Carla XIL 
In maggior diftanza tirando verfo Garbino tra' Fm« 
ni Elba , e Wefer , il Qucato di Brema ultimo Ter^ 
titorio deir^ntica conquida della Svecia , ripièno 
di yaloroG Fcefidi ^ apriva a queflo Conquiftatore 
anche le pòrte della Safionia , e dell' Imperio • In tal 
luifa dall Oceano Germanico fino molto vicino ali* 
imboccatura del Boriftcne ^ eh' è tutta la larghezza 
4eir Europa , e fino alle pone di Mofca o^ni cofa era 
ia una ^raviflima coftemazione , e nel! afpettativjfc 
d^ un' imijsra rivoluzione • I fuoi Vafcelli Padroni del 
Mar Baltico erano impiegati a trafportare ne' iuoi 
Stati i prigioni Ciotti in Polonia • La Svezia , tran- 
quii- 

Re di Polonia • Egikeontava 30. mila Uomini, che 
Udrebbero fervito a Carlo di inolto incomodo . Egli è ve-* 
ro ) che i]uefte Truppe erano in Italia , e ne' Paefi Baffi ^ 
. ipa^li potea richiamamele # Guflavo' Adolfe^ noii ha 
inai fpogliatp aleun Elettore di Brandeburg delta Pome* 
rania } ne- tejqipi di quefio Re il Puca di Fk>merania vi-» 
vea ancora : ma quaindo Quftavo Adolfo avelie fpogliitp ^ 
un Elettore di Bràndeburg della Pomeraaia , quefli non 
poteva e(ferf , che T Avo deirElettore ^ di cui qui fi par- 
1^ 9 ch^ era il fu Re di Prqflfia j poiché egli ^ certo , che 
queftoè r Elfttore Quglielmo Padre di quel Prineipet 
eh' erediti) la Pomerania fui Trattato di Confraternità ,1 
feguitp fra le due Cafe di lirandeburg , 9 di Pomera*? 
Hia, ' 

iiift<ift^ del Signor 4i Voifairf, >, 

V Autore di quefia Hota non fi fovviene ^ che Gufa- 
vo Adolfo prefe Stralfuhd, e tutta U Pomerania : ch^ 
egli sforzi^ r Avo del primo Re di PruflTia a foffrire quel- 
lo , che npt\ poteva impedire ^ e che la Cafa di Brànde- 
burg erede di t^itta la Pomerania 1 fu obbligata a cederne 
la metik alla ^vea^ia pet lo Trattalo di Veftfàlia f 

Digitized by VjOOQ le 



N Vbro Seemdó ^ t$ 

<)uilla nel ttiezfto di taati gran moti, godeva una pra« 
fonda ptce^ eia gloria del (ao Re ^ fentiree il pefo, 
perche le fue Truppe erano pagate, e mantenute alle 
ipalle dei Vinti . 

in qucfto filenzio univerfale del Settentrione m 
faccia alP armi di Carlo XII. la Città di Dantica 
ebbe r ardire dirguftarip * Quattordeci fregate , e 
quaranta Vafipelli da trafporto conducevano al Re 
un rinforzo di feimila uomini con diverfi canno- 
ni , e colla munizione ncceflaria per terminare 1* 
alTedio 'di Tom • Biibgnava che quefio foccorfo fuflfe 
condotto air insh della Vidola • AH* imboccatura di 
quello Fiume k fituata Dànzica , Città ricca e libera ^ 
la quale iiiàf me con Torn , ed Elbin^ gode in Polo- 
nia gli fiefli pYivileg) , che hanno in Germania le Città 
Imperiali • La fua Libertà è (lata vicendevolmente at- 
taccata da^ Danelì , dalla Svezia , e da alcuni Principi 
Tedefchi ) la gelofia , che hanno avuta fcambievolmen- 
te quefte .Potenze T una per P altra , ha fatto che l' ab<» 
bla ella confervata fino al giorno prefente « Il Conte 
di Steinbock uno dei Generali Svedefi uni il Magiflrato 
per parte del Re ^ diinandb il paHa^gio per le Trup« 
pc ,. e qualche muhizione • Il Magi(trato ^ colla lolita 
imprudenza di quelli ^ cne trattano con un piii forte 
di loro ) ..non ardì né ricufare , né accordare aperta-^ 
mente le fue idanze. Il Generale Steinbock volle per 
forza pia di quello^ che aveva dimandato, e poiie aU 
la Città anche una contribuzione di centomila Scih 
di «* colla quale pagj> il fuo imprudente rifiuto • lÈì* 
nalmente , eflìendo arrivati , le Irruppe di rinforzo ^ 
il cannone , .e le' snunizioni fotto Tom , li princi- 
piò lo alTedio a'zz. di Settembre • 

(*)RoVel Governatore della Piazza la difefe titl 
. f 3 Me. 

( * ) Egl i lo cliiamaTa RoM , ed era nativo della Mar- 
ca di àrandeburpo « 

Rffpofla àet Signor di Vdtaife • 
^^ La pronuncia univerfalc era quella « 
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ié ' Storia di Carlo Xtl. Re di Svezia • 
Mefc con cinque mUa» uamini di prcfidio ; nel ter-, 
mine del qual tempo gU convenne renderli a difcre" 
ziohé. Il Prefidio fu fatto prigione, di guerra , e man« 
duo in S/ezia . Rovel fu prefentato difarmato al 
Re • Quefto Principe , il quale non perdeva mai oc« 
calione d' onorare il merito ne' fuoi nemici , gli die'* 
de di (uà propria mano una Sp:ida ; gli fece un 
regalo confidertibile di denaro , e lo nlafcib fulla 
fua paróla • L' onore , che illuftrava la Città di 
Tom , d* avere una volta prodotto Copernico 
promul datore del* llltema del Mondo ^ che va fot- 
to il fuo nome , non ie fervi a nulU appreflb uca 
Vincitore poco iftruito di que(te materie 5 il quale 
non fapeva rimunerare fé non il valore • La Città 
picciola e povera fu condannata a pigire quaran- 
ta mila Scudi , che erano una contribuzione ecccf- 
fiva alle fue forze « 

Elbinga ^ fabbricata, opra un braccia della Vir 
ftola « fondata da* Cavalieri Teutonici , ed unita fi- 
xnilm:nte alla Polonia , non feppe profittare dall' 
errore di Danzica , bilanciando ^ troppo lungamen- 
te , fé doveva dare il pìffo alle Truppe Stredsfi / 
fu punita più feveramente di Danzica « Carlo v* 
entrò a*" t j. di Decembre alla teda di quattro mila 
upmini colla baionetta fui Fucile . GU Abitane 
ti fpaventati fi gettarono inginocchioni per le ftra- 
de , dimandando mireric3rdia « Li fece difarmare 
tutti r Alloggiò i fuoi Soldati nelle Cafe de' Cit- 
tadini , ed avendo chiaVnato il Magìftrato 1 volle Io 
(leflò giorno uni contribuzione di dugento feflanta- 
mila Scudi • Nella Città v' erano dugento pezzi di. 
Cannone ^ e quattrocento migliaia di polvere, delle 
quali cofe tutte s'impadronì . Una battaglia guada- 
gnati non gir avrebbe portati tanti vantaggi • 

Tutti quefti felici fucccffi erano, tanti prccurfori 
delh dcpofizione dal Trono del Re Augnfto . 

Appena aveva giurato al fuo Re il Cardinale di 
non intraprendere cofa alcuna contro alla fua Pci> 
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.Tona , che era. andato alla Dieta di Vatfavia col 
prctefto però fcrnprt della Pace * Al fuo attivo 
patlb folo di (Boncordia ^ e di uìbbidienta ^ benché 
fuffe accofììp^nato; da ttcìtiìla. foldati le^^ati dalle 
V fuc Tetre . fipalitieiite fi levb la liiafchcra , e ai 
24. di Febbraio' deli' atliio 1704Ì dichiarò a nome 
della Dieta .* jiugufio Elettore di Saffonia incapace 
di pattare la Coróna di Polonia \' Tutti d* accordo 
diflcro ad lAià voce.^ che il Tròno della 'Polonia 
era vacante * La Soffione di qacAo giorno non età 
jancota terminata f quando un Cottiete del Ke Car- 
io portò una lettera*' di quefto Motiarea alla Die* 
ta < Il Cardinale apri la lettera ^ la quale conteneva 
un ordine in forma dr preghieira d* eleggere per Re il 
Principe Jacopo Sobieski « Ognuno fì difpofe-ad ub^ 
bidire eoa piaeère ^ e f u fìflfato il giorno aneora 
dell' elezione . Jacopo Sobieski era allora in BreslaU 
nella Slefia afpettando con impaieienta la Corona ^ la 
quale aveva portata fuo Padre é Riceveva gii i com- 
plimenti / é qualche adulatore ^ parlando feco ^ ^gii 
aveva dato anche il titola di^ Sacra Maeftà • Uit 
giorno ^ quando era alla caccia qualche lega in di« 
danza da Breslau col Principe Codantino 4 uno dè^ 
fuoi Fratelli ^ trenta uomini a cavallo ufcirono alt' 
improvvifo da un bofeo vicinò ^ pigliano in iióezto 
1 due Principi) e fénza refifteqta li eonduffero feco i 
Erano (lati preparati alcuni eavalli frefchi ^ fopra 
t quali furono fubito condotti a Lipfia ^ dove furo- 
no ftrettamente rinferfati < Qae(Ìo doipo ruppe le 
mifure di Carlo ,^ del CiMfdiiiale § t ài tutta là Dit« 
ta di Varfavia 4 

La fortuna ^ che fi putnit %UoèO delle Tefté edf 
Tonate ^ pofe quafi nello Retto tertipo tn^be il BJe 
Atrgttdo fui punto à^ effére figliato « Era a tavola 
tre leghe diftante da Cratovia ^ slflieurandofi fopra 
una Guardia avanzata poAa a qualche di(hiiAa | 
quando il Generale fiLeOchild ^ dopo avere levnta la^ 
Guardia ^ comparve iiflprovvifamente • Il Re di 
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ss Sfuria di Carlo XIL Ré ài Svezia . 
Polonia appcnt ebbe tempo di moaure a CaTallo • 
Il Generale Renchiid gli diede dietro per lo fpazio 
di quattro giorni ^ eflfendo ogni «lomento in pro- 
cinto di fermarlo. Il Re fuggì fin» a Sendomir*. Il 
Generale Svedefe lo feguitb ancóra , e queOo Priii^ 
cipe non ^It fcai^ dalle mani che per uiia fingcv 
lare fortuna • ' * 

In tutto QueAo tempo , i! partito de! Re AugtiRo 
trattava quello deb Cardinale 9 ed era reciproca* 
mente trattato da Traditore della Patria • V Ar- 
mata della Corona era divifa tira le due fazioni • 
Auguflo in frne 9 sforzato ad accettare i foccorfi 
Mofcoyiti ,. fi pentì di non averli ricercati prima • 
Ora correva in Saflbnia , dorè aveva feccate tut« 
te le foisenti ; ora ritornava in Polonia , dove non 
V era cni ardifle fervirlo : Dall' altra parte il Re 
di Svezia vittoriofo , e pacifico regnava in Polonia 
piji aflfolutamente di quello , cbe aveffe mai frtto 
Augttfto . 

Il Conte Piper ^ jch* era altrettanto Politico di 
quello ^ che fufle Grande il fuo Padrone , propofe 
allora a Carlo XIL di pigliare igtt si la Corona di 
Polonia • Gli rapprefentb , come' era facile P efecu^ 
zione , avendo un partito potente' , ed un' armata 
Ttttoriofa nel cuore del Regno ^ che gli era fom^ 
meflfo • Lo teneva col titolo di Difenjfore della Re^ 
Ughne Evangelica ^ eh* era un nome i( quale lufin- 
gava r ambiaione di Carlo . Sarebbe forfè facile 9 
gli diceva « di fare nella Poloìiia^ quello , che Gu* 
Aavo Vaia aveva fatto nella SvezTa , fiabilendovt il 
Luteranefmo , e rompendovi le catene al popolo 
fchiavo della Nobiltà , e dei Clero • Carlo fu tenta- 
to per un momento; ma la Gloria era il fuo idolo ^- 
•I quale egli facrificb il fuo interefle , ed il piacere , 
che avrebbe avuto levando la Polonia al Papa • 
Egli rirpofe al Conte Piper , che godeva pii^ do- 
nando ^ che occupando i Regni , feggiugiiendo con 
un forrifo .* Voi Jkrefie buono per ejferc Wwflro J[ um 
Principe Italiano. Car- 
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Cirio em &DCon nelle Aficìnaiize di Tom ^ net» 
la parte della Pruflìa , Reale , la quale appartiene 
alla . Polonia , éi dove oflcrrava quello che fi fa« 
ceva a Varfavia , t teneva in freno le Potenze vici* 
ne. Il Prineipe Àleflandro, Fratello de* duevSòbieskj 
rapiti nella Stefia ^ venne a fuppltcarlo di vendicarli • 
Carlo glielo promire tanto niù prontamente ,^pei^ 
che lo credeva faeile 9 e nello Ae0b tempo vendica** 
va ancora sé fteflb • Ma impaziente di dare un Re 
mila Polonia ,* propofe al Principe AlelTandro di farlo 
Cilire al Trono • dal quale s^ oftinava la fortuna ad 
allontanare Tuo Fratello • Egli non s* afpettava mai 
un rifiuto. Il Principe AlelTandro gli difle ^ che nuU 
h mai potrebbe impegnarlo a profittare della diCr 

Srazia di fuo Fratello maggiore • Il Re di Svezia « 
Conte Piper , tutti i Tuoi amici ,^e fopra tutti U 
giov»it Palatino di Pofnania Stanislao Lecfinsky 
lo freffinono ad aceeture la Cqrona . Egli fu inai* 
tenibile • I Principi vicini femirono con maravi* 
glia queflo rifiuto non più udito 9 e non fapeva- 
no chi fuflfe più d* ammirare ^ o on Re di Svezia 9 
il^ quale néli' età di venti due anni donava la Co- 
rona di Polonia ^ o il Principe Alfflaadfo « il qua« 
le ia ricttliiva* ' 
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ARGO ME NT O. 

Stanislao Lecjtmky eletta Re di PoUnia : M^H del 
Cardinale Primate . BeUa ritirata dt{t Generate 
Sculemboutg . Imjprefe del Czar 4 Fòndaziong di 
Peter sb&urg . Battaglia di Franvefiflàd # Carh 
entra in Saffonia : Pace di Alrandftad . Augufto 
rinunzia ìa Corona ^ e I4 cede a Stanislao . Il Gè* 
neral Patkut* Plenipotenziario 'del Czar Ì ruota 
to j / f^uartatn • Carlo riceve in Sajfonia gV Am-» 
bafcsatort di tutti i Principi : va folo in Drefda a 
Hjtfitare il Re Augufló innanzi di partire * 

L Giovane Stanislao lcc(inskyert allora 
Deputato dalla Dieta di Varfavia ^ per 
rendere conto al ke di ^Svezia di molte 
difercnic fopravvefture nel! tempo ^ nei 
quale era flato ifapito il Principe Jaco* 
pò * Stanislao aveva tina Fifonoitiia for- 
tunata piena d^ ardire ^ e di dolcezza ^ con un' aria di pro- 
bità e di franchezza ^ che di tutti i vantaggi ef^eriori é fca-^ 
ti dubbio il maggiore , e dà maggior pefo alle parole del- 
la flcATa eloquenza. La prudenza ^ colla ^uàle parlò det 
Ke Augudo , della Dieta , del Cardinale Primate $ 
^ dc^ differenti incereffi j i quali dividevano la Po« 
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Wta , gH acqùiflb V amore di Carlo XII. Quello 
Principe conofceva gli uomini y egli era mar'aviglio- 
famence riufcito nella fcelta de' (noi Generali , e 
Minidri • Prolungò la conferenza cfpreframefite per 
arrivare a conofcere il genio dei Giovane Deputa- 
to • . Dopo r Udienza dilfe con voce alfa r* Ch' egli 
non aveva conofciuto altro uomo così proprio k 
conciliare tutti i Partiti « S' informa fubito del ca- 
rattere del Palatino Lecfin^ky ; feppe che era uo* 
mo di valore , avvezzato alla fatica : che dormiva 
fempre fopra una fpecie di pagliaccio ; che non efi« 

feva da' fuoi domeftici alcun fervigio per la fua 
^crfona ir che era d' una temperanza poco univerrii-- 
le in quel clima , liberale , adorato èi fuoi VadaU 
li; ed il iblo Signore forfè in Polonia j il quale avcf- 
it qualche amico in un tempo , nei quale non fi co- 
noicevano altri legatnt , che quelli dell' intereffe ^ t 
della Éi2Ìotic « 

QueOo carattere , il quale in molte eofe eoiive^ 
niva coi fuo $ Io determina interamente . Non ri- 
cercb configlio da chicchelTia ,.e fenza alcun intri- 
go , e Tenza alcuna ^pubblica determinazione diflfe 
a due fuoi Generali , mofirando loro» Ltcfuisky - 
'Ecco il R€ che avranno i Polacchi • 

La rifolulionc era già fatta 5 e StàniSlad ancora 
non ne fapeva cofa alcuna « quando il Ordinale 
Primate venne a rìtrotrare Cariò • Il Prelato em 
He neir Interregno ^ e voletra prolungare li ftìa au- 
torità paffeggiera - Carlo gli dimandò , chi flimava 
egli che fuffé nella Polonia degno di regnare ? Io 
non ne Conofco che tre ^ fifpofe il Cardinale t II 
primo é il Principe Sapicha } ma il fuo «moie al- 
to , crudele , e difpotico ^ non è per yn popolo li- 
bero . Il fecondo é Luborrtìiskì Gran Generale del- 
la Corona } ma egli è troppe vecchio, ed in fofpct- 
to d' amare troppo il denaro - Il terzo è il Palati- 
fio di Pofnania, pili derno del Trono degH altri due ; fc 
la fua poca efpcricnza non lo rcndeffe incapace di gc^ 

ver- 

^ ' Digitizedby Google 



jf% Storia di CarU XIL Re di Si>cziai 
vernare una Nazione cosi difficile 4 la qucCla guifa tt 
Cardinale, dava 1' efclufiva a quegli (icflì , i quali egli 
pcoDoneva ^ e voleva fare Hiihare incapaci di regnare 
que foli , i quali avrva gi^ detto effere degni » il Rt 
4i Svezia tetminb 1^ con ver fazione dicendo : che Sta» 
nisìao Lecfinsky farebbe falito al Trono % 

Appena ttfcito il Cardinale dall' Udienza avara 
dal Re ^ ricevè un Corfiece dalla Palatina ^ che dif* 
poneva di ' lui • Egli fente dajle lettere » che lèi gli 
(pedifee , come lei è determinata di dare in Matrix 
snonio fua Figliuola al figliuolo del lubormirski , e 
lo fcongiura d* impiegare tutto appreflTo dei Re , 
per far cadere fulla teda del Padre la Corona di Po- 
lonia • La ll^ttera veniva troppo tardi .11 Cardina** 
le aveva fatte di Lupormirski tali impreffioni , che 
non poteva piii cancellare • Egli, adoprò tutta ia 
iagacitk per condurre infenfibiimente il Re di Sve- 
zia nel nuovo intereflfe , eh* egli abbracciava .* e fa< 
pra tutto proccurò diAomarlo dalla fcelta di Stanis* 
L19 • Ma. gli diffe il Re : che avete voi da allegare 
€onfr0 lui } Sire , gli rifpbfc il Primate ^ egit ^ 
troppo giovane . Il Re replicò feriamente .* egli è del- 
la mia età ia circa i. voltò la fchiena al Prelato , (pe- 
di fubito il Conte d'Hoorna notificare airAflemblea 
a Varfavia , che dovefTe ìtleggere il fuo Re in cia- 
ne giorni ^ e che dovefle eleggere Stanislao Lec« 
insky • Arrivò a^7. di ^Luglio il Conte d' Hoorn , e 
flabiiì per giorno dell' elezione il dodiei y come 
avrebbe ordinato if decampamento d^ un battaglione » 
li Cardinale Primate privato del frutto , che ftimava 
raccorre da tanti intrighi ^ ritornò all' Affemblea , 
dove fece .il poffibile per fare abortire un' elezione , 
nella quale e^li noti v* aveva parte alcuna • Ma 
il Re di Svezia arrivo egli fteflb incognito a Varfa- 
via -; allora gli convenne quietare . Tatto anello 
che potè fare il Primate , fu di non trovarli all'ele- 
zione .. Fu neutrale , fenza volere né fecondare , né 
traverfare la rifoiuzione del Ite di Svezia , ttntfi^ 
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dofi come di Mezzo tra Augufto e Stanislao, epa af« 
ptttare T occtfione di nuocere a tutti due • 

Jl Sabato dodici di LugKo ^ giorno flabiiito pef 
r elezione ^ ognuno ii trptrè^ tre ore dopo ipezzo gior« 
no a Calo , Campo dcAioato per quefta cerimonia' • 
Il Vefcqvo di Pofnania tbbe là prfildenaa nelP AC 
fcmblea , in vece del Primate , Egli vi arrivb ac- 
compagnato da* Gentiluomini del fuo Partito , Il 
Re di Svezia fi era mifchiato tra di loro per go« 
dere fegretipiente della fua Potenza , Il Conte di 
Hoorn , e due altri Uffizioli Generali afsiOevanci 
pubblicainente a queQo Atto folénne , come Amba« 
iciatori Eftraordinarj ài Carlo appre(K> la il.eyubbli« 
ca • La Seflìone durif fino alle nore della fera • Il Ve* 
feovo di Pofnania la tenninb 9 ^n dichiarare a no* 
«e della Dieta Statislaf^ eletto Re di Polonia , Car^ 
Io XIL mifchiato nella folla fu il "primo a gridare 9 
Trvat ; tutte le berrette (aitarono ali* aria , e il ra- 
more delle aeelamazioiii noQ laf<;i2> fentive le ftrid^ 
degli oppofitori • 

Al Cardinale Primate , t a quelli « i quali aveva-» 
no voluto refiare neutrali y non fervi a nulla , Tef^ 
ferfi allontanati dall' Elezione , Il giorno dietro con« 
venne loro venire a i^en^ere omàggio al nuovo Re | 
il quale li ricevè come fé fufle contento di loro • La 
maggior mortificazione eh' ebbero , fa doverlo {e«- 
guitare fino al quartiere del Re di Svezia • Quefip 
Principe rèndè al Sovrano ^tto da lui tutti gli onori 
dovuti a ur Re di Polonia ^ e per dare tutto \\ 
maggior féTo alla fqa Dignità , gli afiegnò de' danari, 
e delle milizie . 

li nome di Re non angib punto i cofiùmi di 
Stanislao: ^li non fece che rivoltare tutto il fuo 
talento alla guerra . Ifna tempefla lo pprtava al 
Trono ) un altra poteva farlo cadere. Aveva da eon* 
quiflarc la metà del fuo Regno , e doveva fiabìlirfi 
neir altra: trattato da Sovrano in Varfavia; e da Rt- 
bello in Sandomir , ^li fi prepaiò a farfi riconoicere 

da 
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94 , Storia di Carlo XIL Re di Svezia ^ 
4a tutti colla forza delle armi • . < 

Carlo XII. partì fubito da Varsavia ^ per andare a 
terminare la conquida della Poloaia. Aveva ordina- 
to y che la fua Armata andafle fotto Leo^old Capita^ 
le del p;ran Pastinato della Ruflìa , Piazza per se di 
molta importanza^ e pia ancora. per le ricchezze che 
rinchiudeva • JL* opinipne comune era « che doveflt 
rendere quindiqi giorni , per le nuove fortiBcazioni , 
che vr erano ùup fatte ulciqumeidte idal Re Augu- 
ro • Il noftro Conquifbitore la invefli a* 5. di Set- 
tembre , e il gio;rno dietro la pigliò 4* afTalto • Tut« 
ti quelli , i quali ardirono irefiOcrc , furono paffari a 
' fil di fpada ^ jLe xnilizic yittoriofe e padrone della 
Città ^ non sbandarono per dare il facco non ofian*? 
te la fama de' refori j .che yi fi conferva vino , ma 
nella gran jPiazza fi pof(ero in ordinanza di batta» 
glia , dove il irincianeiitc del Prefidio venne a render- 
fi; prigione di guerra ^. Jl Re fece pubblicare a fuono, 
di Tromba , che tutti quelli , 1 quali avevano ef- 
fetti appartenenti al Re Augufio , p a^ fuoi aderen- 
ti , li dovelTero perfonalmcnte portare 9 innanzi che 
terminafTe it giorno , fotto pena della vita • Furo- 
no pigliate così buone ipifure , che pochi ardirono 
difubbìdire ^ Furono portate al Re 400. caffè piene 
d* oro j e di argento ^^tci^to ^ 4' argenteria , e di co« 
fé preziofe ;, . , ' 

Il Principio del Regno di Stanislao fu notato qua* 
li nello fieflTo giorno cop. pn accidente molto diffe« 
rente • Qualche negozio, che ricercava la fua prefen* 
sa , lo jiveva i;rattenutp jn Varfavia . Erano con lui 
fua Madre ^ fua Moglie , e due fue Figliuole , delle 
quali una , che allora non aveva pih d* un' anno , è 
arrivata ad elfere Regina di Francia • Il Cardinale 
Primate , il Vefcovo di Pofnania , ed alcuni Grandi 
di Polonia componevano la fua Corte • Per fua ficu- 
rezza in Varfavia non vi erano, che fei mila Pùlac* 
chi dell' Armata della Corona 9 paflfati poco innanzi 
al fuD fervizio , la fedeltà de' quali non era però an< 

co- 
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eom AaU piioVata • Il Centrala: Hooro Governatore 
deila Città non aveva con lui piii iti mille qnaueccn- 
to Svedefi . In Varfevia fi godeva un profonda tran- 
quillità , e Stanislao penfa va $ii partire tra pòchi gtor. 
ni ^r andare alla coqquida di jueppold . AH' im-i 
provvifo viene avvifatò > che una nq^erofa arma- 
ta fi avvicinava alla Città • Queflo era il Re Augu-i 
fio, il quale coor un nuovo |forto, e con una dèlie piU 
belle maréie ^ che giammai Generale alcuno abbia 
£itta , avendo ingannato il Re di Svezia 4 veniva eoa 
venriinila Uomini 9 gittarfi in Varfayia , e ed a(fica« 
rarfi del Tuo Rivale ; 

Varfavia era malamente fortriicata , e le truppe 
Polacche , le quaH la difendevano, poco ficure di h:« 
deità • Augufto aveva quj|lche intelligenza nella Cit^ 
tà .* fé ^^tanislao -fi feripava ^ era perduto * Manda U 
fua fimiidia in Pofnaqia , ^n una buona fcorta di 
truppe Polaeehe , delle quali poteva piil iìdarfi • U 
Cardinale Priinate fuggi tra i primi a' confini delia 
Pruffia , Molti Gentiluomini pfgliarono diverfe Ara- 
de ; il nuovo l^e parti per andare ad iinirfi con Carlo 
XII«, imparando per tempo a foffrire le difgrazie , 
eflendo sforzato ad abbandonare la^ fua Capitale fei 
fettimane dopo eOervi fiata eletto Sovrano • Il Ve- 
feoYo di Pofnania fu il folo , ch^ non potè fuggire ; 
una malattia pericobra Io fermò in Varfavia • Una^ 
parte de'feimila Polacchi ignito Stanislao, un'altra* 
fcortb la fua Jpannglia^* In Pofnania furono mandati. 

Juelli , i quali non ,fi volevano elpprre alla tentazióne 
i rientrar^ al fcrvizio del Re Ati^ufio . Il Generale 
Hoorn , il^ale j^ra Governatore di Varfavia per ti 
Re di Svezia , refl^ co*fuoi 1500. S^deC nel CafteUo. 
Augufio entrò nella Capitale da Sovrano fdegna* 
to , e vitto^iofo • Ogni abitante ta taflTat^o fopra le 
fue forze , cf maltrattato da^ Soldati • Il Palazzo del 
Cardinale , e tutte le cafe de' Signori Confederati , 
tutti i loro effetti in Città , e in Campagna furono 
mandati a &cco . Quella , che riufci più (bravagante 
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9« SfùTÌM diCsrU Xa. ReJi Svezia. 
in quella rivoiiixione pafleggiera , è cb« il Nm« 
xb dd Papi « il qUale era venato col Re Auguflo , 
éiiDuidba none del Tuo Padrone, che^li fuflfe confe- 
gnato lì Vefcevo di Pofnania « come reo della Cor-' 
te di iComa in qualità di Vrfcovo , e di Fautore à* 
un Principe pofto (al Trono dalle armi di un Late* 
rano • ' 

La Corte di Roma ^ che ha fempre penfato 4* ac- 
crefcere la fua potenza temporale col favore della 
Spirituale 5 aveva da luogo tempo (labilità in Polo- 
aia una fpezte di Giurifdizioiie , capo della quale era 
il Nunzio del Papa • Quedi Miniftri. non avevano 
mancato di appromtarfi di tutte . le congiunture fa- 
vorevoli per eftendere il loro potere 9 riverito daU 
la Moltitudine , ma fempre eombattuto da'pii^ Savj • 
Eglino fi erano attribuito il diritto di giudicare tutte 
le Caufe degli Ecclefiafliei 9 ed avevano ^ fpecialmea- 
te ne' tempi delie Rivoluzioni , ufurpate molte al- 
tre prerogative , n^Ue quali fi fono maotenutt fino 
air anno 1728* , in cui tolti furono quefti àbufi , che 
non vengono mai riformati ^ fc non quando fono di- 
venuti mtto intollerabili. 

II Re Augufto 9. contento di punire il Vefcevo di 
Pofnaaia con decoro ^ e di &re piacere, aoeora alla 
Corte di Roma ^ contra ~ la quale fi farebbe rivolta- 
to in ogni altra oceafione , confegnb -il Prelato'Polca- 
co nelle mani del Nunaio • Il Vcfeovo , dopo ave* 
re veduu andare a faccò la fua Cafa , fu portato da 
Soldati a Cafii del Minifiro Italiano , e mandato in 
Saffonia , dove mori • Il Coote^ di Hoorn provb nel 
Cafiello 9 dov' era rinferrato , il fioco continuo de* 
tiemici / finalmente non potendo pi il difendere la 
Piazza \ fu obbligato di battere la chiamata, e tettò 
prigione di guerra co' fuoi 1 500. Svedefi . Quefio Ih 
il primo vantaggio , che riportò il Re/Augufio nel 
torrente della Tua cattiva fortuna contra V armi vit^ 
torio fc aet fuo nemico , 

^11 Conte d' Hoorn tilafctaio fulla fua parola arrivai 
/ a Lto^ 
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di hracntarfi icggicrmentc col Re di Svtzjid ^ perche 
S. Maeftà non avcVa foccorf* Varfavla : „ Conro. 
\^ late vi mio povero Crote , gli diffc il Re ; bi fogna 
^ pure lafciar fare qualche eofa al Re Auguro per 
,, tenerlo a bada : lenza quefio egU s* annojereU^ie 
,, di .trattenerci cosi lungamente eoa lui ; ma ere- 
,, de temi , eh' egli non goderai molto di queftó vati- 
5, tiglio .\ -^ 

in fatti, queft* ultimo sforzo fatto da Auguflocra 
lo fplihdore d'un fuoco ', il ^ale fi fpégne* • Le fue 
Truppe unite in fretta erano jcompofte di Polacchi , 
difpQ(H ad abbandonarlo' niella prima difgraxia / dì 
Reclute SafTone , le quali non avevano piii* veduto > 
il fuoco; e di Cofacchi vagabondi, pia propr) a fpo« 
gliare i vinti, che a vincere. Perfolie tutte, chetre«* 
mavano il nome folo dei Re dì, Svèzia. 

Q.uefto Conquiftatore aòcotnjMtgnato dal Re Sta« 
nislao andò a ritrovare il fuo nèmieo alla fedii dellt 
fue truppe pili fcelte • L Annata Saffona lo fuggiva 
in ogni luogo • ht Cittk nella vicinanza di krei^tit 
miglia gli mandavano a (trefentare 'le- chiavi- ; noH ' 
paffava giorno , che lion ifufle' feghàìato'^n quaU 
che vantaggio . Le impilefe riufcrvano a Carlo '*tro[U 
pò familiari) per il che egli foléva dire : ' éfaé 'qqèftof 
era pih todo un andare a^fla caj^ia , che fare là'^uéhì^ 
ra, e fi lamentava di non eflére in iftado di dovére 
comperar le vittorie. - - ' ; • . " ." ' "■' ' 

Augufto per quaicBé tcrh'pd'^ confidò il comandò' 
della fua Armata al Conte di; Stuilcmbourg Generale 
di grandiffima abilità, e che nón'aveya bìtognod*unr 
minore cfperienza della fua y trovandòfi laiia ttlìa. d'^ 
iin* Armata avvilita • Egli |R;nfb più «conférvàrè^'le 
truppe del fao Padrone , che *aV vincere j faf:cva |a' 
guerra ton finezza, e i due Re con calóre. Fece del-' 
Ijt nfiarcie fe*?rete , occupò de' paffi vantaggioG , fa- 
criHcò' qìiilche parte di Cavalleria per dare il .tempo; 
alta fùa InfaMèrik di ritifàrfi^eoH "Scurezza.. -; 

Dòpo molte afiuzie , e Gpntrammarcie fi ritrova 

SW. diCarlp XIL T. I. G vi- 
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9S Stùriadi Cario XIL Re diSvma* 
vicino a Panits nel PaiUtiaato di Pofnania , ftw 
mando', che if Re di Svezia , e il Re Stanislao fuf* 
fero pìii di jo« leghe diftanti da lui , Neir arrivare 
viene awifato , che i ilue Re avevano fatte que(te 
cinquanta Leghe in 9* %ioxxì\^ e che venivano per at- 
taccarlo con io« , o 12. mila Cavalli • Scullembourg 
non aveva mille Cavalli , né piik di ottomila Fanti • 
Bifognava foftenerG conerà yn* Armata fuj^riore t 
conerà il nome del J^a di Svezia , e contri il timore 
natUTAle , che unte rotte ifpiravano a'i Sàflfoni • £« 
gli f mpre aveva pret^fb cohtra Topinionc de* Gene* 
rali Tedcfcht , che T Infanteria potelfe in campagna 
aperUy fenza cavalli d^i Frifia, fare tcflia alla CavaU 
Icria , In quefto giorno ebbe il coraggio di farne T ef- 
perienza contra queAa Cavalleria vittoriofa « coman* 
data da' due Re , e da* pia fcelti Generali della Sve«* 
^à. f^ qoe(lo fine G pollò in guiTa di non potere elTe- 
%% foUq in meizo} le fae prime file» che mifero uà 

tippccnio a terrai erano armate di Picca, e di Fuci« 
^ I* i Soldini (IrettamipjatQ uniti prefentavano a' Ca- 
valli nemici una (pecie di riparo Tatto di picche » e di 
baionétte s le fccoiide file un poco incurvate Culle 
fpalle delle prime tiravano per difopra; e le terze in 
piedi facevano f^oco dietro JeaUrc qcl tempo (leffo^ 
vili SvcdcQ ìcqI loro fqlito impeto s' avanzarono con* 
tra i SafloQi , che li afpettavano fanza moverfi ; i 
colpi di fucile 9 4t pi^ea , e di b^jonetta fpiventaro- . 
PQ in guifa tale i Cavalli» che s* inalberavano in ve- 
ce d* avani^arfi^ ^ Con guelfo (Iratageiuma ^li Svedefi 
lioil attaccargnq fé uoi^ con difordine , e i.Salfoni fi 
4ifefcro cQi^rernndq |o loro i{!e t 

$e qarlo avcffe fatta inettere piedi a terra alla fuo 
Cavalleria • 1' armata di S^uUcinbourg era del rutto 
perduta • QA^Ao Generale non aveva altro timore 
che ijueftoy ad ogni motpento gii parev]» vedi^rei ne« 
mici a pigliare 9ueA9 partito : f^ né al Re di, Sve- 
«ia , il :^i|alc fr^^uentcm^ate s^ eia ki^iiQ di tutti gli 
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Artifiz) della gtiem , né ad akuoo'cle^raoi Generali, 
era venuto in capo x)óc{lo ripiego • QueOo ineguale 
combattimento d* un corpo di Cavalleria conerà uno 
d' Infanteria ^ interrotto e ripigliato più volte , do- 
rò tre ore • GK Svedefi penderono più cavalli ^ ch0 
uomini é Scullembourg finalmente cede , ma le fue 
truppe non furono rotte • Egli ne forchib un batta» 
giione quadrato lungo , e benché avefle riportate ciò* 
que ferite , fi ritirò in buon' ordine a «sena notte 
nella piccola Città di Gurau , tre leghe dittante dal 
Campo di battaglia • Appena principiava a refpira* 
re in quefio luogo , che fi fente coaiparire dietro le 
fpalle i due Re. 

Di la da Gurau tarando verfo j! fiume Oierv^éiiii 
bofco folto , a traverfo del quale il Generale Safibne 
iaivò la Tua infanteria molto affatigata • Gli Svedefi 
fen^a penfarvi lo infeguirono ner Io ficffo bofco ^ 
avanzando con difficoltà nelle Arade appena pratica» 
ìÀìì da gente a piedi. I Saflfoni avevano paUltto il bo» 
ico folamcnte cinque ore innanzi la Cavalleria Sve»^ 
deb • Airufcita del bofco vi feorre il fiume Parts a* 
confini d un vilfàgio chiamato Rutfen.^ Scullembouii 
aveva fpelito in fretta ad unire de* battelli 9 e fece pai- 
fare il Fiume a' fuoi Soldati , ch'erano gìk diminuU 
ti della . metà • Carlo arrivò^ appunto che Seulleni'- 
bourg era fuir altra riva « Mai più Vincitore alcuno 
aveva perfeguiuto con tanto calore il fuo nemica # 
La riputazione di Sculkmb^rg dipèndeva dal fug* 
gire di mano al Re <)i Svelta; dall'atra parte il Re 
credeva effere imerelTata tutta la fua gloria a piglia* 
re Scullembourg eon tutto il redo della fua^arniata? 
egli perciò non perde un momento di tempo 9 fa paf* 
fare la fua cavalleria a nuoto • ì SaOToni fi ritrovava* 
no rinferrati tra queflo Fiume Parta, e ilgranFiumt 
Oder^ il quale Qafee nella Slcfia^ ed èprwbndoera* 
pfdo in quefio luogo * ' 

La perdita di Scullembourg pareva inevitabile : egli 
sioccorò di tirarfi da queflo pericolo eon uno di qua* 

G z col-. 
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iolpt (T arte, i quaiii> iono limabili quinto uni vitlo- 

rit , e fono tanto piil glorioQ , perchè U fortuna in 

' jcfli. non ha parte alcuna • Non gli recavano più di 

quattromila uomini ; aveva alla fua diritta un ipno^- 

jmo pieno di Granatiere , alla Tua finiflra un^ palude i 

in faccia av^\^a un foflb , jc la Tua retrc^uardia era 

^ , alla riva del Fiume Oder . Non aveva ponti per pat 

iare il Fiume ,. ma jl giorno innanzi aveva ordinate 

delle latte . Carlo arriva , attacca fu^itp il molino^ 

perfuafo che avenciolo. pccupatQ i bi fognava che i Saf«- 

^ ioni periflerò o nel Fiume. jP coir armi alla mano , o 

. almeao. fi rendeflero ardcCcrizion; col loro Generale • 

In tanto eflfenào pronte le zatte , i Saflbni col favo»- 

pe della noitta ti^vcFfavapo l'Odp:, e quando Carlo 

abbe s^forzato il molino^: non vi trqvò più T armata 

nemica , Allora i due^Rc onpr^roao con elogi qucfla 

Ritirata ^^ dejla quale ancora fé ne paria in Germania 

cori ammiraiiont:» e Cario non potè trattenerfi di 

àifc-^ O^i^io/f» Sc^llcmbQutg a ha,. vinto ,.; ^ 

Ma quèfte glorie^di Sculiembuorg poi| erano d*aU. 
cuna utilità al Re Auguro • Queiio. Principe abban- 
dJMìb. un! altra. voia^la.. Polonia a* fuoi nemici • Si ri« 
tiip in SaflfoBlia .» è fefff in fretta ripariirj; le fortifica» 
%ioni di Prcfda i» . temendo con.ragi<Hic anche delibi 
Capitale de'.fuoi Stati Ereditar) ,/^ 

Carlo XI !• vedeva la Polonia f<^g40gata i ì Tuoi 
Generali col ft|p <&mpÌQ avevano battuti in Curlan* 
dia molti piccai iCprpi-Tdi M^feovitiMi i ^quali dogo U 
gra/1 battaglia di Nerva.npn'6 lafi|«vaoo;.più veder? ^ 
che a piccole «truppe.^ t. in q^fte^parfi >non, fa^eva»!^ 
h guerra fa non a, guifa di Tartari vagabondi , ;% 
quali faccheggìano , fuggoQp r, e- lUornano jer fuggl-^ 
, re un' altra .vpha ^ ; , • . 

In ogni parte , ìqvhì fi r! trovavano ^li $vedefi , fi; 
crcd|?va^nQ fic^9 d^l(af.:yittoria ^ quandi faffero 4tati 
Venti con tra * cento . In qucfle; cos\ JFelici <:ongiun* 
iure Stanislao p^di^ Ja (uà Incoronazione, . ^ La Jppr- 
*y«* 9 che. V a.w* fatto filc^er^ ai Var&via., iX^ 

ave- * 
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*vcva anche fatto fugggire , fo-rlchiatnb coli* acclaw 
anaiionc d'^ una folla di Nobiltà i che le vittorie tu 
Recavano 'a' {noi intcrcfli .Fu .convocata* utìà Die* 
fa , furoito-.-lcvati* tutti gli gflacoli.; la Cotte foli 
di Roma gli fu contraria .' ^ 

Era cofa naturale \ the qijefiji fi dichiarafle per ìì 
Re Augufto ,• iJ quale di Protcflante s* era fatto Cat^ 
toiico per falirc al Trono , ccfitra Stanislao pofto fui* 
k> ftcflb Trono dal maggior nemico della Religione Cat* 
tolica: * Clemente XK allora J?aparpcdl de' Brevi à 
tutti 1 Prelati Jella Polonia ^ e 'fopra tutto al Cardi* 
Itale Primate , co' quali minacciaviàfi/dl fcpitìunica , 
fc ardivano aflìflere alla Sagra di Stanislao , e fajrc. co- 
fa alcuna contra i diritti del Rfe Auguflo , 

Il Primate , allora ritirato a Danlica , era tenuto 
per fofp^tto d* avere proccurato queftì Brevi di Ro- 
ma , per riaccendere ijn fuofp , che non Jjotcva at* 
tJTzare fcopertamente . Se qucfti Brevi fuflVro arriva* 
ri a'Vefcovii, i quali erano a Vàrfavfa, v*.era da dubi- 
tare che taluno non ubbidifle per %tboìtm , e che ìi 
maggior parte non fé ne prevaleffero* per rendtffi pitf 
difficili a mifura ^ che farebbero più ncccffarj . Furo- 
no pigliate adunque tutte le precauzioni , per impe- 
dire che qucfle lettere del Papa hóh FunTero ricevute 
a Varfavia . Un Francefcano ricevè fegrctamehte i 
Brevi per confegnarli in mano propria de' Prelati * 
Egli ne diede fubito uno al Suffragaheo di Chcltìì J 
qucflo Prelato intereffatiffimo per il Re Stanislao lo 
portò al Re cosi fopgillato come era . Il Re chiami* 
alla fua prefenza il Religiofo, e gli dimandò / tòme 
aveva avuto tanto ardire d' incaricarli d' urta tal* im* 
prefa > Il Francefcano gli rifpofe oh' egli iVavevà fa!* 
te per ubbidire agli ordini del fuo Oeneràfi « Statiis* 
ko gli ordinò d' offcrvarc nell'avvenire gli ordfinfdel 
fuo Re innanzi quelli del Generale ^ 6 lo fect ufcite 
nello flenfo momento dalla Città • 

Nello fleflb giorno fu pubblicato iin Ptòéimi del 
Ke di Svezia, col > quale era proibito ad ogni forra d*' 

. C 5 £c- 

Digitized by VjOÓQIC 



f OT Swta di CarU XIL Rè di Svezia • 
Ecclcfiaflici Secoliirì , e Regolari ^ in Varfayia , foN 
io graviflTiiiie pene di mefcolarfi negli affari di Stato • 
Per maggior Scurezza egli fece porre le Guardie a tut« 
te Je po^te de* Prelati , e prdbì a qualùnque Fere- 
(Itero d*"entrare in Cittì^ • EpAì pigliava fopra di sé 
quefte piccole odiofitìi 9 acctoechè Stanislao nei prin- 
cipiò del fuo Regno iion s* improgliaOe col Cifro • 
Egli fùleva dire che fi follevava dalle fatiche Militari 
tiel fermare gF intrighi della Corte di Roma,'contim 
la quale per batterfi ferve la carta, mentre centragli 
sitri Sovrani vogliono eflfer armi vere • 

Il Cardinale Primate era follecitato da 'Carlo , e da 
Stanislao , perchè veniflTe a fare la fólita cirimonia 
deir Incoronazione • Egli non rftimb bene di abban* 
donare Danzici per confagrare un Re , che non ave^ 
va velmo eleggere ; ma come non voleva mai fare 
cofa alcuna fenia preteso , fi preparò una fcufa le* 
gitcima prr ricusare 'di farlo • Fece attaccare notte» 
tetnpo il Breve del Papa alla porta della fua propria 
Cafa • Il JMagifirato di Danzica fdegnato fece ricerca 
del reo , che non fi ritrovò . Il Primate moflrò d' ef« 
fere in collera , ma era molto contento ; aveva un 
motivo fiigioneVole per non confagrare il Re nuovo , 
e nello Ocilo tempo aveva il modo d' intenderfela con 
Carlo XIU Augufio , Stanislao , e col Papa • Pochi 
giorni dopo morì , lafciando* la fua Patria in una ff>f « 
ventofa confufione ; e ficcome talora anche i Politici 
pruovano i loro rimorfi negli ultimi momenti , co* 
s) morendo fcriflTe una lettera al Re Auguflo , nella 
quale gli chiedeva nerdono • 

Stanislao fu eonfagrato con fomml quiete , e coq 
una gran pompa a' 4. di Ottóbre ^tìV anno 1705. 
nella Cittì di Varfavia , non ofiante V ufo contra- 
rio 9 che i in Polonia , di coronare il Re in' Craco- 
via • Stanislao Lecfinsky , e fua Moglie Carlotta 
Opalinska furono confagrati Re , e Regina di Po- 
Ionia dair Arcìvefcovo di Leopold , coli* affifienza di 
volti altri Prelati « Carlo XIL li volle trovare in- 
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cognito a vedere qucda funtioife 9 come enfi ritro» 
vato a quella dell* elezione / unico frutto che con- 
fegttiva dalle fuc conquide • 

Mentre eh* égli dava un Re alla Polonia fi^to* 
gata : che la Danimarca non ardiva impedirglielo : 
che il Re di Pruflìa dimandava la fua amicizia , « 
che il Re Augufto fi ritirava ne* fuoi Stati Ereditari; 
il Czar diventava ogni giorno più formidabile « Aveva 
egli veramente foccorro debolmente Au|uflo in Polo« 
nia , ma aveva fatte gagliarde diverfiom nciringiia. 

Egli non folo principiava ad cflfcre un grand* uomo 
• di guerra ^ ma anche ad ii^fegnarne Y arte a* Tuoi Mofco» 
viti • Le fue Milizie s'andavano difciplinando , aveva 
de' buoni Ingegneri , un' artiglieria ben fatta , moki 
bravi Ufficiali ; fapeva la grand' arte di far fuflTiftere 
r Armate ; taluno de' fuoi Generali aveva imparato a 
ben combattere , e fjpcondb il bifogoo a non combat* 
fere : inoltre aveva ridotta la Marina in iflato di fare 
teda a gli Svedcfi nel Mare fialtico • 

Forte per tutti que(ti vaiitaggj ^ de* quali era folo 
debitore ai fuo talento , e forte ancora, per la lonta-^ 
nanza del RediCvczia^ pigliò Ncrva d^^aflfalto a' ai. 
d' Agofto dell' anno 1704. dopo un aflfedto «regolato ^ 
e dopo ave^a impedito ogni foccorfo per Mare 9 e per 
Terra* I Soldati Padroni della Citta diedero il fncco^ 
f s' abbandonarono a tutte le piil barbare enormit^ • 
Il Czar correva in ogni parte per fermare il dìfordine 
e r eccidio •* drappo £gli fie(Tb le Donne dalle mani 
de* fuoi . Soldati , \ quali volevano fcannarle dopo 
averle violate • Fu anche obbligato ad ammazzare 
colle Tue proprie mani qualche Mofcovita , il qiialt 
non badava a' fuoi ordini • Si vede ancota in Nerva 
incl Palazzo della Citt^ la tavola , fopra la quale pa< 
fé la fua Spada nell' ingrcflfo , e fi ricordano che ^\ÌXt 
a* Cittadini , i quali s' erano uniti : ,) Quefla Spada 
,, non è tinta del fangue degli abitanti , ma di quello 
,, de' Mofcoviti , il quale ho dovuto fpargere per Gii* 
vare le voflre viu • 
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t04 . Storia di Carlq, XIL Re di Svezia . 

Il Czar peqfM^ ad altro che a dìflruggere la Citt^ • 
Appunto allora egli^ ne fondava una ppcp dìllante 
dalla ftcfTa NerVa , in inezzo alle fue nuove conqui- 
fle • Qucfìa era la Citt^ di Petersburg ^ nella »qua!c 
dappoi fìfsbJa fuà rcfidcnza , e la (iabilì centro del 
fuo con>m6rzio .Elia è (ìt«ata tra la Fmlanda ^ e T 
Ingrìa in un' Ifola paluflre , intorno la quale 'la Ner* 
va n divide in più braccia innanzi d'entrare nel Golfo 
di Fin^anda : egli ftefTo difegnò il piano delia Cittìi ^ 
della Fortezza , del Porto , delle Sponde , le quali V 
abbellì fcono , e de* Porti , i q^àli ne ìmpcdifcono T 
ingreffo . Queir Ifola incolta e deferta , la quale era 
tin aggregato di fango nella brieve flate di quel eli- 
ina, e uno (lagno di gjjiaccio nelP inverno , dove non 
fi poteva arrivare per terra fé non a trav'erfo di bof- 
cht fenza flrada . e di paludi prcfondifTimc . effenda 
fiata fin* allora il ritiro de* Lup^ , e degli Orfi , fa 
riempita V anno 1703. da trecentomila uomiiii , i 

Juali il Czar aveva uniti 4^' fuoi Stfti . I Paefani 
el Regno d' Afiracan , e quelli , i quali abitavano 
le frontiere della Cina , furono t'rarportatr a Pe- 
tersburg , Bifognb gittare a terr^ delle Forefle , 
formare d^Kq flrade , fcccare delle Paludi , alzare 
delle DigRe , innanzi di gettare le fondamenta della 
Citt^ • La Natura fu sforzata in. ogni parte. II Czar 
aVfiinb à popolare un Paefe , il quale pareva ncn 
effere defllnato per abitazione degli uomini : né T 
Inonclazioni' ., che rovinarono le fue operazioni 9. 
pè la fleriliti del terreno , né i' ignoranza degli opq- 
Mj ,, né la mortalità flcffa , che vi fece perire ductn- 
tomila uoniìni nel principiò , ebbero forza di fargli 
cangiare rifoluzione ^. E* difficile di potere prevede^ 
re , fé quefla Colonia fuITiderà lungamente , ma la 



poflcritk rertera certamente forprefa in leggere , co- 
me è. flata fondata in liiezio a tanti odacoli frappofli 
calla Natura , dal genio del popolo , e da una guerra 
inftlice . Petersburg era già una Città V anno 1705., 
ed il fuo Porto era pieno di Vafcclli . L' ìmperadorc 
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v^ attirava gii flranìcri colla bencifictnia 9 dìdribuen^ 
do delle Terre ad alcuni , donando delle Cafc agli 
altri , e incoraggiiindo tutti quelli , i quali con 
qualche arte Acnivano ad incivilire queflo Clima 
felvaggio • Srpra tutto egì« aveva prqccurato di 
rendere Pct r&burg inacceflibik ad ogni sforzo de* 
oeaiìci • r* Generali Svedefi , . i quali fpeffiflfìnio ite 
ogni rJtro luogo battevano, le Truppe Mofcovite 9 
non avevano mai potuto danneggiare quefla Colonia 
nafcente , coficchè retìava tranquilla in mezzo ad 
una Guerra , che la circondava • 

Il Czar, il quale in tal guifa s' andava fabbricando 
BU0V1 Srati , porgeva continuamente qualche. ajutQ 
al Re Auguflo , il quale perdeva i fuoi : col mtzzo 
del General Patkul , paftato poco innanzi al fervi« 
zto della Mofco via ', ed allora Àmbafciatore del Czai 
in Saflbnta , gli perfuafe di vanire a Grondo per con« 
fefire ancora un' altra volta fecq fopra V infelice fla« 
to de' Tuoi affari .! II. Re Augudo vi venne con alcune 
Truppe , accompagnato dal Gene.rìile Scullembonrg 
celebre f.ik nel Nord per il paflaggio dell' Oder , e ' 
nel quale egli poneva la fua ultima fperanza • 
Il Czar vi arrivò facendoli marciare dietro alle fpalle 
un' armata di centomila uomini «I due Monarchi fe« 
cero de* nuovi piani di Guerra # i] Re Auguflo de- 
pofto non bilanciava più , fé dovcffe irritare i Polac« 
chi , abbandonando il loro Paefe. alle Truppe Mofc^ 
rhé . Fu {labilito , che 1' armata del Czar fi divi- 
ilerebbe in più corpi per fermare il R^ di Svezia ad ' 
ogni pafTo • Nello (ieflTo tempo il Re Auguflo inflir 
tuì r Ordine dell' Aqaila bianca y piccola Wa per 
attaccare al fuo partito qualchq Grande di Poloi\ia • 
più avido di vantaggi reali, che d' un onore vano, il 
quale diventa ridicolo , quando viene dalle mani d* 
un Principe , che è ^e di nome . La conferenza dè^ 
due Re terminò in una manjcra affatto inferita > 
Il Czar parti improvvifamcntè, e lafciò le fue Trup- 
pe in balìa del fuo Alleato, per andare perfonaicne^ 
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mS Storia di Carlo XIL Ri Svezia • 
te ad eftinguere una rìbcllione , dalla quale veniva 
minacciato ad AOracan • Appena fu egli partito ^ 
che il Re Augbfto ordinò , che fufle pofio in arrefie 
a Drefda Patkul . Tutta V Europa fìmare forprcfa 
nel vedere , ch'egli contra il diritto delle Genti, ed 
io apparenza contra il fuo proprio intercfle, ardiva 
ncttere in prigione T Ambafciatore di quel folo Prin- 
cipe, il quale lo affifteva • 

Tutto il fegreto era quefto • Patkul ^ pn>reritto 
in Svezia per avere foAenuti i Privilegi della LivQnia 
fua Patria , era fiato Generale del Re Augufto; ma 
il fuo fpirito altiero e vivo, ccconoodandofi poco coli* 
alterigia del Generale Fleming^ favorito del Re ^ 
più imperiofo e più vivo di lui , era paffato al fervi- 
zio del Ézar, del quale era fimilmente Generale, ed 
allora anche Acnbalciatore al Re Augufio • Uomo di 
mente ch^egli era , avendo penetrato che le mire di 
Fleming , e dei Cancelliere di Saflbnia ^^ erano di 
proporre a qualfifia prezzo la («ce al Re di Svezia : 
lubitoibrmò il , difegno di prevenirli , e di maneggiare tua 
accommodamento tra il Czar , e la Svezia • Il Cancetlie- 
re fcice fventarc il fuo progetto , ed ottenTne di poterfi affi- 
càrare della fua Perfona. Il Re Augufio diflc al Czar^ 
che Patkul era un perfido ^ che li tradiva tutti due • Egli 
però non era colpevole d' altro , che d' avere bene fcrvito 
il fuo nuovo Padrone: maunfervizio, renduto fuori di 
tempo , è per lo più punito come un tradimento • 

In tanto da una parte i «centomila Mofcovtti divifi 
in molti piccoli corpi abbruciavano , e fatfcheggta- 
vano le Terre d^Ii aderenti di Stanislao : dall' altra 
parte Scullembourg^ s' avanzava colle fue nuove trup« 
pe • La fortuna degli Svedefi diflfipò quefii due efer« 
citi in meno di due med . Carlo XIL e Stanislao at- 
taccarono i corpi feparati de' Mofcovici, uno dopò r al- 
tra, ma con tanta prefiezza , che un General Mofcovita 
era battuto innanzi che fapefle la disfatta deir altro • 

Neffuil' oflacolo fermava il Vincitore ; fé v' era un 
Fiume di mezzo , Carlo XIL e le fuc Truppe lo pallia- 
va- 
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Vafi» a nuoto • Una partita di Svcdefi pigliò il baga- 
glio del Rt Auguiio j' dove erano ducentomila Scn* 
di d* argcnro battuto • Stanislao s* impadronì d'otto- 
cento mila ducaci apjpirtenenti al Principe Mcn* 
«ikof Generale de' Molcoviti • Carlo alla tefla della 
fila Cavalleria faceva molte voice trcntsLcghein 14* 
ore '; cgni uomo a cavallo cooduceva foco un caval- 
lo a roano , per montarlo quando V altro fuITe brac- 
co • I Mofcoviti , fpa ventati e ridotti ad un piccolo 
nnn^ero, fuggirono all'altra parte del Éoriflene • 

Nel trmpo che Cirio riduceva i Mofcoviti nel 
fendo della Lirunnìa , Scullembourg ripafsb l'Oder^ e 
alla tffla di ventimila uomini venne a prefentar lMt« 
taglia al gran Marefciallo Renchild , che paflfava pel 
pù valorofo Generale di Carlo X II., e veriiva chiama» 
to il Parroenione dell' Aleffandro del Nord. Qiiefit 
due illnftri Generali , i quali partecipavano del defK» 
no de' loro Padroni , s' incontrarono nelle vicinanze 
di Punita iìn un luogo chiamato FravenOad , territorio 
gili Sitale alle truppe di Auguflo. Renchild non ave« 
'va pia di tredici battaglioni, e vemidue fquadroni 9 i 
quali in tutto , e per tutto facevano dieciinila nomi*' 
ai incirca • Scullembourg ne aveva il doppio • Quel'* 
lo che merita d' cflere notato fi è , che quedi aveva nel- 
la fua armata un corpo dt fci in fettemila Mofcovi<« 
ti, i quali erano flati lungamente difciplinati in Saf« 
fonia , de* quali fi faceva lo fieflb conto , che fi fa<* 
tf(k de^ Soldati af auerriti , i quali uniflero la ferocia 
Ruffiana alla difcipTina Tedefca. La battaglia di Fra- 
venffad fu data a' 12. di Fcbbrajo dell'anno 170^. Ma 
quel Generale Scullembourg , il quale con quattro- 
mila uomini aveva in certa ^uifa interrotta hi fortu- 
na del Re di Sv zia , nmafe foccombente a quella 
del Generale Renchild . Il combttimento non dur^^ 
im quarto d* ora : ì Safleni non fecero un momento da 
rcfiflenaa •* i Mofcoviti fubito gittarono 1' armi , 
quando videro gli Svede fi ; io fpayento fu così fubi- 
<^€o« ed ti ditordintco^etande, che i Vincitori tre- 

Digitized by VjOOQ le 



1 



io8 Storta di Carh XtU Re di Svezia . _ 
varono ntl Campo di battdglm fetutn^lft fucili tutti 
carichi , I quali erano flati |ittati a terra fcriza né 
meno fcaricargli . Mai pi6 fu veduta una rotta fa 
pronta,. pih compita , e più venognora , non oflao- 
te la belliffima dirpofizione fatta da ScuUembourg ^ 
non folo fecondo' V opinione degli Ufficiali Saflbai , 
ina ancora degli Svedefi , i quali ebbero occafione d' 
imparare ^ come la prudenza umana é poco padma 
deirevento ! 

Tra* Prigioni ri fi ritrovò un Reggimento interodi 
^Franeefi : quefti di%ràiiati erawo flati fatti prigioni 
dalie milizie Saflbne nell* anno mille fetteceoto e 
euactro , ii| quella famofa Battaglia di H^clled , cosi 
Cunefla alla gloria di Luigi XIV, Dopo erano paflati 
al fervizio del Re Augufto , il quale ne aveva fortm- 
to un Reggimento di Dragoni, e ne aveva dato il co- 
mando ad un Francefe della Cafa di Gjojofa. Il Co- 
loiiello fu ammazzato al primo , o per meglio dire , 
•ir unico fcarico fatto dagli Svedefi . H Reggimento 
tutto intero reflb prigione di guerra . Quello ftcBb 
giorno dimandò di fervire Carlo XII. , e fu ricevuto 
al fuo fervizio per un deflino particolare , che lo fcr* 
▼ava ancor a mutare Vincitore , e Padrone • 

I Mofcoviti dimandarono la vita inginocefaìoni; 
ina Renchild li fece tutti barbaramente trucidare i 
fìh di fei ore dòpo il .combattimento , per gafligarc 
in loro le violenze degli altri lorocompatriotti, e per 
jsbarazzarfi di tanti prigioni , de* quali non avrebbe 
iaputo che fame. 

II Re efiendo di ritomo dalla Lituania fentl quella 
nuova vittoria ; ma la foddisfawone.che provò , fa 
j"'7?^* ^ Vialchc gelofia : egli non potè trattenerli 

A ff ' AfwA/tó non varrà pia paragonarfi mec» . 

AUra Auguflo fi ftimò perduto ,- non gli refian 
che Cracovia , dove s* era rinfcrr^to eoa due Reg- 
gimenti Mofcoviti, du'e Saflbni, e poche truppe dell* 
Armata della Corona , dalle quali anche temeva po- 
tere cffer (U(o in mano del Vincitore j ma la: fua di- 
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Igrazia arrivb alP ultimo fcgno ., quando feppc éhs 
Carlo XIL era finalmeti^ entrato in Saffonia ài pfi- 
tnò di Settembre dell' anni> 170^. 

1^1 Dieta di Ratisbona , la quale rapprefenta T 
Imperio , benché per Io più le fue riroluzioni fieno 
^altrettanto infruttuofe che (blenni , dichiarb il Re 4i 
Svezia nemico dell'Imperio, fé pafTava T .Òder colia 
fua Armata ; quella dichiarazione lo fece rifolverCc^a 
venire tanto pi^ predo in Cìermania. 

Al fuo avvicinamento i Villaggi reflarono (jefa- 
lati ; gli Abitanti fuggivano da per tutto • CTarlo;^ 
fervi allora del mezzo termine praticato a Koppei}- 
hagen ; fece pubblicare in ogni luogo^, che veniva;^^ 
portare la Piace; che- tutti quelli , t quali fusero itpt^ 
nati all^ loro Cafe , ed aveflero pagate le contritui* 
•liionii , eh* egli gvrcbbe jmppftc y farebbero tratta^ 
come lo fono i fjuòi prpprj Sudditi , e tutti gli alt;$i 
perfeguitati fen^a dare loro quartiere • Quefla àu 
chiarazione £&tta da un Principe , che fi fapeya noa, 
•vere mai mancato di paiola ,, fece ritornare in .folla 
tutti quelli , i quali s* erano allontanati per lo ti/» 
more « Fermb il fuo Campo ad A Iran (lad nelle vici«- 
manze ^ell^ Campagna di I^utfen , famofo Campo di 
battìsglia per la vittòria y e per ia morte di Guflavo 
Adolfo ^ Andò a vedere il luogo ^ (]ove quello 
grande Uomo era (lato ammazzato , e arrivatovi 
diffe ; Io h$ proccurato di vivere , come egli face* • 
vtf y Dio for/e^ un giorno mi accorderà una morte aU 
ttettanto ^loriofa • ^ . /■' ' ■ . . * 

Da qpefto. Campo intimò agli Stati dcIìa SafTonja 
d* u^irfi, e di! mandargli fcnza dilazione iregjAri 
delle^ Finanza dell' Elettorato ; Quando li ricevè,.© 
che fu veramente ^infprmf^to di quello , che la Saub- 
liia poteva contribuire ,] [a tafsb feicento venticii|« 
(juemila , Rifdalarì al mefe « Oltre quella contribu;^ 
Itone i Saffoni furono obbligati a dare per. ógni Spi- 
d^ito Svedefe due libre di carne , due libre di pane ^ 
duA. bic^hj^i^^ di birra I e q^uattro ioidi al giorno ^ ca 
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ì IO Storia di Corto Xlh Re di Svezia. 
foraggi per la CavaHcria • Regolate ia qacfta guifa 
le contribuzioat , il Re fece pubblicare una nuova 
ordinanta per guarentire i Saflbni dagl' intuiti degli 
Svcdcfi .* ordinò in tutte le Cittk , dove potè pre(i« 
dìo , che ognuno che avefle albergati loidaci , fuflfe 
obbligato di raefe in nsefe di dare gli stfefta ti della 
loro condotta , in mancanza de* quali i foldati noti 
«vrebbero pò uto cònfeguire la pagii • Di piti co- 
mandò che vi fuflero irpettori , i quali andaflfero 
Ogni quindici giorni di cafa in cafa informandofi ^ co. 
ine fi portavano gIi*Svedcfì • Il loro uffizio era di 
rerid'.re' giullizia a qutUi , i quali albergavano , e di 
gaftigwe i colpevoli , • 

Si \x con quale feverìiliffla dìfciplina vivevano 
ìt Truppe di Cirio XIL, le quali non faccheggiava» 
ao le Cittk pigliate per aflalto , prima d* ottenere Im 
wrnifliòne , e davano anche coo^ ordinanza lo fteffo 
lacco , che tralafciavano al primo (egno , che fuflfe 
fero facto * Gli Svedefi anche oggigiorno fi vantano 
4ella [difciplina , che oflervarono in Saffonia , e ctb 
non oftance ^ i SaflTonì fi lamentano de' gualfi orri- 
bìM 9 che VI hanno commeflTo •* contraddizioni im- 
ponibili a conciiiarfi , fé non (t fapeife , come gti 
uomini veggono differentemente gli fiefit oggetti • 
Era impoflTibile che tal voha i Vincitóri non vhiiSzU 
fero de' lorp diritti , e che i Vinti non pigliaflfero i 
piit leggieri danni per barbari affaflini • Un giorno il 
Ke andando a ibiiazzarfi a Cavallo snelle vicinanzt 
di LipGa ^ un Paelano Saffone venne a gittarfi a' 
fiioi piedi per dimandargli giuftizia d* un Granatiere , 
ir quale nello fteflb momento gli aveva rubato^irdt* 
fioare desinato per la fua famiglia . Il Re fece chia* 
mare il Soldato , t^ton una faccia afpra r è vero , 
gli diflfe, che voi avete rubato a queft' uottio ? Sin 9 
rifpore il Soldato , io non gii ho fatto tanto male ^ . 
quanto voi avete fatto al fuo Padrone . V. M. gli 
ha levito Ufi Regno, ed io a quedo Villano non no 
tolto le non fin gallo d'India « Il Re di fua mano 

dic« 
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diede dieci ducati al Villano , e perdonò al Soldato 
%. cagione <|ella. franchezza coUa quaJe gli rifpofe, di- 
cendogli però: Ricordati , amico , che fé io ho tolto 
un Kcgnoal Re Augufto, non ho fetbata cofa alcuna 
^perme* 

• iJf ^'*" ^""? '^' lÀ'iH fi tenne conforme al folitc 
I Mercatanti vi comparvero con un* intera ficurea- 
«a . Non fi vide un Soldato Svedefe fulla Fiera.- fi po- 
teva dire che l'Armata del Re di Svezia non era m 
« f "'* Vi"®" P" vegliare ali» confervazione del 
faeie . ggU comandava per tutto 1' Elettorato con 
un autorità éosl afibluta , e una tiaoquilHtà così prò- 
tonda , come in Stocikblm . 

Il Re Augufto errante per la Polonia , privato 
nel^ fteffo tempo del fuoiRegno, delfuQ Elettorato, 
Icriffe finalmente una lettera a Carlo XII. dimandah. 
<»ogU la pace . Diede fegretamente 1' incombenza di 
portare ouefta lef tera. al Barone d" Imhof, ed unÌM. 
niente al Signor (•) Finften Referendario del Coa- 
figlio privato , e dando à tutti due la Plenipotenza, 

• *fl"*/i 2-'"** fottofcritta ; Andate , eli difle eoo 
quefte fteffe parole , procewate d ottenermi deHe con- 
Otvom ragtoruvoliy ecrifliane . Egli fi trovava ione.- 
ecllitj di nafeonderc i fuoi paffi per la pace , e non di 
«correre alla "mediazione d' alcun Principe , perchè 
trovandoli alj<jra,in Poloni» *lla, deferi zione dell* 
Molcovia, con tagicuie temeva , che i| pericolofo AU 

i°*f *'''* *8^ P«' «bbandonare , non fi vendi; 
caffè fopra di lui per la fua fommiflbne riguardo al 
Vincitore . I fuoi due Plenipiotenziar; arrivarono in tem- 
po di notte al Campo di Carlo XII. » ^lovè ebbero un* 
udienzarfegreta. Il Re letto la lettera: %ww., diÌTeV 
l^lenipotenziarj , voi avrete ora la mia rifpofla : fubito 
writfbnel fuo Gabinetto, e fcrìffe quanto fegue. 
^ * .. J» 

(•) Egli cfiiamavafi Fiefìen. ', 

t . • , Rifpofiadd Signor di Valtabe. 
L« Francefi pronunciano F'tnfien , e non Figjieit . 
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tìz Storia di Carlo XIL Rjf diSvezia . 

Io acfonfentò di dare la pose cMc condizioni /V- 
gufnti , dalle quali non occorre f^erarc f che io fmonH 
un puntino. - . 

t. Cheti Ri Auguflo rinunz) per fenìipre alla Corona 
di Polonia , che riconofca Stanislao per kgittimo Ri^c 
che prometta di nonpcnfare mai piit a' faine il^rono , ni 
meno dopo la morte di Stanislao • ... 

z.Che rinunz/a tutti gli altri Trattati ^ e particolare 
mente a quelli^ che egli ha colla "Mo/coiìia .\' 
r '^.Che rimandi con ohore al fnio'Cììmpq t Princìpi 
Sohieskij e tutti gli altri Prigiohi^'che hit fatti. ' 

4. Che mi dia tutti 4DiJntorì.^ i.^uaìi fono p^ffatì 

mi fuo fervizio , e nominatamenfej ùiivanni 'Pàtkul ; e 

che non proceda contrà quelli , Ù'fuali dal fuo feryizig 

fono pajfari ài mio . ' ,^f " 

Diede queda Carti al Conte Prper , òrdinandogÉ 

^i trattare per il retto co* ;PfeiTfpóteozìarj del Re. 

'Auguftò' • ' I PleniporcMiarj furpqo (paventati dalf 

ifprezza delle proppfhionì •* ularotio tutta i* arte 9 

*€hè fi pub impì\fgarc*, quando manca la forzn , ptr 

far piegare il rigore del Re di Svezia : ebbero pu 

conferente col Conte Pipsr. Q«cfti alle lóro infinua- 

zibni nnn rifpondeva altro fé non : qoefla è la volon* 

tà del &e mio Padrone » il quale non cangia mai le 

fiie rifolttzioni . ^ 

Nel tempo , nel quale fi negozila quefla pace 
fcgretamente in Sàffonia, pirvc rae fe Fortuna voleC 
fé mettere Auguflo in iflatodi óti)snerftf più onoreyol- 
tnente , e di trattare col fuo Vincitore fopra un piede 
piìl uguale. ' / . , ... 

. Il Principe Meniikoff Geiieralimmb^ del? Armate 
Mofcóvite vcitne con. 30. mila* 'oomitix a ritrovarlo 
iii Polonia ,^ quando egli non fblamenre non defidc- 
rava pih i fu'oi foccoì-fi , ma che anzi li tendeva f egli 
«ve va feco alcune Truppe Polacche , e Saflbne le 
qaaFi in tutto facevano fci mila uomini^./ Attorniato' 
con quefto piccolo Corpo dalP Armalia 'de/* Principe 
Mtauko^ j^ aveva ragione di dubitare di tutto « in 
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Uifo Tér9§. ^ 11} 

ab die fi fcoprH!ÌBfo i fuoi Negosiàii 9 rftrovindofi iiel« 
lo fleflb ^empo aepofto dal Trono dal fuo Nenico , c^ 
io pericolo d cfferc arredato dal fuo Alleato. lomiefla 
eos} delicata cirèoflania T Armata fi trovò a vìfla d.^ 
mo de^ Generali Svedefi diianaio Meyetfcld , ilqoi^ 
le dà alla tefia di 10. mila uomini a Calish nelle vt« 
é»mt del Falàtinato di ^ofnania. Il Prìncipe Men« 
l^off pefsb il Re Augufio , perchè attaccafTe la bat« 
taglia • Il Re imbarazzato differì ibtlo diverti pretesi } 
iaa^iocchè ^ non odamo che gli nemijci fuuero tri^ 
Tolte meno forti di lui 9 v* erano però tra lóro quat* 
tròmila Svedefi , i quali badavano per rendere il fuc» 
«eflb dubUofo, Dare la battagliatagli Svedefi nel tem« 
fo de'Negoziati , e perderla , era un aeetvfcere Fahilb^ 
nel quale fi ritrovava } pkliò il partito di fjpedire al Geno 
tale tronco un ftio confidente ^ pef participaiglì il fe«* 
^to della pace, ch'egli tratttva, ed avviarlo cheti 
ndfafle: ma qucd' a vvife partorì un effetto af&tto dt& 
ferente da quello , che fi dofidera va « Il Generale Mt« 
ftrfeld pentando di potere eflere ingannato , perchè 
:foneepifle del timore , a quedo folo oggetto fi determi*» 
É^ aci arrificare la battaglia 4 
r Quefla h la prima volta che i Mo(eovitt fiiperaio^ 
jpo gli Svedefi ordinati in battàgfia^ La vittoria riporta 
tata dal Re Augudo «ontra fua voglia ^ fu compiti^» 
IHélIa. peggior fortuna che mai «vede « entrò trion- 
Imte in Varfavia una volta (uà Capitate, allora Città 
fanìtellata , rovinata , e pronta a ricevere if Vinci* 
core 9 qualunque fufle 5 ed a riconofcere il pia forte pcff 
Re» Fu tenuto di pigliare quedo contraterapo di prò»* 
ilarità t e d^ andari ad attaccare in Sadbnia, il Re di 
Svezia coir armata Mofcovita • Ma avendo fiitta xw 
liedione) che Carlo XIU era alla teda d' un^ armata 
Svdiefe fin' allora invincibile } che i Mofcoviti V ai> 
bandonarebbero al primo rumore del ftK> Trattato prin« 
'. piato ; che\ la Safbma fuo Stato Ereditario già vuo- 
to di denaro e d' uomini • farebbe ugualmente rovina^^ . 
to dagli SvedeS e da' Mofcoviti >* che l'imperio pccu-» 
, StQudiCavloXllT.h H ptto 
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f 14 Storia di CàrU Xlt Re di Svezia» 
yto d»Ut guerra footra la Francia Dop potata ham 
fcrlo } e che remerebbe fenxa Stati , ^nza denato , I 
fenza amici , fi perluafe di fottoporb alla legge , Aè 
gli voleva dare il Re di Sveiia • 

Que(U legge diventò più darà , quando Carlo fei* 
ti clie il Re Aui^ufto nel tempo de' Negoziati avcvtf 
attaccate le f uè Truppe • La <ua coUerf ^ ed ii fa^^ 
piacere d' utniiiare un nemico « cbe avcalo poco ^ 
vinto ^ lo fecero pie inf(effibtle fopra fatti gli onicoll 
del Trattata. Onde la Vittoria nporrata dal Re A»^ 
gufto non fervi che a renderlo più. tiifeliee : cola chi 
fiicìlniente non fark acca luta ad altri cbe a lai. • 

Era appena flato cantato il Te Deum in V»f($m^ 

Siiando arrivò l^mQen uno de' fuoi Picnipocea^*; 
quale veniva dalla Saflonia col Trattato di Pacci 
che gli levava k Corona • Auguro pensò ; mt pé 
fottofcrifff ^ e parti per SafTonia colia vaiM fpcnié. 
ta t che la fua prefcoza ix)trebbe piegare il Re 4 
Svèzia 9 e che futfe il fiio n.'^mico fi fevvenirflMh 
delle antiche Alleante dellp loro Cafe t e del Suf0 
chf li univa. . 

Quefti due Principi per la pritn» volta ^ videm 
iiR luogo chiamato Quteidorf , nei Quarticfe 
Conte Piper (enza alcuna Ceriaionìa • Cario XI 
aveva due grandi Stivali , per Corvatta uà fiSaà 
negro, che gli (errava il coUq, il fuo Abito era C9^ 
ferme ali* ordidario , di un groffo panno dj color f# 
lette co' bottoni di rrme dorato • Teneva al (m* 
una lun^a Spada , della quale fi era Xervito nella Bit* 
taglia di Ncrva , fopra-il di cui pomo fpeflb fi a[, 
giava • Si pafsò tutta la converfazione fqpra qt 
gro(fi Stivali. C^rlo XII.dilTe al Re Aup.ufto , 
già erano Tei anni , eh' egli non li lafciaVa Te noa 
andare a dormire . Quefte picciple cofe fervi vano 
•erattenimeota «' due • Re ^ ùuo de^ quali fira[ 
di capo la Corona alt' altro . Augufto fopta tott» 
parlava con un' aria di compiacrnr^ , e di fcddisli' 
zione j che i Principi , e gli uomini avvezzi a' gm 
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B^ozjl , Cioiio modrare nel tempo delle maggiori. 
iQortificaxioni « T due Re dappoi pranzarono pia* 
irolce inficmt « Carlo affettò di dare fcropre la mano 
diritta al Re Augufto , m^ lungi di ritafciart cofa 
aUunafbpra le Tue dìmande« anzi gliene fece di pih dure * 
Volle non folo « che ir Re ^lettore mandafle al Re 
Scjinislap le Gioje, e gli Archivj della Corona ; aia 
che animile gli fcrivefle una lettera di Complimento, 
felicitandolo foprail Tuo arrivo al Trono, Fece gran- 
de infiflenza fopra tutto ^ che gH Teniffe confegnato 
fenza dilazione il Generalo Fatkul . La lettera , che 
feguc , è Quella I eh' è flau fcritta da AuguAg al fuo 
Rivale . . 

Mio Signore f Fratello» 

C$me Ì9 dem avere dpi rh$$ardo alle preghiere dei: 
JLe di Svezia^ così io n§n pQ^o trattenermi di felicitare 
Voftra Maefli per il fuo arriw alla Corona ; iench^ 
forfè il Trattate vatitaggiofo , ehe il Re di Svezia ha 
féìfclufo per Vofira Mae/là j rn avejfe dovuto difpen^ 
fare da quejle ccmmerzio : tt^tavia i» felicito Vojìr^ 
Mf^ftà ; pregando Iddio che i vofirt Sudditi vi fieno 
tiif fedeli di quello « eb^ fono fiati a me ^ 

/ AUGUSTO RE 

Lipfia ?• Aiirilc I7Q7» 

Stanislao gli rir|>Qfe • 

Mio Si^nord e Fratello •. 

• La eerrifpondenza di Vofira MaeflH è una nuova 
9Ìbligaziope j ehe io devo al Re di Sìfezia ; io fonofen» 
fibile y come mi conviene a^ complimenti , che -mi fa^, 
U fopra al mio arrivo alla Corona ; e fptfo che ì miei 
Sudditi non avranno luogo di mancarmi di fedeltà ^' 
perchè iei offersero le leggi del Rrgno . 

Stanislao Re ai Poloni» ^ 

Il Re StaiusUo venne personalmente » L'plia:; un 

Hi * ' 81 or* 
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Ita Smia éi C^tó Xtt R0 S Svezie^ . 
ioraò i incontrS col Re AugùRo ^ ma queftì due 




4èpofto dtHe % irmi 

Btfogtib che lo ftcRTo Re Augufto ordinai» a tuC« 
ti gii UfSciaU de^ Magiflrati \ di non qoaliìSlcarlo piik 
Re di Polonia , e clie facefle ca(f. ire dalle Preci pub- 
bliche cotefto^ titolo , al quale rinunaiava . Ebbe poca 
pafTione per liberare di (trigiow i Principi Sobieskt , 
duali ufciti riciifarono di vederlo : Ma il Sacrificai 
li Patkul gli bruciò molto piti. Da uni parte II Czar 
to dtioandava altameate coc^e fuo Ambafci^icòre : 
dall a)tra il Ré di Sveaia Io voleVa ^ minacciando 
tt non gli veniva conregnato* Patkùl èra allora rio* 
ferrato nel Caftello di Koiiifting bella Saflfonia. Il Re 
Auguro (limb di poter foddisfare a Carlo Xll.^ ed al 
fuo onore nello (leflfo ietnpo . Mandb/ alcuni delli^ 
fua Guardia \ perchè coniegnaffero queft* infelice Mi^ 
tii(tro alle T>'UPI^ Svedefi ; oàa anticidataroente fpe^ 
di al Governatore di Koniftinè un ordine Tegreto di 
lafciarló' fuggire • La cattiva fortuna di Patkul Tupe» 
i(b 1* arte , che fi adopier^ya per falvarlo Vljl GoTcr« 
datore upéndo' che Patkul età molto ricco ^ volle. 
Tendergli la Tua libertà • Il prigione facendo. 1^ conti 
bpra il c'iritto delle Qenti , ed in&rmato della buò» 
na inteni^one del Re Augufto , rìcusb di pagare quel* 
' io , che flimavà' dover bcteiiere fenza niella. Intanto 
arrivi^rono le Guardie fpedite per levare il Prigione '» 
e confegnarlo imn^ediatamente " a Quattro Capitani 
Sycdcfi , che lo conluflerò fùbito nel "(^uarticrt Ge- 
neral^ di AlranOad , dove rimafe tre mefi 'Attaccato 
fonuna grofèi catena di fibrro ad un palo, e fu dappoi 
trafpoi'tato*'a GaìIimirV 

Orlo XIL fcordandofi , che Patkul era Ambafeia' 

fore del Cxar ^t ricordandofi folamehte eh' era na« 

to fuo Suddito • ordii^b al Confijglio di ^"^tra di 

Sindlearlo eolP, ultimo rigore /Fu condannato ad eC* 

' fe- 
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fere ruotato vivo ^ e pei rqnartato & tJo CappellaM 
gli port& la nuova delia morte feoza dirgli il genere 
del fupplizio « Allora queft' Uomo ^ che bravando la 
morte I Tera andato. incontro in tante battaglie^ trd- 
vandofl Ìoio con un Prete ^ e non effendo foftenuto il 
fuo coraggio^ né dalla gloria ^ né dalla •collera ^ uni^ 
che Porgenti delT intrepidezzji unìana , gittatoG fal- 
le braciià del Cappellano pijmfe amaramente • Era 
ÌromeiTo ad una Pama Slaffonc chiamata .Madamn 
* Einfiedél > la quale , oltre eltere Nobile j aveva 
del merito e della bellézia ^ coficchè aveva deftinà- 
tb di fpofarla in quel tepapo fleffo incif«a ^ die H 
■ondotto a morire h Raccomanda al Caprollàno 
it tnd<irlà a ritrovare, per consolarla ^ ed aUieurar* 

^ ia in&eme ^ eh* egli moriva pieno di teóerezz^ 
{ler lei . Quando fu condotto al luogo del fupplizio , 
t che vide le rliott ^ e i pali dirizxati , per ^ fpa* 
Ttnto patì dtlit convulfioni ^ e gittoflfi nelle brac- 
U^ del Miniftro 9 il quale lo abbraccia coprefidolo 
coi fuo matitello , è piangendo ^ Allora un Ufficia- 
le Sivedefé iefìe ad alta voce, una caru 9 nilla quale 
erano fetiltt le teguenti parole. 

^ Si & lapcre^) che Tx ordine efpreffo di S. M^ 
^ Noftro. Signore Èlementiffimo , è che quelFuomo, il / 
r^ quale è traditore della Patria , fia arruòrato ^ e fquari« 

• ^ tato i ptt riparazione de' fuoi falli , e per efempio 
,9 il^li altri I acciocché ognuno il guardi, dal tradire , 
^ e Terva fedelmente il fuo Re • A quelle paròle di 
^ hincitetìcmentiffmo: Che elemenia! diffe Patkul^ 
cdaqucfle di Tradftore della Patria : Per mia difera- 

. zia.) ^ìff^ ^S'^ 9 ^'^^ tioppo bene fervita • Gli fnronp 
ciati fedici colpi , e fof&rì il fupplii^io pii^ lungo e pia 
terribile t che fi pofla defcrivere . In quella «ttifa peri 
il dtfgraziato Giovanni Patkul Ambafciatora i e Geneì» 
tale deli' tmpéradort di Mofeovia • ^ a^ 

Quelli . i quali in lui non cofide^airàiiQ che T ette* 
we di Suddito rivoltato contra il fuò Padrone ^ diceva*^ 
irO| che av^va meritata la morte; quelli cb^ I9 «otifKh^ 
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1 1 1 Storia di Carlo XIL Re di Svezia . 

r^vano cokie un Ltvoniefe , nato in una Provincia che 
aveva i fuoi Privilegi , e che fi ricorda trino , che era ufci- 
to di LivODia foiamente per avere difefi i diritti della Tua 
Patria , Io chiamavano il Martire della Libertà del iuo 
Pacfe » Per altro tutti eonvtnivano , che il carattere d* 
Ambafciatore del dar dorerà farlo confiderare per Per« 
fona Sacra • il foloRc di Svezia , educato ne* principi 
del Difpotiffflo 9 (limò d' avere fatto un* Ikto di gtuftizia }^ 
quando tutta V Europa condannava la Aia crudeltà • 

Le fue menabm divife in quarti recarono efpoife 
fino air anno 1713*9 quando Àuguflo rimontato iopn 
il Trono fece unire quefti teftimoni della nectflìtà 9 
«ella quale 6 travò ad Alranflad f quando gli furo«> 
no prefenr>att in Varfavia in una cafletra alla prefen* 
xa delP Inriato di Francia , moftrando la «affetta a 
quello Miniftro , gli diffe femplicemente : ecco le 
membila di Patkul •' fenta altra parola che biafimaf* 
fé 9 o purt compiagnefle la Tua memoria ; e fenza che 
alcuno dì quelli , i quali erano prefenti . ardiffe par« 
lare fopra un Soggetto così' delicato , e funefto • 

(*) Carlo rifervavalo (ieffo trattamento al Gent« 

ra- 

( ^ ) Io non fo dove il Signor di Voltaire abbia intefo , 
che Carlo XII.ibihacctafleaFiemmTng lo fteffo tratta* 
mento , cheusbcontra Patkul, poiché non fi fa, cht 
Carlo fiafi mai fpiegato di quefta maniera • S'egli diman- 
dò . che Flemming gli fufle eonfegnato , cib non fu per- 
chè aveffe gualche ragione fopra di lui , non effendo fuo 
Suddito 9 ma dell* Elettor cK Braadeboui^ , al fervizio del 
quale fuo Padreera Configliere della Reggenza di Pomera- 
aia a Stargand , e negli Stati del quale aveva le fuo pofl^ef- 
fioni,fenz avere un palmo di Terra nel Dominio Svedefe. 
Se dunque Carlo dimandò Flemming, ciò non poteua eflt- 
re che per timore degli intrighi , che porca fufcitare il (m 
gran fpivito, e delleWrifpondenze eh* egli ave^a in Po- 
ionia . Flemmiiig non è flato nemmeno molto intereffato 
per rElett^ di Sanonia neTuoi primi anni , poiené milita 
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ralle Flcmmlng Favorito, é poi MfnJftro del Re Au- 
guro • Quciìì era nàto nella Pomernnia Svedefe ^ 
e non oltante che da* primi anni fuile (iato at« 
uccato air Eiettcre di Saflfonia , Carlo conridcra- 
vaio come fuo Suddito ^Dimandò più voIt< che gli 
fuOc ccuifegnato • Flemming ^ cbc' vedeva il .fuo Pa«> 
ciron^ in uno ftato di non potere ricufarè cofa alcuw 
na, pigiìb il partito di ritirarfi natia PrufTva , da do« 
ve fcriCfe una lèttera ai ~Rb Stanislao, col quale a ve* 
va avuta amicizia in Polonia y per fuppKorrlo d' ot« 
cenere dal ke di Svezia ^ clic lo lafcìaflTe vivere • 
Stanislao ne parlò con calore ^ e rinhovb \t Tue pre- 
ghiere otto giorni di fcguitò fctiza mai ottenere 
grazia .«finalmente gittandofi in certa maniera a* pie 
di Carlo , qucftì gii diffc .• TymìbUo ) voi volete 
la fua vita t io ve la dom ( * ) ; ma ricordatevi 
fueBo cht vi dico% vetri kn giorno , nel quale vi pert^ 
tinte • In fatti iFiemmit^g dipoi fervi; il fuo Padrone 
..lontra il' ke Stanislao più del dovere . 
' Circa nuedo Reflfo tempo un Livotiiere , ctìia** 
«sato PaiKel , Uf&zialc delle Truppe Saifone , fat; 

H 4 to * 

flioltoteaipo alfervizio di Brandcbourg * 

Rifpojia del Signor di Voltaire . 

Io l'ho faputoda Perfona^ che lo ha udito di bocca d una 
ée'due Re ^ né devo nominarla per giufti riguardi : per al^ 
tro egli è un fatto cogtiho a tutti i Mitiiftri di Stanislao. ' 

( * ) Un poco fopra il Signor della Voltaire dice , che 
riemitiing à* era ritìraio nella Pruffia , e che pcrcib Carlo 

fu accorda lavila. 4^a rio non gli ha dona tofe non quei- 
) , che non gli poteva levm ; Flemming in Pruffia eri 
ti coperto da ogni infulto . 

Rtffofla del Signor di Vdtahr . 

Di cotefto fiitto fui di nuovo certificato dalle perfonc rne- 

defime , e non avvi contraddizione ; era un donare la vita 

a Flemming , il permettergli di ritornare alla Corredi un 

FadfcHie ) iF^uale avta facrificato Fatkul 4 

• 
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i 20 sima di Cariò XI t Re di Svezia • 
to prigront colle Armi alla mano ^ per fenttttzi dtl . 
Senato di Stockolm giudicato a morte , fu con- 
dannato a perder^ la tefia . Qaefta differenza di 
(bpplizì nello (leflb cafo fece troppo fcop^^mènic 
conofeere , che Carlo , con £ire così crudelmence 
trucidare Patkul , a^reva penfato fik a vendicarli ^ 
che a gaftigarlo • Ma in qualunque maniera fia la 
cùfa , Paikel dopo la fua condanna fece proporre 
al Senato di comunicare alReil Segreto di fare ToiOy 
fé voleva perdonargli : fece hn refperientÉa del fuo 
Segreto nella nrigione in prefenta del Colonnello 
Hamilton 9 e w Magiftrati della CittS^ : o fia che 
Tcrimente aveflc egli fcoperta qualche arte utile ^ o 
die aveflc quella [di fapere ingannare 9 eh' è molto 

r'h verifimiie ) fu portato alla Zecca di Stockolm 
oro j che fu ritrovato nel crogiuolo nel fine dell* 
efpcriensa , e nt (a fatta una relazione cosi gio« 
fidica al Sonato ^ e che parve cosi importante, che 
la Regina Ava di Carlo ordina di^ fofpendere T cfc« 
cuzione f infintantocchè il Re , informato di quc 
fla particolarità ^ mandafle i fnoi ordini a Sto« 
ckolm« 

Il Re rifpolis 1 che . aveva ricufàta a* funi Amici 
la gratin del -colpevole • e che non accorderebbe mai 
air intereflc quello , clic aveva negato air Amici- 
lia • Qtieft' mflc^ibilità ebbe qualche cofa d' eroicqK 
in mi Principe 3 il quale per altro credeva il Segreto 
poflibile. Il Kc Augufio « informato di quefto fatto f 
difle.* Io mn mi moravi^ ptmio ^ che il Rg di Sve^ 
zia abbia toma indifferenza per la pietra Filofafica: . 
agli F ha gii trovata in Suffonia . 
Quando il Czar feppe la firanaince, che il Re Au^ 
ludo , non oftante i funi Trattati , aveva coUcbifii 
I Alranflad , t che Patknl fuo Ambafeùitore Pieni* 
cupotenziario era flato confegnato al Re di Svezia 
tfontva tnttc le leegi delle Genti ; fece paffiirc i fuos 
lamenti in tutte le Corti d' Europa ; fcrifle all' Iqi- 
fcradore, alla Regina d' Inghilterra 1 agli Stiti^ Ùcatr 
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àcnài cMk Vrovincie Uiìitc ; ^egli duamiiìi ddbo» 
lezz$ , e perfidia', la Itgrimevole oceelfità ^ tiellé 
qutli s*^ tra trovato il Re Augtt({o • Scongiurò tittf 
te )e Potenze d' intcrporfi per fargli avere il fii9 
Amfaafciatore , e di prevenire^ un' affronto , die 
nella fua Perfona Ttntva fatto a tutte la |efli 
Coronate; le ftimolò pel proprio. loro onore di 
non avvilirfi a fegno di donane ., per la pace d* AU 
jranftad 9 una garantia > che Carlo XIL loro ftmpiit 
pnva colle minacce • Quefte lettere non cbberd 
«kro cfFetto , che di far conofcere tanto xna^«' 
gtorc la Potenza del fte di Svezia • L* Impèrado« 
re , r Inghilterra , t V Ollanda , dovevano allora 
fo^^nere una guerra gravofiffima contra la Fran? 
«ia ; quelli non giudicarono a proposto d' irritare 
Carlo XII, colla negativa d* una vana cerimonia delf 
la garantia d^ un Trattato • Per V infelice Fatkuì 
non vi fu né ^fure una Potenza , che interponelTe \ 
vqoalche uffizio in mos&vorc » e che non facenè feo^ 
pertamente conolcerc , qilumto poco deve contare im Sud* 
ditofoprade'Re» 

Fu j^Fopoflo nel Configlio del Czar d* ufare la rap^^ 
pre&glia fopra gli tTfiiziali Svedefi prigioni a Mofcà^ 
Il Czar non volle accontentire ad una barbarie « la - , 
quale avrebbe avute delle conregnenifl^ funefiiflfime ^ 
cflKendovi pia Moicoviti /prigioni in Svezia ^ che Sve*- 
defi in MofcoTia • 

Egli li ptoectttb una vendetta pih utile • Ita gran- 
de Armata del (ho nemico era nella Saffonia fenza 
operare • Levenhaup Generale del ke di Svezia i il 
quale era recato nella Polonia alla |e(te di dentimi la^ 
nomini in circa , non poteva guardare i' paiTi in. 
na Paefe fehza Fortezze » e pieno di divifioni • Sta- 
nislao era a! Campo del Ite di Svezia • L* lì^petado*^ 
ve Mofcovita piglia quefta congiuntura | ed cntm, 
nella Polonia con pih di feifantamila lionunt .* li di« 
vide in pia corpi , e marcia con un Campo «plance. 
(Suo a £eopold j dove tioa V cr» prcfidio Svcdcfe^t 



Digitized by CjOOQIC 



ni Storia df Càh XtL Rt dì Svezia j^ 
Tttttt le Città di Polonia Hanno pet quclV ^ che € 
frcfema alle Po^tc coirefcrcito. Fece convocare utia 
Dì^tz a LeotK>ld fimiie a quella , che aveva dcpoito 
Augufto in Varfaviti ' , 

La Polonia allora aveva int Primati . coinè aveva 
éue&e , ano della nomina d* Augufto « 1 altro di quel- 
la di Stanislao • li Primate ndjminato dal Re Aogit- 
ilo convocò la iKeca di Leopold ; dóve s* iinironò 
tutti quel(i , t quali erano dati abbandotlati da qué» 
fio Principe colla pae^ d' Alranftad , con quelli an* 
tota ^ i quali . erario (liti guadagnati da' quattrini 
del Clar * Si ptopoh à* ele^g^ne un nuovo Sovrano | 
e mancb poco che la Polonia non fi vedeffe totk tre 
Ite« Tenta fapere qaale fuffe irverfo* 
^ Nel tempo delle conferente di Leopold , il Caat 
unito d* intereffe aoll* Imperadore per il tooluiìe ti« 
inolre « che avevano de. Rei di Svelta ^ ottenne fe« 
gretimente che gli foflfero fpedid alquanti UfBcial} 
Tedefchi * Queftì venivano giornalmente ad accre* 
iicere confiderabilmente le fue forte ^ t (tto porta* 
yanO la difciplinà e V efperienza • £gU proccùrava 
impegnarli a fuo fervìtiò colla liberalità ^ anzi per 
meglio incoraggiare le fue Trupjie proprie , donò il 
fuo Ritratto contorniato di Diamanti A' Oenetali , e 
Cplonnelli ^ i quali avevano combattuto nella bat- 
taglia di Calfsh / agli Unciali Subalterni furoito dif*» 
penfate Medaglie d' oro , ed a' femplici foldati ftie« 
daglie d* argento * Quefte memorie della Vittoria 
dt Calisb furono rotte bittute nella fua nuova Città 
di Petersburg , dove fiorivano Y Arti a niifura ch^ 
egli riduaeva le fae truppe a eonofcere la gloria ^ t 
r emulazione 4 

La confufione ^ la moltiplieiti della faaiom 9 io 
Aragi continue nella Polonia impiedirono la Dieta 
di Leopold di pigliare alcuna rifoluxione t perciò il 
Czar la fece trasferire a Lublino • i«a mutazione di 
luogo non diminuì punto i torbidi ^ t V incetrezza 
nella ^uale ognuno cf a . La Ditta fi contentò di non 

rico* 
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tj%y Secondo .. ,^^t 

riconpfcere piii Augufio , il quale avevt rìnDiizii* 
lo , né Stanislao detto a fuo difpecto / ma non furo^ 
none tanto uniti, né tanto arditi di nomiiiarcii ter^^ 
zo Re • Nel tempo di qucde inutili deliberazioni ^ il 
partito de* Principi Sapicna; quello d'Oginsky , quel-- 
li l quali fegretumente erano per il Re Augufio , t 
Ridditi nuovi di Stanislao | G facevano tutti la. guer* 
ra .* faccbeggiavano le terrje tanto gli uni come gli 
altri , e finivano di ruinare il Paefe • Le Truppe 
Svedefi comandate dfl( Levetihaup , delle quali una 
(Mirtc era nella Livonia 5 una nella Lituania , e un' 
altra nella Polonia , andavano cercando in <^tii luo* 

1\o le Truppe Mofcovite « e bruciavano tutto queU 
9 cbe non era degli amiei di Stanislao • t Mofco^ 
viti cgnalmente rovinavano amici ^ e nemici .* non 
fi* vedeva altro , che Città ridotte in cenere ^ e 
truppe erranti di Polacchi fpc^liati di tutto ^ i quali 
deteflavano egualmente i due loro Re, e Carlo ,XIL 
ed il Czar . . 

Il Re Staniifad partì daAIranflad a* 15. di taglio 
deir axino 1707. col Generale Renchild , con felici 
Reggimenti Svedefi ^ e con molto denaro , per quie-^ 
tare i torbida della Polonia | e farfi riconofcete pa- 
tificamente « Fu riconofciuto in ogni luogo , dove 
pafsb la dirciplina delle fue Truppe, ehe fiice Va tanto 
maggiormente conorcere la barbarie Mofcovita ^ gli 
guadagnò gli animi ^ delia Nazione ì la fua gumdifTi- 
i»a affabilità , a mitura che venne conofciuta , gli 
riunì quafi tutte le Fazioni . I fuoi quattrini gli fecero 
acquiflarc la maggior p.<irte dell' efercito della Co^ 
tona. Il Ctzty tement^odi mancare di vivere in un 
Paefe . che le ,fue Truppe avevano defolato , .fi ri- 
tirò ili Lituania 9 dove a ve va (labilità la Piazza d'ar* 
mi de' fuoi diverfi corpi d' Armata , e dove voleva 
ibbilirvi i Magazzini 4 Qùefta ritirata fece il Re Sta^ 
nislao pacìfico poffeATore di quafi tutta la Polònia. • 

il folo che allora lo difturbaflfe ne' fuoi Stati , era 
iliCoate Simauiky Gran Generale dèlia Corona per 

HOlIAt- 
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114 «f/m/f di Cariò XIL Re ii Svezia . ^ 
nomina del Re Augufto . (^uètt* uomo , il ^tJe M 
itocaco di gràndiiiiini ttienti , ed aveva ani tei ' 
bile atnbitioAe » fi trovava alla teda d*ua terzo ) 
tlto ; egli non riconofecva né Auglido ^ ni Sui 
lao I t dopo avere teiitato tutto il polsibile per £ 
eleggete Re i li contenta d' effete Ca|^ di partito 
non potendo eflfer Re • Le Irruppe della Corona 
eh' erano rimafte al foo coinando ^ noti avevan 
•Itra paga , che la libertà di rubare impiliieaiente| 
nella loro l^atrii • Tutti quelli ^ i quali tecnevina 

J|ue(le rapine , ò che le fofTrivatio ^ fi fottopoiap| 
abito a Stanislao , la potenza dèi quale andava & 
giorno in giorno crefaendo • .1 

Il Re di Svezia in tanto riceveva, nel iiio Campa 
d' Alraflad gli Ambafctatori di quafi tutti i Pnnch 

{li delia Crillianità « . Alcuni venivano a fupplicarlo fi 
afciare le l^erre deIÌ^ Tmperio ; altri avìrebberò vola- 
to ch'egli voltaife V aroii-contra T ìmperadore « Li 
fama , ehè fi potelTe unil^e colla Francia per abbaflb* 
re laCafa d*Au(Iria, s'enTparra in ogni luo^o* Tfa 
tutti fluefti Ambafciatori venne il celebre Giovanni 
Duca.di Molhoroug ^ mandato da Aiioe Regina dct 
la Gran Brettagna . Qu^(lV uomo , che non/ha imI 
* aflediate Piazze fenza pigliarle ^ nk date batugfie 
fenza riportarne la vittoria, era nel Palazzo un bo- 
'vo Cortigiano ^ nel Parlaipento un Capo di partito ^ 
e ne' llaefi (Iranieri }1 più abile Miniftro de! Too Se- 
colo • Egl> aveva &tto unto, male alla iFrattcia còl 
fuo talento , quanto ne avafle fatto celle fue armi • 
Fagel i uomo d' un merito diftintiiCmo \ $egreari» 
degli Stati Generali diceva , che avendo piti d* non 
volta rifoluto gli Stati Generali , d' «ipponerfi a qntl» 
lo.) che doveva effere loro prqpoÒp dal Duca Ay MaUj 
boroug 9 arrivava il Duca , parlava loro in Franca 
fé « e non ottante «che con quefta liilgua a* efprimdE^ 
le (*) malamente , ii perruadeva tutti • ErIì 



(*)' Milord Diya aveva bensì la pronimm un poco 

\ ■ t ìn- 
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l^Ii Ibflénevt col Priiidi>e Eugenio fuo compa^ 
gno Qclfe vittorie I e Heniìùs sran Penfiontrio dell* 
Ollinda , tuttb Jl pcfo dj(r imprere degU Alle^tr 
«ontrt la fnnàz . Sapeva che Carlo era ìnafpriiQ 
CQQtra r Imperio ^ e contri V Imperadore } che ve- 
lìiva follecitato f&gretament^ 4^- l^rancefi ; e fapeva ^ 
che , Te quedo Conquiftatoré abbracciava ti partito di 
Luigi XI y. , gli Alleati reftav^no 0{>pre(ri • 

Et vero che^ Carlo aveva data la paroja delP aianof 
X700. ài hbq niefeolarfi né pùnto né poco nella 
guerra di tuigi^ XtV. contra gli Alleati . jM(a il Da?' 
CP di Molooroug hoi^ credeva che vi fuffe Principe 
tanto fchiavQ della Tua parpla , che non la facrì6- 
cafsé per la ftia" grandezza ^ e pel fuo interefse • Part) 
ai^unque 4*11* Aja con difegno d' andare a pefcar T 
intenzione del Re di Svezia , ' 

Arrivato a Lipfia , dove allora era Carb*) a' in« 
dirizzò iegretaóiente, non piik al Conte Piper Pricna 
l!Ì/Iini{{ro , tpa al Baron ( ^ ) di ^loerts , il quale prin«* 
cipiava a dividere con Piper Ha confidenza del Re • 
Diffe a Goefts , -che il' difcgnb degli Alleati er^ di 
pfoponer' (guanto pritna al Rie di Svezia . di volere 
eflfere Mediatore per 1^ feconda volta tn^ loro ^ ^ ^ 

Fran- 



Inglefe , ma era impoATeflato della Lingua Francefe » e 1^ 
^rlava fpeditamente « 

Rff f afta del Sigffor di Voltaire. 

Quanto io rapporto lo ho faputo dal Signor BoKnbróòkj 
che probabilmente èoaofeeva il Duea di Malboroug affai 
meglio di quello conpfceiTe il Signore della Mòtraye • ^ 

C) Égli è impoffibileche Milord Duca fiali indfrizzato 
ai Baron Goerts . Non poteva per anche penfarfi del Baro« 
ne , eh' era Gran Mareftial del Vefcovodi Lnbecca , Mt^ 
niOro delDuca di Holftèin ^ ed èra fuori di dubbio peran*» 
che pocbiffimo noto a Carlo .^ ' • ' 

J^fpofta, dei Signor SVolìaire. 

Cotc%fiitto lo ho dalla bocca delSignorfabrizib,i1 qua- 
le jcra vi prefente 9 e nei diffe in prcreoza di teffimcni . 
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ti< Stàrl(» ài Cath XJL Rd pU Svezia . 
Francia • Egli pirlav4 cosi colla fpennia di fipo^ 
prire nella rifpolta di Goerts 1' int^ntionc del Re ^ 
€ perchè egli' avrebbe voltato più todo avere Carlo 
per arbitro , ehe per nemicp $ Dipòi ebb« U (m 
udienza pubblici in LìpGa % . 

fìtìV accoflarfi al ile , gli diffe in Traneefe | cbe 
egli fi Qiiparebbe felice i it poteffc icnparare fotco il 
fuo eomapdo quello ^ che ^li reità va da iapere nell* 
lirte militare f Pipoi , ebbe in pri/ato uà' udienza 
d^ un'ora, nella ouale il &e parlava m Tedefca. 
ed il ( ^ ) Duca in rrancefe • (^(li , clic giaosmat 
f'afirctuvf di fare le Tue propofizipni 9 e dia avevai 
con un lungo abito aequi(Uta V urte di conofcere g^ 
nomini , e di pet^etrare le relazioni , che (oao tra, 
joro pi!) fegreti pcnfieri , e le loro azioni , i loro gt* 
fii « ; loro dilcorii , (ludiò attentameoie il Re ^ Net 
parlargli della guerra in genere , gli parve di vedere 
un'avverfione naturai^ p?r li Franciji in Carlo XII* 
, Notò che fi compiaceva parlare drlie conquide degli 
Alleati • Gli proferì il noipe del Czar , ed offervò 
che gli occhi del Re s* accefcro fempre a qutedo noi- 
me , iion ottante la moderazione di quefta conferen- 
za • Vida di pih fopra un C9 volino una carta della Mo« 
fcovia . Qqcfio gli baflb per giudicare 1 che il vero 
difegno del Re di Svezi» § e la foa ambizione , era» 
no lolamente di deporre dal Trono il Czar « dopo 
«vera ^eppfto il Re di Polonia • £gli compr^fe , che 
fé quefio Principe Q fermava ancora in Solfonia , lo 
laceva pe? imporre quasiché condizione un poco dura 
^ir Imper^dòre f Sapeva gii , che r^fmpcradore 
laon aviebbe fatta molta rcfidenza , e che in tal 
gutfa le còfe G termìnarebbero facilmente . l^gli U- 
fciò Carlo XII, nella Tua iuclitiazioqe naturale , e 

fod- 
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i*) IlDuca non intendeva nemmen una parolaTcdcfca* 

Rifpo/la 4^1 Signor di Voltaire. 
II Duea^dlMiilboroug iaiendcva la Lin^^ua Tedèrca 9 
pia non la parlava • 
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feddisfafto d* avere ptuasàtc le fuc tnite » non gli fé** 
ce propofizione alcuna t 

^ Come Rvchi negoziati fi terminano Tenia denaro, 
^ fi Veggono tal volta iMiniftn vendere Todio', o il 
favore de' loro Padroni , tutu V europa Rimò y che 
|l Duca Mólboroug fuffc ripCvito appreflb il Re 
ili Svezia, ^ donando a, tempo proprio una groffa foni- 
ipa idi^ quattrini fi O^nte Piperà, eia memoria diqu€« 
ftokSv dt^cè ffftataT^n quefta maciehia fino al gior- 
Wip à? og t , Io che ho voluto xitrovare , p r quapto 
iD^cra pcfiibile , rprigiile di quefia fama, ho fa|>uto, 
che Fipcr aveva ricevuto u» regalo mediocre dall Itn^ 
l^.radore, par meno del Conte d* Wratislau col con» 
ijinio del He f»o Padrone, eniente dal Duea di MaU 
boroug • Di p)ò il Conte Piperi il quale vedeva ch« 
Uli^gk)riio gir poerexeU^rq effere impuxate le rifoluiio- 
aidelfuo Ke, fip diventaffero una volta infelici , fpe«* 
dì al Senato di Svezia la fpa opinione figìllat^ , dt 
d^verfi aprire dopo la fua morte . Qup/la era , che 
Carlo doyeiTe ftabilire nel Trc^no di Polopia il ^^ 
^Ègiaislau , e rice^cfe dipoi la ^cdianopc tra Is 
FrMcia , egli Areati t innanzi d'andare ad impegnarli 
libila Mofcovia • £' yero , che Pipcr poteva nello ftcff© 
tempo configliarc gutflii fpediziQoe pericolofa il fuo Pa- 
drofie , e difcolpartene co' pofterì ; ma;è aocoU certo , 
' (ch^ Carlo era inalterabile nella rifoluiione d' andare a de- 
porrla dal Trono r Imperadore de'Mofcoviti , e^e al* 
Jora non riceveva coofigfio da ehiccheffia , e non aveva 
bifogno de' ricordi del Q>ntc Piper, per vendicarfi di 
Pietro AleOiowits, dopo tanto tempo che lo bramava ^ 
Finalmente quello , che giuftifica interamente que* 
fio Miaitìro, è l'onore rcqluto per lungo tempo alla 
.fua Memoria da Carlo XII.,^il quale, avendo faputo 
che Pipcr era morto a Siutclbourg j^. fece trafportarc 
il fuo Corpo a Stockolm, e gli feee fere a fpefc prp* 
prie un Funerale |sagQÌficp. ^ 

Il Re , che ancora non fapeva cofa fuffe oppoii- 
zione, o ritardo nelle fue iipprefe , pcnfava che wt 

anno 
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iiS StètiaSCath XltKtdiSwàa.l 
unno tsaftìrebbe per ifpoglitre del foo imperio 9 
Czar , e che dipoi potrebbe ritomtrc indietro a fini 
Arbitro dell' Europa ; volendo p^ prima «niliot 
r Imperadore deìh QeroQW9« 

Il Conte Zobor ^ Ctmeriert dell* lospciadarej 
«rafi lafci^ta (cappare qualche parola ( * ) poeo ri- 
Spettora verfo il Rei di Svnia , alfa prefoiza dclf Ann 
fckreiàtore S^edefe in Vienna • %* Xm|>eradore J^eoa 

Sualche difpiacere 5 ' gli aveva Atta gtuiliziii eoi h» 
irlo . Il Re di Svezia non fi contentò , volle «he il 
Conte Zobor gli fuSe confegnato 1^ L' ahei^a del- 
la Corte di Vienpa fu obbligata a piegare ; il Coste 
fu confegnato nelle forze del Re di Svezia » il qaiii 
lo licenxib dopo averlo cenato prigione per qnaUbi 
tempo a Stetino • 

Di più egli dimandò eontra tutte le leggi ddlc Gcn* 
ti * , che gli fafTerd eonfe^ati mille cinquecento Ib« 
icoviti infelici , i 5|uali y ^endo foggiti alle fue » 
ini, s'erano ritirati fdl^ Terre dell* Imperio <, Con* 
venn^ alla Corte di Vienna accMfentire andie a qoe- 
fia dio^anda , e fé ì' laviato di Mofcovia non U avcft 
con deftrezzà fiitti fu^ire per diverfe (bade 9 fiucih 
tbcro tutti dati con&^nati al loro nemico . 

La terza ed ultima delle fue '4tna«nde e fii k pil 
confidcrahile •. Si dichiarò Protettoti de* Proteftntt 
fudditi dcir. Imperadore nella Slefia , ProTiocia Ar 
appartiene alla Cafa d^ Auftria , e non alP Imperi*. 
. Volle che T Imperadore accordaffe loro i Privila) g 
a le liberti fial^litei>er verità da* trattati di WeM^ 



(*) Non folamenteil Conte Zobor aveva fpariatodel 
Re di S|vezia j^ ma avea percoflTo con una guanciata il la« 
con di Stralleneim Ammifciatore ddU Svezia a Vi — 



Rihofta del Signor di^ Vélt^ne , 
^ Il fegutio deli aceiciente è ccgnho , ma vi lóno dcOl 
oirCQflanze, cb^è bene il tacerle ^ 

Supprimh Oré^o^gu4rHjlÌ€US edit inepti • 
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Liiro Tmw : 129 

lui: ma derogati , o almeno delufi da quelli di k/f^ 
wìk « L' Imperadore » il quale non penfava fc noa a 
liberarfi da un vicino cosi pericolorò ^ piegò àncora 
in q/ìcRo 9 ed accordi^ tutto quello che volle « I Lu- 
tei^ni di Slcfia ebbero più dì cento Chiefe , che i Cac« 
lolici^ furono obbligati cedette loro per quello Tra^* 
tato i ma molte di queiie grazie ^^If quali venivano 
loro aOTteurate dalla buona fortuna del Re di Svezia , 
furono loro levate > tubito che non fu p>iL éello flato 
di dare la legge • ^ 

L' Imperadore 3 .it quale feee ^uefle concefTioni 
m forza, e fi fottopofe ih tutto e per tutto alla volon'* 
lìdi Girlo XII.fi chiamava Giureppcf. Egli era il Fi- 
gliuolo maggiore di Leopoldo , e Fratello del Savio 
Imperadore Carlo Vl.xhe gli fucccfle dappoi • L'In- 
ternunzio del Papa ^ il quale rifedevà allora apprefTo 
Ctufeppé f gli fece de' rimproveri gagliardi , perchè 
un' Imperadore Cattolico , come egli tra ^ aveva 
fatto cedere 1* intereffe delta fua oropria Religione a 
quello degli Ereùf i • ,, Voi Cete forrutoaib , gli rifpo- 
9, fé r Imperadore ridendo , che il |t:e Hi' Svezia non 
,1 m' ha propoflo di far ini Luterano .* 4)erchè fé egli 
^ l'avefle voluto , io non fo*cofa avrei fatto , 

' li Conte di Wratislaa , fuo Ambafciatore apprefifo 
Carlo Xn. portb a Lipfia il Trattato fatto in favore 
4i quelli delia Slefia , e fottofcritto dal fuo Padrone* 
Allora Carlo diffe, cn'egli^era il miglior amico dell^ 
Imperadore ; con tutto cib provava del difQÌaeer^ 
di vederfi attraverfato d%Ila Corte di. Roma , che fe<«^ 
. ce quanto le fu poflTibile • Egli conìSderara con d(f^ . 
prezzo la debolezza di quefla Corte \ la ounle aven^ 
do oggigiorno per nemica irreconciliabile la met^ di 
Europa ,-è. fcmpre in diffidenza dell'altra , e foflenta 
il fùo credito folamente colf abilita de' Negoziati ; 
infranto peiifava a Vendicarfene > Egli diCfe al Conte 
di Wratislan ^ cl^ gli Svedefi avevano in altro tem- 
po fc^giogata RoflQia ^ e che non erano» degenerati 
come iti. Fece dire ai Papa , che verrebbe un gior* 
DO , nel quale gli dimandarcbbs conto ^egli effetti» 

Sur.diCarhXILT.L • • I che 
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I jo . Storia di Carlo XtL 'Re di Svezia. 
elle la Resina Criilina aveva lafciatt ia Roma . 
Non fi fa mip a qual fcgno qocdo giovane Conquifta* 
tore avrebbe portati i fuoi rifentimenti f e le fiie 
armi , Te la fortuna avelie fecondati i; fuoi (iifegni. 
Niente allora gli pareva impoflfibile . Aveva anche 
mandati molti Uffitiali fegrécaifaente lielf Afia , e 
fino nel I* Egitto , per levare /il piano delle Città» 
ed inforourio delle forze di quegli^ Stati . E* certo » 
che fé v^ èra alcuno » iché avdfe potuto rovefcr^re 
V Imperio Perfiano » ed Ottomano , e dipoi paffàre 
nclf Italia , quelli era C^rlo XII. Egli era , così 
giovane che Aleffandro , altrettanto guerriero » aU 
trettanto intraprendente, pib infatigabile ^ piiì robufto, 
. cpiii virtuofo ; e gli Svedefi forfc erano piai valorofifol- 
dati de' Macedocii * ma fimili progetti , i quali 6 (limano 
, ^ avere del D>vmo iquanìdq riefcono i non vengano conficle» 
rati che per chimere , quaiiSb^ hanno un iefito infelice • 

Finalipciite eflfendo appiahate tutte le difficoltà / 
cfeguite' tutte le Tue voioiltà ; dopo avere umiliato 
rimperadore^.data la legge all'Imperio', protetta la 
fua Religione Luterana ne! meno ae' Cattoliei % de« 
poRo dal Trono un Re» coronatone un altro , cono- 
icendofi il 'Terrore di tutti i Principi, fi preparò a par- 
tire. Le delizie della Sa(Tonia ^^ dove eglis'^ra ferma- 
to o^iofo Io fpaziod' un'anno, |ion avevano jpuoco al- 
terata la fua^ maniera di vivere • Montava a éaràllo 
tre volte al giorno, fi levava àlle'quattro della mattina, 
fi vedi va rolo*,.non beveva vino , non (lava a tavola pii^ 
d' utr quarto d' ora , .^(Tereitàva le fue truppe ogni giorno, 
t noirconofceva altro piacere , che far tremare l'Europa • 
Gli Svedefi ancora non fapevano , 'dove Carlo 
voleflTe condurli ^ Si dubitava (olamente nelP Arma- 
ta , che Carlo pote(re andare a Mofca • Ordina ^ 
qualche^ giorno innanzi la partenza , al fuo Gran 
AlarefcuiUo degli alloggiamenti , di dargli in ifcric- 
to U (Irrida da Lipfia • • • . • efi fermb un poco fopra 
quefla parjToIa I e per timóre , che il Marefciallo non 
pbtcflTe in^ovmare i funi progetti , foggiunfe riden« 

doy 
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^dp) fino a tutte le Capiuli d' Europa; Il M»relciil- 

.lo gli, portò U lifta di tutte queOe itrade yfalla tefta 

Ijdelle ^uali mife a ' bella/ porta ih lettfc're ' majufcule : 

STR4D4DA LIPSJ44ST0CK0LM. La maggiof 

^(Hirt^ degli Svedefi afpirava di ritornarvi ,* mail Re era 

? molto lontano dal penfare dì fare loro rivedere la Pa- 

tria • „ Signor^ Mìrefciallo , gli diflfe ^ lo veggo be- 

^ , ne 9, dove vói vorrefte condurmi : mantoinon ritòr-» 

i,.nefe;po a Stockolm qbsì in fretta • _* , 

U Armata era già iri naarcia ,' e paflaya-hellc vici- 

. paiKze di prefdV • Carlo era alla tefla , correiido 

^ Tempre (conforme al fuofolito) due o trecento pafTt innà^- 

^ zi alle fue Guàrdie • Tutto in un puntogli perde di vifta; 

alcum Uffiziali s'avanzarono a briglia fciolta per fa pm, 

^ dqvdf poteva effere; corfero in ogni parte, ma noQ lo 

ritrovarono ; in ytv niomenfo tutta K Armata d^ all' 

\ armi: fifa alto • I Generali ^ unifcoiao; principiava 

; già là coflerna^ione ; finalmente fi fentìdf un Saflohe^ 

il Oliale paflava , cofa era de! Re • 

ridando così vicìnQ a Drefda , gli era^ venuto in 
capo d^ andare a . fare una , vijfita al Re Augurò : 
.'•egli era entrato a cavallo . iiella Città' fegùitato da 
tre 9, o quattro Uffiziah Generali , ed eràr andato a 
(inontare dirittamente a Palazzo : (ali fino alP Ap- 
/Dartam^nto dell' Elettore /innanzi ch^. fi fpargeife 
fa voce,, che era nella Ciità , Il General^ Flcmming, 
aven lo veduto ìq lootaoaaza il Re ai Svi^zia ^ non 
. ebbe altro tempo che di, correre ad avvifare il fuq 
» Padrone . Tutto quello ,' che fi ^otevaV &re in un 
.oocafiQne fiipile « era gi^ /lato fubito penfato da qtie-.. 
fio Minidro y e.lo coinunicava^ al Re A^igufio ; ma 
Carlo entrò in camera fi) va lato , avanti che Augufto 
fuflOe rivenuto dalia fua< fqrprcfa • Egli era allora am- 
^ maUto 9 ed in abito da camera , "e fi vefiì in fret« 
* ta . Carlo fece coUawne confluì , come fuol fa- 
re un viaggiatore 9 il quale piglisi còfeigeclo da un 
fuo amico , dipoi -^vQJle vedere ICr Fortificazioni • Nel 
piccofó tempo , che impiegò a fcorreric , un Na* 
' ■ ' . I 2 zio- 
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ìlt iterla di Corto Xtl. Re di Svezia • 
Rionale di Livoaja profcritto in Svezia , ii quale (a^ 
?iva oel!e truppe Saflbne » (iiftiò che non potcì^e 

Cefeotarf gli occafionc piik favorevole^ per ottcdcit 
Tua graxia : fcongiufò il Re Augiilto di idomaaJar* 
la a Cirio ^ cflTeado ficuro j che qucflo Re non ricu'^ 
, larebbe uaa leggiera condifcieodenz^ad un Prihdpe^^ai 

2uale avevi levata una Corona J- e nelle mani del qià« 
! allora fi ritrovava • Augnilo facilmente pigliò iy» 
fra di ti quefto negotio • Egli era un pòcbjontato 
dal Redi Svezia , e fi t^AtteneVa con Hord Generale 
Svedefe • Io credo | gli dille fbrrideodo ^ cheti vo» 
Uro Padrone non mi. negherà quella grazi» . V<y ooa 

10 conofccte ^ gli rirpofe il Gen:ra(e Hord t egli vt 
b negherà pih facilmente qua i che io ogni altro lao<* 
go • Augofto per quefio non volle delìitere dal di« 
mandare >l Re la grazia pel iivoniefe con termini 

JreflanCi • Carlo gliela negò in oda maniera da noa 
imandargtielauii' altra voltai Dopo'^vere confo* 
mata qualche ora in queAa vifita lira vagante i ab* 
tmcciò il Re Augufio e p%ttì • Nei< Tuo ritorno alV 
Armata egli ritrovò tutti i fuoi Generali uniti ia 
Confcglio di guerra ^ e ne dimandò la cagione • Gli 
fu riCpodo I che fi facetra conto ^ in cafo che Tua Mae* 
fik fufle ftata ritenuta prigione i di aflfediar Drefd»! 
Suop I rifpofe il Rcy fiónfi averctóe tanto ardire à^. 

11 giorno dietro effendo fiata portata la nuova , che 
il Re Augufio teneva Confcglio firiordinario in Dre« 
fda •• voi vedrete , diiITe il Baroo di Stralenheim ^ ci/ 
ìejji confultano ctb che dovevano fare jeri • Indi ad zU 
ìuini giorni effendo andato il General Renchild a ti- 
fitare il Re ^ gli. parlò picft di flupore cotefto viag- 
gio di Drefda* Mi fono fidato ^ ^\\ diflfe Carlo, nella 
mia buona fortuna : ho peri veduto un moménto che 
non era tanto f ereno z Flemming ftot$ aveva voglia^ 
eàc h jufciffì così frefto di Drefda . 

Firn dei Terzo Vir^ 
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ARGOMENTO, 

(Urk pam Jkìla Sajfonra : dà dietro J Cnar t pi* 
netra nd fondo delC Ukrama : fisi perdite : jua 
ferita: Battaglia di Pultava : eonftguenze di fuefi» 
éatta^lia : Cario ridetto a fuggire in Turchia : fuf 
ricirutmento nella fi'effarabia. 

loalmeote Carlo partì dalla Saflbnia nel 
mtk di Settembre deiranno 1707. con un' 
Armata di *i)uarantatFeiiJkila uomini » una 
Tolutoperta di ferro ^ ed allora rifplcnden* 
te d' oro , e d'avgcnto^ eflTendo arricchita 
coUe rpoelicdclla Pollonia,e della Saffonia. 
Ogni Soldato portava feoo cinquanta feudi d* argento in 
jqiuttrini coiitanti.Non folamente tutti i Reggimenti cra« 
ii/opirni; ma di pihin ogni compagnia v'erano de'fo- 

franomcra^j , i quali afpcttavano cht vaeafle qualche 
iazxa. Oltre c^ueft' Armata il Conte Levcnaup, uno 
^^*fuoi migliori Generali ^ lo afpettavain Polonia con 
I irentiroila uomini , aveva aneora un* altra Armata di 
: ^sfodecÀ <BÌlt uomini nella Finlsndji , è gli venivano 
I ^lle nuove Reclute dalla Svezia • Con tutte que(l« 
forze non v' era chi dubitaffe 9 che non fulTc per de* 
Lmrre il Czar dal Timo* 
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I ]4 Storia di Carlo XI L Re di . Svezia • ^ 
QucAo Imperadore^era allora ni^Ih Lituania 9 òè-*' 

CQpacQ a rifulcttare un^ partito , aì quale pareva , hbt^ 
il Re Augufto avcffe rinunciato . Le fue Truppe di- 
vifc in pìH Corpi fuggi vatiotta tutte le parti al prioio 
rumore delia vicinanza del Re di Svetta • Egli, fieflfo 
aveva raccomandato a' fuoi Generali , di^ non a^c- 
f ar« qacrto Conquiftatore con forze ineguali .. 

II Re di Svezia ntl mezzo della fua marcif vitto- 
riofa rtcovè* un^aoibafciata folenneda' Turchi • L* Am- " 
bafciitore ebbe la fua udienza nel Quartiere del 
Conte Pipcr,,. dove Ci facevano feoipre tutte le gran 
cirimonie . Égli fodcneva la dignità del fuo' Padro^ 
ne con una. magnificenza grandifTima : ed il Re , Tem- 
pre peggio allogiaro , peggio fetvito , e piti femplice- 
intMc veilito del minimo UflSziale della fua Arma- 
ta , diceva , che il fuo Palazzo ei'a il Quartiere del . 
Conte PipJf. L* Ambafciatore Turco prefentb a Car^ 
lo cento Soldati Svcdefi ; i quali effendo flati pigliati 
da' Calmucchi , e venduti in Turchia , <^r*no (iati 
ri(;omperati dal Gran Signore ; e que(io ImperaHore 
li tnandava al Re ,, come. un regalo il piti grato chf 
egli pottrte fallii : nyn già perché V alterigia OUo- 

^ roana voleiTe rendere omaggio alla gloria di Carlo 
XII.;. ma perchè il Sultano nemico naturale degli Im-* 
peradori; di Mofc«via, e di Germania , voleva forti- 
iicarfi eontra quefti coli* amicizia della Svezia 9 ^e colF 
alkanza della Polonia • L' Ambafciatore compii- 
mento il Re Stanislao fopra il fUo arrivo alla Co^ 
rona' : onde queflo Re io poco tempo fu rieonofcio* 
to dalh Germania , dalla Francia , dall' Ingbiltein « 
dalia Spagna , dalla Turchia • Il Papa folo volte a(^ 
pett^re per riconofcere , ehe il tempo flabilifle fo*' 
prail fuo Capo quella Corona, die una difgrazia pp» 
teva fargli cadere. 

Appena Carlo eljb: data udienza all' Ambafciatore^ 
della Port^ Otiomana i, che corle a cercare i Mofco«* 

viti. ^ - > . ' V 

Nel corfo di queda guerra il. Czar eia ubico , cA« 

entra- 
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entfittò nelU Pobiiia più di venti volte • Qtiefto 
Pae(Ì6 aperto da tutte le parti | per npn cffervi aldi- 
na J?iaxza forte f la quale tagli la ritirata ad un Arma- 
ta ^ lafctava a' Molcoviti la libertà di firfi vedere , 
quando volevano » nello Àeflb luogo , dove erano (la- 
ti battuti , e di penetrare ancora tanto dentro del Pae- 
fe , quanto il Vincitore • Nei ^oggiorno di Carlo nel- 
la SaflTonia , il Czar s^ era avanzato fino a Leopoid 
neir eftremitk. Meridionale della Polonia • Allora egli 
fi ritrovava verfo, il Settentrione a Grodno nella Litua- 
nia « cento teglie oiftanteda Leopoid • 

Óflo lafciò nella Polonia Stanislao , ti quale afTi- 
Aito da diecimila SvedcH , e da' Tuoi nuovi Sudditi , 
doveva coniervare il Tuo kegno con tra 1 nemici fo- 
raQieri , e domedici ; égli fi mife alla teda dilla Ca- 
valleria , e marciò vcrfo Grodno nel metto de'ghiac^ 
€J il mele di Gennaro dell'anno 1708. 

Egli aveva già pafTato il Niemen due Leghe didan* 
te dalla Citta y ci il Ctar ancora 'non fapeva nulla 
della fua marcia •* alla prima nuova dell arrivo de« 
gli Svedeli , il Czar efte per la porta del Settentrio^ 
n^ y e Carlo entra per quella di Mezzogiorno • Il 
Re non aveva fecó cde feieento Guardie , il rima- 
nente non aveva potuto Teguitarlo • Il Czar fug- 
giva, con piii di duemila uòmini coir opinioiie , 
che un*. Armata intiera qntraffe in Grodnó • Egli lo 
fieffa giorno fente da un Difertore Polacco , die ha 
abbandonata la Piazza a feieento uomini , e che il 
grpflb deir Armata nemica èra lontano pih di cin- 
qye Leghe • Non perde punto di tempo , diflacca 
milleeiiiquecento cavalli della fua truppa fui prin^ 
ctpio della notte 1 per andare a forprcndere il Re di 
Svezia nella Città . I mille cinquecento MoCccrviri 
col fiivore delie tenebre arrivarono! fino alla prima 
Guardia Svcdefe y fenza effere riconofciuti • T''^?*^ 
uomini componevano quella Guardia , i quali ^!i 
fofiennero per un mezzo quarto d* ora lo sforzo 
df ' mille cinauec^to * Il fte , il quale era nell' aU 
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I3< Storta di Carlo XI t Re di Svezia • ^ ^^ 
irà parte (iella Cura , accorfe fabito con il rifili*- 
nente delle feiccnto Guardie • I Mofcoviri fé ne fo* 
gìrorVo precipicolam nce • La fua Armata non i/let- 
te rfioho ad arrivarlo y né egli fcnza dare dietro al 
nemico . Tutti i Corpi Mofcoviti fpaiC nella Lirua'- 
nia fì ritiravano in fretta alla parte Orientale tiel 
PalaMnato di Miuski , nelle "vicinanze delle Fronfìe- 
re della Mofcovta ^ dove allora era la loro Piazza 
d' Arme, 

Gli Svedefi , i quali furono fimilmente dal Re 
4ivifi in diverfi corpi , non mancarono d* infeguirli 
per lo fpazio di più di tVenta leghe di Aradft-, 
Tanto quelli , i quali fuggivano ^ quanto queHi y i 
quali infeguìvano , quafi ogni giorno facevano ót\ìc 
marcie sforzate , benché fuÌTcro nel grande Inverno. 
Era gili lungo teirpo , che tutte le Stagioni erandiven- 
tate eguali per i Soldati di Carlo', e per quelli del 
Czar : il folo terrore , che metteva il nome di Car- 
lo , era la differenza ^ che correva tra* Mofcoviti e 
gli Svcdcfi é 

Da Grodno fino al Boricene , tirando verfo Of^'en- 
te non ii trovano ft non paludi , deferti ^ montagne^ 
é bofchi immenfi ; ne* luoghi coltivati non s* incon- 
tra il neceflario per vivere . I Villani feppeilifcono 
fotto terra ogni (orta ii grano , e tutto quello che fi 
pub confervare .* bifogna profondare la terra eoa 
grr.n pertiche ferrate per ifcoprire quefti Magatztni 
ìottcrranei • I Mofcoviti , e gli Svedcfi fi fcrvirono 
"vicendevolmente di quefìe provvifioni .* «na non fi 
trovnvrno fempre •• e molte volte eflfendo ritrovate ^ 
non badavano* . - 

Il Re di Svezia , il quale areva prevedute qtie« 
fte efir-raità , aveva fatto portare del bifcotto pef 
la fuflìaenza della fua Armata •• nbn v* era cofa 
alcuna , che lo fcrmaffe nella fua marcia . Dap- 
poiché cbb- attraverfato il Bofco di Minskf , dove 
ad ogni'" moménto gli convenne tagliare arbori , per 
fare a firadaal itio Effcrcito ; ed al filo Bj^aglio , fi 

trov^ 
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trovb a' 2j. iì Giugno deir anno. i7oS# 9 vifit àp\ 
Fìune Bereiine in nccttdi 3ort^loa» 

Il Czar aver» in quefto luc»o unita la maggior 
parte delle ftxe forze 9 e s' era trincienito con molto 
vantaggio «Il jfuo difegno tn à' impedire 9 che gir 
Svedcfi paffafliero il Fiume • <»rlo poflb qualcke R^- 
gimcnto fulla riva del Berezine alla parte oppofla di 
Sorislou , come fé aveffe voluto tentare il paflb a 
vifta del nemico . 'N^Ho fleflb tempo colla (uà Au 
mata va tre leghe air iosi^ verfo^la fei;gente del Fiu- 
me •' gitta un ponte , pafla fui 4^entre di tremila uo«, 
mini , i qttali difendevano quel poflo 9 e marcia ali* 
.Armata nemica fenza pupto fermarli - I Mofcovi- 
ti non r afpettarono : levarono il Campo , e fi ri* 
tirarono verfo il fioriflene f rompendo tutte le drap 
de 9' e diflruggendo. tutto quello , eh* era (òpra 
la (Irada , per ritardare ^ piii eh' icr^ poffibile 9 gli 
Svedefi • 

Carlo formontb tutti gli oflacoJi , avanzando' 
Tempre verfo il Boriflene : ineontrb per la Arida ven* 
limila Mofooviti trincierati in un luogo chiamato : 
HoUofin , dietro una Palude 9 dove non fi poteva ar« 
rivare fenza paffare un Piume • Carlo per attaccar^*, 
li non afpettb il rimanente della fua InUnteria , git- 
toffi in acqua alla tefta delle fut Guardie a piedi ^ M»^ 
versò il Fiume e ia.Palade^ avendo per lo piti l'ac- 
qua fino alle fpalle • Nel tem^ , eh' egli in quefia. 
gutia andava a ritrovare il nemico , aveva ordinato « 
che la fua Cavalleria giraffe la Palude per attaccar- 
lo in fianco ^ I Mofcoviti , fniveotati di non ritro- 
vare barriera , che li poteffe difendere « furono rot* 
ti nello fleffo tempo dal Re ^ il quale li attaccava a 
piedi , e dalla Cavalleria Svedcfe • 

Quefta Cavalleria , avendoli aperta M (Inda a, 
traverib degli nemici , ritft>vb il l^e nel mezzo della 
batuglia, il ()uale fubito montba cavallo : ma qual- 
che tecnpo dippoi avàido ritrovato nel mezzo d^la 
mifipfaia un Giovane Ccottlttoma Svedefe chiamata 

Gulr 
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i^ Storia di CofhìUJ. A? di Svezia . 
GilieflAiem ^ 4fat'lut molto amato. , ferito ed in iflan 
loda non poterfi liWaic dal' pericolo^ Jo sfoigtòa pi-, 
gliarc il fuo> cavallo , e coniiDu^a comandare a pie- 
di alla tefla deUa^fiia Iafiuiteria« Di tutte le batuglie 
da lui Gap a queft* ora date 9 forfè queft^ è la piii glo- 
riola , e qiieUik , nella .quale inooittrì» maggiori peri- 
coli , e dov'ebke campo di fare maggiormente com- 
rire la ftia abilità • La memoria di quefla battaglia 
conienrau xon una Medaglia , nella quale da .una 
parte fi leggevn : Sylva .^ paludes y ajggerct , hofics . 
ViSi • Dair altea.* ViOrUes Mpias alìam latums in 
wòem* 

1 MofcovUi fcacdati da ogni luoeo » ripaibroao il 
Borifteoe , cioè il Nicper , il quale fepara .gli Stati 
della Polonia dal loro Imperio • Carlo non tardò 
molto a risultarli , paflando fubito dopo loco il Fiu- 
me a Mohitti 9 ultima Otta della Polonia , la quale 
ora è de' Polacchi , ora de* Mofcoviti •* folito deftino 
delle Pinze Frontiere. 

Allora il Czar vedendo il fuo Imperio 9 nel quale 
erano principiate a nafeere le arti col commeriio , in 
idato d* abbruciare per una auerca ., capace di rove- 
feiare in poco tempo tutti i Tuoi vafti difegni , e for- 
fè audie il fuo Trono , pensò di proccurarfi la pace » 
facendo azzardare quakbe propouziooe da un Gen- 
tiluomo Polacco 9 il quale andò alP Armata Svede- 
fe m Carlo XII. avvezzo a non accordare la pace a' fuoi 
nemici fuori delle loro Capitali , rifpofe femplicò- 
mente .* ;o tratterà col Czar a Mo/ca\ Quando que^ 
ila altiera rifpoda fu riporuté al Czar : Mio Fra$cl^ 
io Carlo , die* egli , vuole fempre fare da Aleffamdro : 
ma io fpetoy che in me $Bon ritrovarà Dario . 

Da Mohilou , dove il Re pafisò il Niepcr , fc fi , 
va verfo Tramontaiu ali* insù del Fiiime , fempre 
fopra le Frontiere di Polonia 1 e di Mofcovia » s* in^* 
contra nella diftania di trenta leghe il Paefe di Smo- 
lensko , a traverlb del quale v* è la gno ilrada ^ che 
dalla Polonia conduce a Mola • Il Re per quefia. 

ftra- 
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fl|«da< iofcgiriva a grtfa gìcVnaie' i MdfedvjtK Utì*-* 
pftftc "delia retroguardia Mofi^fìta fu piii d^- una voi^ 
t*^ alle Alette 'cq' Dragoni dellk vanpvtfdia Stedèfe t il^* 
vantaggio era quafi fempre di qtìeÀi 'ufhitni , iqùairt*^ 
forza (H vinoR% ^ indebolivano fte* piccioli attacchi, 
che non decidevano niente ì belliche vi 'petckeffén> fcitf^ 
pie della gemei ' ' 

f A* a*, dr Settetnbre^ di quetì' anno» 17C18.ll 'R^' nelJè- 
vicinanze di Smolensko anaccb un* Corpo di diAceitlili^^^ 
uomini dì Càtalleria ', e di feiaaila Cilntiucchi . 

. I Catmucchi fono Tartari , i quali abitano" tra ^ìt* 
(légno di AA»acan , Domìnio dei Ctsr ^ e quello di:> 
Sbrqnacanda , Paefe de' Tartari Ùsbeki , e( Pàtria di' 
Tiknur conofcruto fotto il noma di Tamertano ik li' 
Paefe de' Calmucchi fi cftendé dallif parte dilavante 
fino aHe Montagne, che dividono il Mc^ol dall' Afia* 
Occidenrarlc « (^ueèli , i quali abitano verfo Aflracan , 
fono tributar) del^ Czar; egli pretende avere fopra lo- 
ro un imperio aflbluto : ma la loro vita, vagabonda 
ncm lo lafcia efferne il Padrone ; e fa ch'egli fi por- 
ti con loro , come il Gran Signore cogli Aràt» ^ ora 
fopportando i loro^ latrocin) , ed^ ora punendoli • Nelle 
Truppe Mofcovite vi tcvio fem^^re de' Calmucchi . Il 
Czar era i^rrivato anche a difciplinarU , tome il ttttt* 
oente de' fuoi foldati • 

Il Re non avendo Teeo altro the fei Reggimenti di 
Cavalleria , e quattromila Fanti fi gittb fopra queft* 
Annata • Egli fubito aUa teda ^el fuo Reggimen* 
to d' Oftrogozia sforzò i Mofcoviti , che fi ritirar»- 
DO • Il I^e s' avanzò per iftrade rotte ed ineguali 9 
dove i Calmucchi etano nafcoAi : quefli allora ufci« 
rono , e fi gittarono tra il Reggimento , dov« il 
Ke combatteva , ed il reflo dell Armata Svedefe • 
In un momento i Malcoviti , e Calmucchi rinferra- 
reno queOo RtggioEiento , e penetrarono fino dove 
era il Re . Ammazzarono due Aiutanti' di Campo y 
i quali combattevano appreflb la Tua Perfona % Fu 
anunazzAto fotto al Re il cavillo • Uno Scudiere, 

li 

Digitized by VjOOQLv^ 



il quale, glint pitfeouva i uà altro , fu tnic&to 
jeavallp da una grandine di ferire • . Carlo coi ' 
H piedi ^ircpndaro da alconi Uffitiali » i qo^ 
HfcorUro.airintorno'di Tua Pejrfona • 
, Moki furono pigliati , feriri ^ aoitnamù , e 
fciaati lungi dal Re dalla folla di quelli t che s'ai 
lavano loro addoflb : recavano foli cinque Doi 
all' intonso di CaHo . Egli av^va di fua propria 
PSamazzato più di dodeci nemièi^eota avere ri 
fa una foia ferita . per quella iftefplieabilf fetton; 
clic r aveva lino allora ^ffiflito per tucro , e iopa 
.quale égli contava molto • Finalmente m Coloa 
lo chf'amnto Dardof con una fola comjpagnia 
fyo R-ggimcnio s* apfe la flrada a traTerfo de* 
mucchi , airiva a tempo di liberare il pt.e : il i 
ncnte degli Svcdefi fa inano bafla ibpra quelli Taittp 
ri • L'Armata ripigliò la fua ordinanza: Caprk) Ofài 
ih a cavallo , e, tutto affatigato eh' egli era , dja| 
la cac ia a' Mofcoviti per Io fpatio di due leghe «/^ 

Il Vincitore era fc^mpre nella grande ftrada $ 
ira a Mofca . Da Smolensko , dove /egul^ 
b'^ttaglia , fino a JAoktL vi fono in circa di ^ 
miglia : le flrade da fc fleffe non èrano peggiori 
quelle » per le ouali erano gik paiTati gli Sycdco 
ma fu portata fa mw?va , che il Czar aveva 
folàmcnte rendute impratticabili tutte le I 
con coprirle tf acqua n*' luoghi vicini alle paloitj 
con farvi a certe diflanze \càvare de* foffi pfoS* 
diffiroi , e con f mpi^rle d' Arbori .• avendo a qodll 
effetto tagliati bofc' j iutieri ^ ed anche abbrwMl 
tutti 1 Villaggi, cesi alla deftra , come dia fioillri» 
5 avvicinava T Inverno , v'era poca epparenz^ ^'k 
ternarfi Ipeditamrhte nel Pt fé , neffuna di fofffcl 
VI : e tutte le forze d?' Mofccviti unite infiemc !• 
levano venirgli addoflb per jflradc al Re Cartai»' 
lo incognite. 

II Re di Svezia avendo data la taflegna albi 
Armata , ed cflcn^iofi &CU) rendere conto delle • 
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liiziotri ^a k>cèa ^ Fé quali ht^n bafla^nò fier. qmiU 

ci giorni : non vedendo cqmptrii'tH Generale Lc- 

; yenhiup ^ il quale dos^eva condur^ìt delle prosrVilkh 

éi i oltre Qn rinforzo di qufnrteciniila uojriini / fi de- 

' teroiinò a lafciàrc la Arada idiMofca^ ed a volfarfi a 

' MezziDgiorno vcrTo V Ukrania ^ P^dfe de* Oofacchl 

' £tuato tra la piccola Tarcaria, la Ftìfionia '^ e la Mo<^ 

fcovia « La Tua grandezzar è in ciréil.dugenro intglut 

dal Mezzc^tornd a Tramontana ', ed' è qtiàli altret« 

tanto da Lcvahte a Ponente : viene- divifo tn dae j>ér« 

ti qunfi eguatt dal Nieper j che to'traverfa fcòrroido 

da Maeftro a Garbino • L^ fila Capitale è Batùriii g 

fopra il picciolo Fiume Seni • La parte più Seitén- 

tfionalè delf tJkrania è coltivata e ricca / La piii: 

Meridionale ^ fitUata a (juarancotcó gradi ^ è un, Paè« 

le de' più fertili e de' più dèrerti dei Mondo 1 Là 

trafcura^gine imj^edifce i) bene i che la Natura fi 

sforsa di , produrvi pjbr gli uocbini » Gli Abitanti di 

quéfU cantoni vicini alla piccola Tartarla non' femi-^ 

nano , né piàiitand J p rene i Talari del Bugitc | 

Quei del F^recop ^ e i Moldavi i tutti popoli che rtib- 

-éano 9 verrebbero a rapire le loro raccolte • 

V ukrania ha fetnpre arpirafo ad efTete liteA ì 
lana effendò rinferrata tra la Mofcovia a gli Stati dèi 
Gran Signore, e la Polonia, è (tata obbligata a pro'- 
«nrarfi un Protettore , e per confeguenza un Padro^^ 
ne^ in uno di. quefli tre Stati • Alla prima fi fottò'po'* 
fé alla protezione della Polonia. ^ che la trattò trop- 
po afpramente da fnddita* Dipoi fi diede al Mo« 
Icov ita 5 il quale la governb , per quanto gli (u pof- 
fibile , da (chiava-. .Nel principio i Nazionali dell* 
Vltrania godevano il privilegio d* eleggerfi un Prin^ 
:ttpe col nome di Generale : ma pretto furono fpo- 
ghati di quefto diritto , ed il loro Generale fu nomi- 
luto dalla Corte di Mofca* 

<2oegli , che allora occùpaira <|ue(b drgnitìi i e^ 
ian Gentiluomo Polacco chiamato Mazeppa \ na« 
%9 nel ^alatinata di podolia T e|li era fiato alle'* 

va* 
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,JI4^ ' St€fUdiQtrl<t^fnSfRedi Svezia. \ 
untos ?^ia JdnRc^ Giovaani C»5«pif« »* ed , tycjra 

•cqoiflau Bella £ua /Corte, qualche iiatura di béUe 
Jettere . Eflen4o llata^ f^ppérta una corrirpoadenza , 

«tìheelL nella Aia gioTentÌK ebbe cplla McKglie d' un 
~ Genmuonip Pdacép , il Maritò lo fece fruttare , h 

lìeec Ignudo ligtre (opra, un >ca^aIlo .indomito , cdàn 

Jttcdo ftato lo' IjuTeiò andare • IL eavallo , che in 
• Ukrania , vinrit^rnì^ , e vi portò ^ Mwep^ mci- 
^to*mmto dalla^fatiga , e d/dla fiime • Ajcunh Pac^fiy 
.ai la loccoriero, r egli fi fermò «gualche t^mpo trt Jo 
^ 10 ^ e fi (^nàlb In molte Norrene < fatte eontra i Tar^ 
l fan ..La fupetiorit^.i della fua eogaizione gUacqui< 
; fio tini{ grande, fl;ii|ia traVGofaccl^i : e érercendò la fui 
/ iriputfzione di giprjno .in., gbrno , rtnduflTe il Czai: t 
, fiurlo Piincipe dell' IJkrania. 
, Eflfcndo un gior{i9 a tavola col Czar ^ queAo Pren< 
1 dpe gli propofi^ di diXiqipIìoare i Cofacehi ,, e. render 
li piil dipendenti /*J^zepp9 gli rifpofe^ che la fitua- 
. aionc deirUkraniai.^td il genio delia .Nazione , era« 
^ na due oftacoli. hifupprabili : il vx^ 9 che prìnci- 
' jiava a fcatdarà^ pel ,%'mq 4 e che non era lempre 
ladrone delia. Tua collera .^ ^\ì à^ffc y ^ìC era un tra* 
éit/np , e ;miikacciò di, (^tm impalare . 

Mazeppa ritornato npU Ukrania. determinò di^ri- 
. voitarfi ; 1^ Armata^ Svedefe , la quaje fubìco quafi 
aompar^/e a' .confini , gliene facilitò il modo ; pen- 
. so di farfi indipeqdente , e di fbrm^rfi un potente 
Kegno deir Ukrania , e di qnakhe pezzo dell' Impc" 
rio Mofcovito . Égli gik era un noma coraggiolo, 
intraprendente,, ed infatigabile oeÙ' operare : tcce. le- 
ga fegreta^col Re di Svezia per facilitare la caduta del 
Gzar , e per apprbfittarfene « 

Il Re gli ordinò, di venirlo ad afpcture al Fiximc 
Dcfaa • Mazeppa promife di trovarci con trentamila 
uomini^ , con munizioni da guerra ,, 'con provTifioni 
da bocca , e co' Tuoi tefori , che erano immenfi • L' Ar- 
mata Svedefe pei: que(fo effetto marciò verfo quella 
parte con gran maraviglia degli Uffiziali , i quali non 

ave- 
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'Amino mfpffita tofa alcuna di qctefib T|attato^to* 

^Céfaccbi • Cdrla fpedì ordine a Levcnhaup di>4iMi- 

dargli in dilfgeiizaie Truppe , e le provvì0oni«n«U* 

Ukraoia , dove fenfava di freraare per affiamarfr- di 

quefio Paefc , e facflhirfi nella futura Primavera la 

'conquisa della Mofcavsa: ed in tanto VaueozòcTerfo 

'il Fiume Défna ^ ehe sbocca nel Nieper a Kiovia. 

Gli oracoli fiho' iJlora ritiovati per la ftrada oda- 
gli Sredcfi , èraho una piccola eofa a paragone di 
quelli , 'che incontrarono in qneftì nuova mareia • 
Bifognb che triverfaflero un Dorep di dnqtianta^ le- 
' ghe pieno di * ftiataizi • Il Generale Lagcreron^ t il 
qnale marciava innanzi con cinqnqnila uomini , e 
Con un buon numero di Gnaftadori , lece fallare la 
firada a tutta 1* armata S^idefe per trenta l^he in 
circa vcrfo Oriente •- Dopo quattro giorni di mar- 
cia il Re conobbe lo sbaglio di Lagercron ; eoa 
iftento arrivarono fulla vera ftrada-.* ma quali tut- 
ta r artiglieria , e tutti li carri leflarono (^peUtri , 
ed abiffiti ndi pantano de' marmi. 

Fmaimente dopo dodici giórni d* una marcia pmo- 
fiffima , nella quale gli Svecfefi avevano confumato 
quel poco bifcotto ,'ch* era loro rimafto ^4* Armata 
eftenùata dalla (Irachezza : e dalla fame;, awiva al 
fiume Defna nel* luogo , dove Mateppa aveva, pto- 
meflb di ritrovarfi ; ma in vece d'^ incbutiare qucfto 
Prcncipe , vi troTÒ un Corpo di Mofcoviti ^ che s' 
avanzava dall'altra oarte del nome • 11 Re rimare for- 
prefo : ma fiabili fubito di pàflfare il Defna , ^ed at- 
taccare gli nemici . Le rive del. Fiume erano così ri- 
pide , che vi fu neceffità di cahnre i Soldati colle cor* . 
de , che lo paflEirooo ( Cecondo il folito loro coftu- 
me) alcuni foprr le zattefa in furia , altri a. nuoto. 
Il Corpo de' Mofcovitt che arrivaTa allora , noo era 
che di ottomila uomini : non fece lunga refiftenza ^ 
e fu fnperato anche quello oliacolo • 

Carlo s* avanzava in quefto Paeiè rovinato , in- 
certo della Dada che doveva tenere $ t della fe« 

4c^ 
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. . t44 ìtùrU MCoffUXILRedi Svetta. 
lelcà di MiveppA • Fiotimciiit qatOo Co(ke9 m» 
fitrve : ma in peflìma figuim » aflomielUado pÌMl 
lin fuggitivo ^ che ad un Potente Allcafo • I Mo» 
tiri aveTano (coperti e preveniici i foci diicpi, 
àVetano attaccati furiofamente quefli OAodù , < 
li aveTano tagliati a pexxi / i fooi amici pgbii 
toir armi alla mano ciano flati arrnoiad i k fii 
Gttk erano date incenerite f i Aioi tefori facdcg 
giati ^ le provviiioni apparecchiate pel Re di Sn 
sia trattenute •' appena era egli potuta fiiggiie fin 
feimila^ nomini | ed alconi cavalli carichi d me 
argento 4 Tutta volta egli feóo oortmra al Se II 
4^nta di potarfi. foflcttcfe ^le. lue inteiligcau a 
nuefto Paefe incognito.^ i coir affetto di tatti iC» 
lacchi t i quali arrabditri t^tra i Moftoviti , ià 
vavino nel. Campo a fiuoli ^ e pestavano il acofU 
rio per fuffiflere* 

Ciarlo almeno* fpeiav* « che il Generale Lei 
terrebbe « riparare, iioefla cattiva, fortuna : eglii 
veva condurre qnindccimila uomini in circa , i q 
imievaiio pie di centomila Cofacchi \ e daini I 
fate fcco k movrifionì da faocc;i e da guenai 
arrivò nello flato fleflb in circa di Maxeppa • ^ 

Aveva paflato il Tieper di Topca di MohiIiA|l 
**era avaniato più di veqn leghe in là folla iinl 
che conduce neir Ukrania ^ fcoruva un eoaiqf 
di ottomila carri col foldo levato in Lituiaiij 
per la;&ada k. Quando arriva verfq il Boigodil 
110^ dovH Fiumi Proaiac Sofia -s'onifcono perii 
cafc molto piik in giù od Nieper^ il Czar « 
alla teftì di cinquantamila nomini ; 

Il Generale Svedcfe , benché non avefle u^ 
decimili uomini ^ non volle trincearfi * Tiatcl 
torte riportate avevano £itu ieqoiftare agli Su 
una confidenta così grande « che mai s' mfimBL 
tio del numero de' loro nemici ^ ma folimcatel 
luogo dove erano ♦ Levcnhaup adunque femì 
aro bilanciata marciò verlb loro dopo il mezzo 
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Éo d^^. Ottobre del . 1708. Nel primo uno am« 
nazxàrooo xnìlie cin^Bccento Mofcoviti . La con* 
fuiioiie cntrb neir Armata del Czar ; da tiKte Je 
patiti ;£. .fuggiva • V Impersdorc de* RuITt vide il 
momento , nei quale era per cflere interamente 
^sfatto,. Egli tonofeftva , che la falute de' Tuoi 
Scali dipendeva da^ quefia giornata , e eh* egli er)i 
'^rdttto , fé Levcphaup con un'Armata Vittorio- 
fa. s\. univa eoi Re di Svezia. 
- Quando egli vide , che le foe Truppe prineipiava* 
so a. rinculare , cocfe alla retroguacdia dove erano 
I Gofiiccbi ed i Calmucchi ^ e^loro diffe •- Io vi co^ 
mando di tirare a tutti quelli » che fuggiranno , e di 
amaBaziare ancora me fteflfo ^ fé hxh così vigliacco 
di ritirarmi* Di ik ritornò al la. vanguardia , e a)uu> 
ib da' Principi Monzikoff , e Gallitfin , riunì egli 
fieffo le fue Truppe • Levenhiup , il quale aveva 
ilegli oijdmt prcflaoti d' andarfi ad unire al fuo Fadroi 
ne , flimb meglio continuare la fua marcia , che 
principiare di nuovo Ja battaglia ^ credendo, d* avere 
pitto ({uello che badava , per far cangiare rifola?io« 
He d* infeguirlo a' fuoi nemici . 
.. Il giorno dietro alle unidici ore il Czar '1^ atrar« 
m alla riva d una palude , ,cd eftefe la fua Armar 
la per circondarlo • Gli Svedcfi voltarono la fac- 
tia da tntce le parti , e la battaglia durò dqe ore 
eoa ^na uguale orinazione • I Mofcoviti perderono 
tre volte pìik di gente : ma come neiTuno abbandonò 
fl fuo Campo , toù la Vittoria reffib indeci fa • 
\ Alle quattro il Generale Bover condulTe al Czar us 
rinforzo di Truppe •* allora fi ricominciò la battaglia 
liér la terza volta con mg^gior furore e flrage : durò 
$00 alla notte , e finalmente A numero fuperò , re- 
cando gli SVedefi rotti ^ fconfitti , rifpinti uno ai lo- 
to Bagaglio • Levenhaup riunì le fue Truppe dietro 
a* Carri , iDentre gli Svedefi ( benché fupcrati , po- 
ro non fuggivano ) erano in circa 9. mila uomini , 
de' quali neflfuno difertò : il Generale li riordinò iflt 
SMjiCarhXILT.il. K bat. 
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battaglia colla fieflTa facilità » come fé noa fiiffero g 
ftati uinti . Il Czar dall* altra parte pafsò ]a notte 
fette V armi / egli proibì agli Uf&ziali fotto petiii 
d'elTcrc cafTatt ^ ed a' Soldati fotte pena- di notte , il 
difcoltarfi per faccheggi^re • * ^ 

Il giorno dietro ncKo fpuntare dd gfomo 9 ordina 
che fuflero riattaccati gli Svedcfi • Levenbaup dopò 
avere inchiodato il fuo Canoone , e pofb ti faoco a* 
carri , s^ era ritirato io uà luogo vantaggiofo | di« 
fiaote qualche miglio • 

t Mofcoviti arrivarono a tempo d^ impedire ^ cfat 
tutto il convoglio veRzffe confumato dalle fiamnse ì 
a^ impadronirono di più dì fci mila carri ^ che faU 
varono • Il Czar , il quale Voleva intieramente 
disfare gli Svedefi ^ mandò un fuo Generale Mma 
.tnato Ph ug ad atcaccc^rli- ancora per la quinta voU 
ta : qucilo Generale . prima offerì agli nemici una 
capitolazione onorevole •* Lcvenhaup la ricusb , e 
d;ede la quinta battaglia così fanguinofa ^ come le 
prime • Di novemila Soldati , che allora aveva 1- 
ne perd^ la met^ ; T altra non potè etTcre fupemta , 
finalmente fopravvcnendo la notte , Lcvenhaup 
dopo avere fòliemite^ cinque battaglie contra cin<* 
quantamila Mofcoviti ^ pafsò a nuoto la Soflfkt fé* 
guìto da cinquemila uomini, che gli erano ^an^ 
Siti ; i feriti però pacavano col benefizio delle lat«< 
te * Il Czar in quede cinque battaglie perde più di 20* 
mila uomini : ma ebbe la gloria d' avere fuperati 
gli Svedefi v e Levenhaup acquifiò )ina gran gloria 
per avere difputata tre giorni continui U Vittoria ^ 
ed eflierfi ritirato fenza effere (lato sforzato nel fuo 
ultimo poQo * Arrivò egli adunque al Campo del faa 
Padrone colP onore d^ eflerfi ben difefo , ma fenza 
provviGoni ^ e fenza Armata • 

' Il Re Stanislao avrebbe voluto unirfi con Carb : 
ma i Mofcoviti Vincitori di Levenhaup gli avrebbo-r 
ro tagliate le flrade ,y t Siniauski lo tcnevt già abba^ 
fianza occupato i|i Polonia » 

Il Re di Svezia fi trovò adunque fenza provvifio» 

ni, 
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Al', e fenza comunicaiione colla Pobnia , rinferrato 
tea gli nemici nel mezzo d' un Paefe , do\^e lutta la 
fperanza di liberarfì e rtmetterfi nello , flato primie* 
so , fi ridticeVa al folo Tuo coraggio .. 

In quefta eflremità il memorabile Inverno dell* 
anno 1709. pih terribile ancora in queQe frontiere 
d* Europa di quello , che. Y abbiamo 210J provato ià' 
Francia , diftrufle una parte della Tua Armata ; 
Carlo voleva bravare le Stagioni , come faceva co* 
fool nemici ^ cimentaqdofi di fare delle lunghe mar* 
eie Con quel freddo mortale • In una di quefte n^ar* 
eie morirono quafi sfotto i Tuoi occhi duemila uè- 
snini per il freddo • La Cavalleria non aveva pih 
Aivali , e V Infanteria era fenza fcarpe «^ e quafi 
fenza dbiti • Erano ridotti a farfi alla meglio de'caU 
zaimenti delle pelli delle beAic , e molte volte mkn« 
c;iva loro il pane • Per mancanza*' di cavalli furo- 
no obbligati a gittare ne' Marezzi , e ne* Fiumi il 
Cannone • In conclufione queft' Armata per V innan- 
zi così florida , era ridotta a ventiquattromtla uo- 
mini y i quali ogni giorni fi trovavano in i flato, di 
morire dalla fame • Colla Svezia non v* er/i pib' co*' 
inunicazione , né per ricevere , né per ifpedire nuo* 
ve • offendo in queflo Aito 1' Armata Svedefe , ad un 
Iblo Uffiziale , il quale fi lamentò : Eh tome ! difTe 
il Re , nÀ rincrefce forfè per effere lontano dalla vo* 
fifa Donna 1 Se fofle un vero foldato , vi vorrei con- 
durre così lontano ^ che non potrefte appena riceverne 
nuova una volta, ogni tre anni • 
•s Un Soldato ardi prefcntarglt eon qualche lameii* 
to ia prefenza di tutta V Armata un pezzo di pa- 
ne negro v, e pieno di mufib , fatto d' orzo , e di 
avena, fola nutritura che allora avevano, e della 
quale non ne avevano né pure abbaflanza • Il Re 
pglib it pezzo di pane fenza parlare 9 lo mangiò 
tutto intero , e dipoi diflTe freddamente al Soldato t 
Non è molto buono ^ ma però fi può mangiare. Oueflo 
tratto I cosi pìccolo come i , ( ic pure piccolo n può 
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140 Storia d$ Carlo Xlt R} di Svezia i 
diitmire quello , che conferirce ad acerercert il ft> 
fpetto ., e la eoafidenza ) coniribuì moUiffimo ^ 
del riinaacnce a fiir fopportare all' Armata ^ Svtéét 
quelle eftreme intrerìe 9 che farebbero fiate m&^px^ 
f f abili fotto ogni altro Generale. 

Eflendo le cofe in qucfio flato , liaalaicmc m^ 
tarono nuo^e da Stockolm.^ ma però della fola dif^ 
grazia fuccednrta nella Periòna deiia OifcheflTa d' OK 
iltin fua SorelJa | morta dal vacuolo nei oaefe di Da* 
ccmbre dell* anno 1708. della fua tA 27. Qoefia ter 
una Principeflla altrettanto dolce , e corapalTionevòlr 
di quello ^ che fuo Fratello fufle fiero ne* fnoi coosan^ 
di 9 implacabile nelle vendeite . . Il Re aveva fem^ 

fre confervau una particolare tenerezza per qneflK* 
rincipeffa } egli provò tanu maggiore afflizioat par 
la fua morte ^ perchè principiando allo» a profait' 
ìc dirgrazic I diventava ancora pia fcofibilc* 

Ebbe ancora V avvifo^. che fecondo i fuoi comandi 
erano fiate levate le nuove Truppe ^ ed unito il den»^ 
f ò : ma eh' era impoffibile che alcuna di quefte dar 
cofe gli potefle arrivare al Campo , non' folamenir 
perchè dal Gunpo a S^ockolm v' erano quafi loo^ 
Leghe da fiire ^ ma perchè anche nel mezzo ir* crai 
da combattere nemici fuperiori in numero 1 

Il 'Czar altretunto infatigabile ^ quanto era il U^ 
- di . Svezia ^' dopo avere mandato un Corpo Hi Milizie 
in foccorfo de' Cfmfederati della Polonia y uniti txm0 
tra Stanislao | (òtto i comandi del Generale S- 
niauski ^ avanzò fubito neli* Ukrania ne) mezza 
del crudo Inverno ; per fare tefta al Re di Svezia , 
dóve' continuò' nella fua maflìma politica d* indebolii 
re il fuo nemico colle piccole battaglie ^ gtudicaodo 
faviamentfr che V Armata Svedefe a lungo andare , 
Jion potendo eflere recluta ^ farebbe affatto periu , 
nel tempo eh* egli poteva ad ogni momento tiiaia 
nuove forze da' ìuoi Stati > 

Il freddo , crebbe così ecceflìvamente | che qudB 
iut guadi ncniei furono cMUigati ad accordarfi una 
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Xffcv Quarti ^ ' ,\ ì^f 
l^f^ilGoiie d* armi • Al prìoio perb di Febbrtio pria« 
cipUroao di nuòvo t b»cterfi nel mezzo de' ghiacci 
e delle nevi* - ^ 

: Dopo molti piceoli attacchi , e quaicheduno con 
^favantuggio , ii Re facendo* la raflTrgna ne) mefe d* ^ 
Aprile, trovb che non aveVa piàdi iSooo.Svedefi, t 
enali fafebbera morti dalla fame e dalla miferia ^ 
unza il foccorfo di Maxeppa Principe de* Gofacchi , 
it quale folo gli fomminiftrava il hifognevole per ^ 
Ittffifteic • Il Czar in quefte eireoftanze fece proporre 
a Mazeppa di rientrare fotto ii Aio Dominio : ma 

Juefto Principe rtmafe fedele al fuo nuovo Alleato ; 
nk aneora per il rimore' di non provare 1' orribile 
fupplizio della ruet»^ , nel quale emno feriti 4; f^ 
nintci , e foric anche colla fperanza di vendiarrH,. 

Carlo ridotto con foli dieiottomila Svadefi . ed 
altrettanti Gofacchi , non aveva abbandonato il di*» 
fegno , né perduta la fperanza di arrivare fino a 
Mofca • Nel fine di Marzo andb ai invedire PuU 
fava 9 eh' è ficuata fui Fiume Vorskia neH' eAreoii* 
tà Orientale dell* Ukilnia , tredici Le^he diftantt 
4#1 Nìeper • Il Czar V aveva il fuo Magazzino di 
guerra • Se il Re la. pipjiava « egli fi apriva la ftra« 
da di Mofca , e poteva almeno afpectare neir abbon* 
danu d* ogni eofa i foccorfi , eh' egli fperava ancoi^ 
ra dnlla Svezia , dalla Livonia , dalla Pomeranta | 
e' dalla Polonia • E(Tendo adunque tutta la Tua fpe- 
ranza ridotta nella proKii di Pultava , promoflTe T af- 
fedio con gran calore • Mazeppa ^ il quale aveva 
qualche intelligenza nella Città , lo afScurb che pre- 
ào fé ;ae farebbe fatto Padrone .* con quefta fperan« 
za r. Armata refpirò , confiderando i Soldati la preia 
di PuVtava come la fine di tutte le loro miferie. 
/Il Re s' aceoffe nel principio dell' afiedio d" avere 
infognata l'arte della guerra a' fuoi nemici* K Prin** 
cipe di Menticoff ,. non oftantt le fue precauzioni ^ 
gittb nella Città tali (aecòrfi, che ii Prefidìo era di 
VCntaco forte di diecimila nomini • 
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ìt5o Storia di CmtpXlLl\cdiSvezMìr. 

Ciò non oftaotc il Re continuò V affedio ti 
mggior vigore , fupcrò k fortificationi eficnon, 
diede anche due aflalci al corpo della l^iazxa ^ ti 
impadronì della cortina,. L' afliedio era in que^ fii- 
' to •, quando , avanzatofi il Re nel fiume a ani» 
ìé per riconofcere pia da vFcino (jualche opera cAir 
fiore , fu ferito ..da un colpo di carabina , che |B 
forò gii Stivai , e gli fracaUo V offo del calc^. 
N;lla Tua faccia non fu Tcduta alcuna muuzioBei 
che potefle far fofpettare che era ferito ; com^ 
nuò tranquilliffimamente a dare i fuoi ondini ^ e tei; 
te quafi ancora altre fei ore a cavallo • Uno dc^fo^i 
domeftiei , accorgendoci che dalla fcarpa dello Sé 
vale gli gocciola fa il faiigue , corre a chiaflnQ^, 
Chfrurghi : il dolore principiava a farfi fentifcll' 
guifa tale , che bifognò aiutarlo a difcendere > e pf* 
farlo nel Tuo - Padiglione • I Chirurghi vifitarotto 11 
bi^ga , e furono d' opinione tagliargli la gamba « 
Non fi può efprtmere la cofiemaaionc di tutta 1* A»* 
mata . Un Chirurgo chiamato Mewman di 



^iore abih'tk ^ e franchezza di tutti gli altri , pit* 
mife con fare alcune profonde Jncifioni , di ialf# 
re la gamba al Re • Operate adunque adeffo fMm,^ 
gli difie il Re j tagliate francamente , non temto 
eofa alcuna : egli fieno con . tutte due le mani £ 
teneva la gamba ,. guardando le incifioni > che g|l 
facevano come fé V operazione fufie fiata fatta bgtk 
un' altro . ' 

Nello fiefib tempo , che-fi faceva la chiara ab 
ferita , ordinò V aflalto per il giorno feguente •- ma 
appena dato quefi' ordine fu avvifato , che gi^ fi W 
deva il Czar ad avvicinarfi con un' Armau ma^Mt 
di fettantamila uomini • Convenne mutare opinionft4 
Carlo ferito , ed in iftaio di non potere operare » W 
devafi tra il Nicper , ed i| Fiume , che paffe foM 
Pultava, in un Paefe deferto fenza Piazza di ficuMS 
za I fen^a munizioni , in faccia. d' un' Armata «M 
quale gì' impediva la riticata ^ e gli toglieva il «M 

do 
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dt^dt fuffi(!ere • In quella. eftrcfnUk di cofe , (enzt 
Unircf il Confeglio di Guerra , come falfamei^te fil 
kritto in faoce reazioni \, U notte de*Gette «.veneQ*» 
do gli otto d^ Luglio , fece cbiamarc nel fuo Padi« 
glione il VeU^Marerctallo RenchiUi e gli ordinò feni^» 
altra confulta eoa uiia grandilTima quiete d' aaimo di 
difporre tutto per attaccare nel giorao feguente il 
Czat. Renehild non s*oppofe punto , e ufcl per ub« 
bidire. Alla porta del Padiglione Reale incontrò il 
Conte Piper, col qual egli nonpaffava^di molto buo- 
na intelligenza ( «ooie è g& il folitd de! Generali 
co'Miniftri V; Piper gli dimandò ^ fé v'era novità* 
Nò ) rifpole il Generale ^ paflando innanzi per an* 
dare a dare i fiioi ordini • Subito che Piper entrò net 
Padiglióne , il Re gli dimandò fé Ren.bild gli avo-' 
va data neffuna nuova i Niente « ' hipoTe Piper # Se 
così è , ripigliò il Re » io vi dò la nuova che di* 
mani diamo la battaglia • Il Conte Piper reflò fpa* 
ventato d'una vifoluzione cosi difperata ; ma come 
egli fapeya bene , che il fuo Padrone non mutava 
mai opinione ^ cosi egli non moiirò la fua forprefa 
fé non col filenzìo , e lafciò dormire Carlo lino allo 
fpantarc del giorno • 

Il giorno otto di Luglio dell* anno 1707. fu queU 
lo f nei quale fu data queita battaglia de^pifiva tra^ 
dae piùf celebri Monarchi , i quali erano allora nel 
Mondo, Carlo XII. iliuftre per nove 'anni feguentt 
di Vittorie ; Pietro AleflTiewits per nove anni di pe« 
un pigliata per difipiplinare le lue Truppe 9 e véi^ 
derle valorofe « quanto erano ie Svedefi : uno glo- 
fioio per avere donati gli $tati : T altro per avere 
Idéiviliti i fuoi } Carla amante de' pericoli , copoibat- 
tendo folamente per la gloria ; Aieflffowits non fug^ 

!>endo i pericoli, e facendo la guerra per fuo interef* 
e j il Monarca Svédefe liberale per grandezza d'a» 
niriio ; il Mofcovita non donando mai che con quaU 
che fine / quelli d' mi fobrieck » d' una continenza 
(buza éffcàipìo I d' un naturale ougdanimo che una 
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s<2 Su/ria di Carta XILRedi Svmd . 
Toltt foli txt flato btrbiro; qiicfti , «otfaw» 
mix frOglittA la rcfrxczza del (oo Pidc , cosi » 
ribile coMuoi Sudditi , come mtiavighofo a» fr 
rcfticri , e troppo dato agli tcccfli , 15»»» wai 
ancora abbreviati i giorni dell 1 faa Vita . um 
aveva il foprannomc d* Invincibile , che m u» bo- 
mento potevafi perdere .• e le Nazioni avevano pi 
donato a Pietro quelb di Grande, che ^.fV^ 
va effcre levato da una rotta , non avendotelo an»- 
flato colte Vittorie. ^ . ' v jj 

Per avere un'idea chiara di quella ««««g'VL- 
luogo , dóve fu data , bifogna ittmagtiiarfi hi»« 
aTramonuna, il Campo del Re diSveiia a M^ 
giorno tirando un poco vcrfc Levante , il luo DM 
giio alte fpalle nella diftan^atf un miglio ^\^^^ 
il fiume di Puhava a Tramonuna della Citta «r 
rendo da Levante a Ponente • 

Il Ciar aveva paffato il Fiume una Lega *» 
te da Pultava dalla parte di Ponente , e già pw»' 
piava a formare il fuo Campo . " ^^ 

Nello (puntare del giorno gK S^cfi "^«"P^ 
fuori della uincea , non condaccndo feco «™ *? 
glicria , che quattro Cannoni di ferro > .•^^^JB 
fciato il rimanente nel Campo con tremila urti» 
in circa , e . quauromila col bagaglio ^ Di forte * 
r Armata Svedcfe ^ la qafàt maiciava verfo il n* 
co , non era forte più di ^enticinqnemila ««•• 
in circa, tra' quali non ve n'erano doditì»** 
Tfuppe regolate. 

I Generali Renchild , Field , Levenhaup ^ WP; 
bak , Horn , Spsrre , Hamilton , il Princi|ic « 
Wirtemberg parente del Re , tà alcuni altnj \ 
maggiore parte de' auali aveva ceduta li a"^ 
glia di 'Nerva , ricordavano agli UffiaiaK fala^ 
/»i quella giornata, nella quale ottomila SviJ* 
avevano dtflrutta un' Artoata^ di centomili *[ 
fcoviti trinceari nel fuo Campo. Gli Uffiii*" 
ricordavano a fuoi Soldati , « tutti ttaioan*» $ 
incoraggiavano * ^ 
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r'- Il Re alla tefiaf della fua Iilfaatérit portato fOi* 
ffa ona Bara guidava la^ fua Armata » Per fuo or- 
dine f'avaozb una parte della^ Cavalleria ad attaeca- 
le quella degli nemici , e da quefto impegno pria» 
^ò la battaglia alle quattro e mezza della mat- 
aina • La Cavalleria nemica tra a Ponente alla di- 
jìrta del Campo Mofcóvito ; il Principe Menzitofif) 
ad il Conte Colle win l-nvevanò difpofta a Corpi tra 
ionm moncati di Cannone • II Generale Slipenbak 
alia teda d:gli SveJefi attaccò quella Cavallerìa • 
Tutti quelli , i ouaU hanno fervilo èelle Truppe 
Svedefiy (annoi eh era quafi ì^spoffibile di refiAe-^ 
re al furore de loro primo urto. Gli Squadroni 
i|yiofcoviti furdoo rotti , e rifpinti . Il Czar corfe 
^rfonalmenter per riunirli ^ il Tuo cappello fu fo- 
rato da mia pfUa di Mofchetto : a Menzicoff furo* 
no ammaizati^' lotto tre ca vaili , e gli'Svedefi gri- 
ibrono; Vittoria. < 

Carla non ebbe piii dubbio di avere guadagna- 
ta anche quefta battaglia : egli aveva mandato a 
mezza notte il Generale Creut$ con cinque mila ^ 
Dragoni , ì ««jusTli doveva;iò pigliare il nemico in 
fianco , nefi tempo eh* egli lo attaccava per fron« 
fie : ma la fua difgràzia fece che Creuts H perde ,^ 
«non comparve. Il Czar , che s*era ftimato per- 
duto , ebbe campa di riunire la fua Cavalleria , at« 
.taccb la fua volta quella del Rè , la quale , non cfTen- 
do fofienuta dal diftaccamcnto di Creuts , f^ anche 
lei rotta; Slipenbak fleflfo fu fatto prigione in que- 
llo combattimento • Nello fleflfo tempo fettantadue 
Cannoni aravano dal Campo fopra la Cavalleria 
Svcdefe , e T Infanteria Mòfcovita uTcendo dalle fue 
Hnee veniva ad attaccar quella di Carlo. 

Il Czar per una prefenza di fpirito ,'e per una 
penerraziéne ^ the in fimili congiunture non han- ' 
no fé jnon gli Uomini veramente grandi , allora 
diftaocllf il Principe Mcnaic^ff ^ e lo mandò a pò- 
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i<4 StorlàJi Ciffh^ Xlt Re'ii Svezia . 
finti ti» Pulctvt 9 e ,gli Svcdefi • Il PclAcipe Mini* 
xi€p£f cifcguì eoa, abiliti» ^t con prontezza Tordì^ 
iip del fuo Padrone , e non folo tagli2> la comunica- 
zione tra r Armata Svedefe , e le Truppe lafciatc 
nel Campo innanzi. Puitava , ma avendo incontrato 
un Corpo di riierTa di tremila uomini ^ Io inirefl) « 
taglib a pezzi. . 

Intanto T Infanteria MoFcovita uiciva dalle foe 
linee 9 e s' avanzava nella pianura in ordine di batta* 
glia « Dair altra parte la Cavalleria SvedeGe uit 
i^uarto di Lega di(Unte dall'Armata, n^micja fi riuni* 
va , ed il Re aiutato da Renchiid difponeva tutto per 
una battaglia generale « 

DifpoTe in due linee le Truppe , fhe gli reftava* 
no , r Infanterìa occupando il centro f e la Cavai» 
leria le due ale .^ Il Czar anch^egli *^Nrdmava la Tua 
Armata ; aveva il vantaggio del nuniero ; e quella 
di 72. Cannoni ; mentre gli Svedefi non potevano 
opporgliene piii di quattro ^ ed ancora per quefti 
mancava loro la polvere. 

L' Imperadore M^fcovita era nel centro della Tua 
Armata , non avendo allora altro titolo che quello 
di Map.giore Generale , e pareva che ^bbidilTe al 
Generale SeremctofT • Ma egli come Imperadore fo« 
pra un cavallo Turco , che èra un regalo del Gran- 
Signore , andava di fila in filp efsortandofi Capitani 
ed i Soldati , promettendo loro di ricompenfarli « 

Cario fece tutto quello ^ che poteva p?r montare 
a cavallo , e metterfi alla tcfta dèli* Efseroto i^ / ma 
non potendo (larvi fcnza un dolore ecceflivoj^ fi fece 
riporre fopra la fua Bara tenendo in una mano la 
Spada y e neiraltra una Pifi&la . f 

Alle nove della mattina principia di nuovo la baN 
taglia : uno de' primi colpi del Cannone Mofcovito 
ammazzòi i due cavalli della fua Bara , egli ne fece 
fubito mettere fotto due altri: un fecondo co|po gitt& 
\n^f.zi la Barai eroveCciòrilRc. icTrttppe|«:he gli. 

com^ 



y Google 



eombatcértno tU* intorno ^ ìq> Omitono fliortò, GII 
^yedefi mefll in cofternazioa^. fì ruppero ^ e U Cannot 
ifc nitùieo cootiouando a fracaffarli ^ la prima lìoeat 
piegò fopra la fecoad^ , .e queAa fi diede alla fuga* 
frano unto cangiate le cofe 9 che in queft* ultima, 
azione una lìnea di foli diecimila Mofcoviti a piedi 
ruppe tutta r Armata Svedefe • , 

Il Re portato fopra Ip picche da quattro Grana- 
tieri , coperto di Tangue ; tutto IrottQ per la cadu« 
U ) appena potendo parlare , fominiftrandogli qua!-» 
che forza la collera ^ ed il do]pre , gridava •* Sve* 
defi 9 Svedefi • Proccurb di riunire alcuni Reggimeo» 
ti .. I Mofcoviti gli incalzavano a colpi di Spada , 
Baionetta , e Picca • Qik il Principe di Wirtem- 
bcrg , il Generale Renchild , Hamilton , ) Staicela 
berg ) erano fiati fatti prigioni di guerra* Il Cam** 
pò fotcp Pultava era flato sforzato , e tutto era in 
una confuGone orrìbile , chp non lafciava yih fpt* 
fare di poterti rimettere . Il 0)nte Piper con tutti 
gli UfBziali della Gancellaria era ufcìta dal Cam« 
pò , e fenza fapere cofa doveffe fare » e cofa era 
flato del Re « correva per la pianura da un lato 
all'altro. Un Maggiore nominato Bere s'offerì di 
condurli al Bagaglio ^ ma le nuyple di polvere e 
dì fumo 9 che coprivano la Campagna , e lo fmarri- 
Dnento di fpìrico,' naturale in quefli difordini, li con- 
duce dirittamente fulla Contraicarpa della Cictk » do» 
l^e tutti furono pigliati dalla Guarnigione. 

II Re non voleva fuggire^ e non poteva difender^ 
£ • Era allora appreffo di lui i| Generale Poniatasky, 
Colonnello delli Guardia Svcdefe del Re Stanislao» 
Uomo d'un merrto raro ; e che s'era impegnato » 
Ìi!guire Carlo nell* Ukrania fenza avere alcun co- 
mando , pel folo amore che aveva alla fua Perfona,» 
Qpeft'uomo in tutte T occafiooi v ed in tuitti i perico- 
li , dove gli altri non fanno mofirare al ptìi che vaio- 
te^» fapeva nell'atto fleflb pigliare il fuo partito , e 
locondupeVa con feliciti a fine. Fece egli fegnoadun 
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H4 Smk di Carlo tiL àeM Svezia . 
GiOTane Svedcfc chiamato Federigo , primo Cam6^ 
fiere del Re ^ eh* era un uomo alcretiantb intrepido^ 
foanto fuflfe il liio Padrone ; tutti dae tnfieme piglia- 
Boil Re fotto le braccia, €i ajlitatì da un Drabante, 
che 11 accoftb loro , lo mettono a cavallo, non odante 
^li orribili dolori della fua ferita • Federigo andava a 
cavallo accodo al fuo Padrone , fo (lenendolo di tem- 
po in tentpo • 

Poniàtosky , benché non aveflìe comando di Tor- 
ta ncir armata , diventato per neceflitìi in queft' oc- 
cafione Generale , unì cinquecento cavalli intorno 
slla Perfona del Re , alcuni erano Drabanti , altri 
UfEziali , ed altri anche fempHci Soldati a cavallo / 
queUa Truppa riunita , ed inferocita per la difgra- 
xia del Tuo Principe ,fi fece (trada a traverfo di pì{| 
ili dieci Reggimenti Mofcovitt , e condufle C^rlo per 
lo fpazio di una Lega nel mezzo dcgl' nemici al baga« 
glio deli' Armata Svedefc^^^r^^ 

Quella ritirata igaff ^vigiioft era molto in una dif- 
gratta così grande ; ma bifognava fuggire piii lonta* 
no : nel bagaglio fi ritrovò la Carrozza del Conte Pi« 
per, perohìè il Re , dipoi eh* era ufcito da Scokalm , 
non ne aveva piti tenuto } Cubito vi fu pofto dentro , 
té a pricipizio fu pigliata la (Irada del Nieper • Carlo ^ 
il qual^ dal momento che fu pollo a cavallo , fino 
ni Tuo arrivo al bagaglio , non avea mai detta una 
parola ; dimandò allora cofa era del Conte Piper , ed 
eflendc^li rifpoft^ eh* era prigione con quafi tutta Ja 
Cancelleria , foggiunfe •* cofa è del Generale Ren« 
child , e del Duca di Wirtemberg ì Sono ancora quc- 
firi Prigioni , diìTe Poniatosky . EH'igiont tra' Moico* 
viti i ripigliò Carlo (Irmgendofi nelle fpalle .* andia- 
mo , andiamo pii^ toilo tra Turchi • La maraviglia 
era, che nella fua faccia non vi fi vedeva alcun coa« 
traflegno di difpiaeere .od' abbattimento , così che 
ii; vi fu(Te (lato qualcheduno, il quale fenza fapere il 
Tuo (lato y r avene allora veduto | non avrebbe mai 
j^nfatQche foffe vinto e ferito • 

Mca* 
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.1^0 Tenui ' ^ fw 

Mentre di* egli s' allpataimM ^ i Mofeoviti s'^^ im« 
fttdromroiK) nel ' Cimi^. di PiiltaTt della fua Arti-» 
glerii , del fuo bagaglio , e d^lla Caflfa militare f 
dov^ trotraroocx : fci milioni in «onranti , eh* erano 
k fpoglie de* Polacchi e de' baffoni . Quafl novemila 
Svedefi furono ajnma^zati neila battaglia ^ fei« 
mila in circa furono pigliati , tre o quatuomila fi 
difperfero , coficchè mai pih fé n* è (entità nuova • 
Keftavano ancora ali* in circa dìciotto mila Uomini^ 
parte Svedefi , parte Polacchi , e parte Cofàcehì , i 
quali fuggivano. ver fo il Nieper fotto il comando del 
Generale Le^enhaup) il quale colle Tue Truppe fug« 
gitive marciava dà un lato, mentre il Re con pochi 
cavalli andava per unV altra ftrada • La Carrozia^ 
nella quale egli era^ per la flrada fi ruppe s fi) P^^^ 
di nuovo a cavallo • Per colmo di difgrazia, nella 
notte fi perdette per il Bofco , dove il fiio coraggio non 
•potendo piii fupplire alle fue forze gii conturnijUi^ 
cffendoglt per la fiitiga diventati infopportabili i vp-*^ 
lori della ferita, e per la flracchezzaleflftndogli cadu- 
to fotte il iuo cavallo, fi gittò per qualche ora a'pie« 
di d' un arbore , ad ogni momento in perìcolo d' e(^ 
fere forprefo da' Vimitori ^ i quali lo cercavano in 
ogni canto • . . . • 

Finalmente la notte de* nove , venendo ì dieci di 
Luglio fi trovò a vifla del Nieper , dove arrivava an« 
che ^evenhaup cogli' avanzi deli' Armata • Gli Syéde- 
ù con piacere mifchiato però di dlalore rividero il lo*^ 
ro Re , che fiimavano morto • Il nemico s' avvici- 
nava^non v'era ponte da paflìnreil Fiume, non v'era 
tempo da farne ^ né polvere per difenderfi , né prov-* 
vtfioni per falvare dal morire di fame un* Armata , 
eh' eran due giorni che non aveva mangiato • Con 
tutto cib quefii avanzi di Armata erano Svedefi , e 
quefio Re vinto era Carlo XIL Tutti quifi gli Uf&« 
^ali credevano ^ che afpetterebbonfi a pie fermo i Mo« 
fcovfti, eche là fuUa.riva del Boriflene fi pei^irebbei 
Dppur ù vincerebbe ; e qucfia larcbbe fiiu ccrtamen- 
^'^ - te 
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r$S Smia di Carhjpi.Rt di Svezia; 
te la rìfoluztoné di Qirio , fé nonf fuflTe (lato inezio 
Itti dilla gran debolezza. La faa piaga nirciva, egli* 
aveva la febbre ; ed i flato offervato , che d' oidU 
Mrio anche i PÌ& intrepidi perdono in que(fai fortà di 
febbri queir inftinto di valore , il quale non menò 
delle altre virtudi vàdltefta libera % òirlo nonerapiif 
deffò ; bifognb flrafcinarlo a guifa di un malato feh- 
za fentimeati\ Vi era per fortuna un «attivo Caléflfo ^ 
diserà (lato condottolo a quefto luogo a tutto rili-» 
co ; fu fubito pofto fopra un pìccolo battello , ed il 
ile col Generale Ma^eppa entrb in un altro , Que- 
lli aveva portati feco a falvaaaento molti ^ fortie* 
ri pieni di dadaro : ma la correiite elTendo trop* 
pò rapida , e principiando a foHiare un vento violen- 
tò per follevare il battello > fi determinb gittare nel 
fiume pih di tre quarti de* fuoi Tcfori • Mullern Can« 
celliere del Re , ed il Conte Porviatosky uomo fem* 
pre pia che mai neceflfaYio al Re per i ripieghi , che 
la fua prefenza di fpirito gli fuggeriva nelle diTgra- 
zie , paflfarono in altre barche con alcuni Utfizìaii». 
Trecento cavalli della Guardia del Re , ed un gran 
numero di Polacchi , e di Cofaccfai , fidand^fi nella 
bontà de* loro cavalli , tentarono di paflare il Fiume 
a nuoto • La truppa ben ferrata fece rcfìdenza alla 
coerente, e ruppe le onde , ma tutti quelli , i qt^a- 
• li un poco piii di fotto fi fepnrarono , furono portati 
via, e abiflati dall'acqua nel fondo del Fiume. Tra* 
Fanti non vi fu uno , che tentato il paflb , arrivaffc 
afalvameoto. 

Nel tempo , che g!i avanzi dell' Armata erana in 
quefto peflfimo (tato , il Principe Menzikoff s' avvi- 
cinava con diecemila cavalli , avendo ogni cavallo 
un Fante in groppa « I cadaveri degli Svédcfi aiorti 
per viaggio dalle ferite , dalla fatica , e dalla fame 
moftravano più ficui^mente al Principe Menzikoff 
la (Irada , che aveva pigliato il groflTo dell* Arenata • 
Il Principe inviò al Generale Svedefe un Trombetta 
per invitarlo a capitolare • Xevenbaup mandò quat- 
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no ITffiiialt Generali per ricevere h féggc del VìmU 
tore • innanzi jqucfta giornata ledici mila Soldati àid 
Re Carlo avrebbero attaccate f|Rce le forze dcir Iai« 
fttio Mofcovito ', t fi farebbero lafcìatt trucidare fino 
air ultimo , piuttofto di renderS •* ma dopo avere 
perduta una battaglia ^ dopo «iTere fuggiti due giorni 
mteri ,* non ^edeimo pìii il loro Principe , che ancora 
egli era necélTuato' à fuggire i <q[ni Soldato avendo 
cftenuitele fue fbrze, il fuo coraggio non elfendo fo« 
iknuto da alòina fperanaa ; 1* ^more della vita pre« 
vaife air intrepidezza • Non vi fa die il Colonnello 
Trootfetre, oggidì Governatore di Scralfund , il qua* 
ie veggendo che i Mofcoviti fi avvicinavano , fi mo& 
ie con Ito fiattagJNone per caricarli , fperando di ti^rfi 
dietxpil reflovdèlle Truppe .- ma Levenbaup dovè 
fermare covefia imitile movimento : Fu ridotta a fine . 
la capitolazione , e tutta quell'Armata fu fatta pri« 
gioniera di guerra • Alcuni Soldati difperati , piUC». 
lofio che cadere nelle mani de? Mofcoviti , fi getta* 
rono nel Nitper : due Uffiziali del Reggimento det 
fuctdetto bravo Toutfetre ii aoimazzarono fra di lo^ 
ro , tutto il redo fu ridotto in rfchiavitil • Tutti fa* 
ffono fatti sfilire alla prerenza del Generale Principe 
di MenzikdBf, mettendo i^ fuoi piedi, le armi , come 
nove anni prima avevano fatto uentamtta Mofco^ 
viti alia prefenza del Re di Svezia (otto Nerva» Ma 
non ofiante eheil Re avefleaìiora Jiccnaiati tutti quo' 
Mofcoviti, ch^egK non temeva punto, il, Czar volle 
f itenere quefli Svedefi pigliati a Pultava. 

Quefii difgraxiati furono tutti, difperfi per gli Sta- 
ti del Czar , ma fingoUrmente in Siberia Provincia 
vafiiflTima della Gran Tartarìa , la ^uale dalla parte 
di Levante s* efieode fino alle frontiere della Cina » 
In t}uefio Pacfe tsnto barbaro , che né meno era co- 
nofciuto r nfo del pane , gli Svedefi fatti iogegnofi 
dalla neceffità fi mifero ad effercitare le arti , delle 
quali avevano qualche tintura • Allora furono ban* 
dite tutte le diitiniioni , che fai fortuna meue tra gli 
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■lé9 Sterta di Cmf$ XIL 'Ré di Svezia ; 
uùmitA • V IJtfitiale ^ il qfsmk non a\iet trté tldn* 
ut , fii ridotto a £ire il tigliategcie , ed ìL portalegne 
écì Soldato y che faoeva il Sarto , il Marcante da pan* 
fli, il LeaQajuob , il Muratore , o i' Orefice , e ch^ 
io concluGone guadagnava da poter vivere • Alcani 
UfSttali diventarono Pittori ^ altri Architetti • Non 
yi mancò c&i faeeffè il Maeftro delle lingue : non 
tnancb chi infegaaffe U Matematiche .Furono aper* 
te a queAo effetto Scuole pubbliche >, le quali eoi tem^ 
pò diventarono unto utili e celebri, che da Mofca vi. 
ii mandavano! Giovani a (Indiare • 

Il Contò Piper primo Mintfiit^ del Re^4i Svezia fa 
tenuto per Ipngo tempo- rinferrato a Pecersburg • Il 
Czar , come ancora tutto il rimanente dell* Europst, 
era .perfuafo , che quefio Miniftio aveflle >veQduto tt 
fuo. Padrone ai Duca di Malburoug , ed javefle tirate 
«ella Mofcovia le armi della Svezia. <he poteva da« 
fé la pacca tutta T Europa ; per quello momo gli fe^ 
€é efferé la fua prigionia più dura • Quefio Miniftro 
morì qualche anno dopo a Slutelbourg , poco foccer* 
io. dalla fua fiimiglia che viveva riccamente a Sto^ 
«kolm ^ ed inutilmenrs compatito dal fuo Re ^ che 
mai non volle idibaffàrfi ad offerire pcf^ il fuo Mini* 
firn un rifcatto ^ die dubitava non doveffe effere ac« 
eettato dal Czar ^ non vi effendo mai tra loro fiaM 
eambio di prigioni • 

^ V Imperatole Mofeovita pieno hitriofecamente d* «i 
piacere, che non fi curava di diffimuUre, ricevè nel 
Capo di battaglia i prigioni , che gli venivano coar 
dotti a truppe, ed ogni momento dimandava, dove è 
mio Fratello Carlo ? 

A* Generali Svedefi fece T onore d' invitarit allm 
fua tavola • Tra le altre dimanda , che «loro fece, ri- 
cercò al Generale Rcnchtld , quale eraJl numero del* 
le Truppe del Re fuo Padrone innanzi la battaglia ^ 
Renchild gli riCpofe , che il Re folo tenevane U li* 
(la , che non comunicava con akri t ma eh* egli era- 
deva, che in tutto e per tutto. potevano arrivare ia 
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circa a trentacinguen^ila uomini , cioè di'ciottomila 
Svcdefì , ed il redo Cofacchi . Il C$ar reftii forpre- 
fo , e gli ditnaiìdb , come con un pugno ^i gente 
avevano potuto arrificarfi di penetrare in un paefe co« 
s\ diftantf dai loro Stato, e d' aflediare Pultava ? Noi, 
ripigliò Flenchild , non fiamo iUto interrogati del no- 
ftro parere , ma abbiamo bensì Tempre .ubbidito y co* 
me fedeli Sadditi , a* comandi del nofiro Padrone 
fenza mai contraddirgli i II Czar a quefta rifpofta voU 
IQ la faccia verfo alcuni Tuoi Cottigiani , i quali erano 
in fofpetto d'avere avuta una volta . parte in alcune co« 
fpi razioni fatte contro di lui, e diflfc loro; così convic* 
ne fcrvire il fuo Sovrang^ Allora pigliando un^ bicchie* 
re di vino : alla falute , diffc egli , de' mici Maefiri «te/f 
arte della Guerra * Renchild gli dimandò : chi erano que- 
fti , che venivano onorati con ìin così bel nome? Voi 
altri , rifpofc il Czar, Signosti Generali Svedefi. Voftt^ 
Maejìà i bene ingrata , ripigliò i! Conre , {e maltratta 
' f osi i fuoi Mastri, ^ lì Czar, dopo leirato dàlia tavola, 
fece rendere la Spadai tutti gli Ùffiziali Generali, Q; 
li ^trattò come doveva fare un Principe , il qqalejvo- 
leva infegnare a' fuoi Sudditi la senerofitìl < la pulizia, 
eh* egli gà poffcdeva. 

In tanto quell' Arnuta Svedefe ufcita' trionfante 
dalla SafTonia non era pìii in eflfere « La metl^ era pe- 
rita perla miferia , I* altra metà era Hata trucidata , a 
pture fi ^ritrovova fchiava « Carlo XU* in un giorno ave-* 
va perduto il frutto di nove anni di bravagli , e quafi 
di cento battaglie ; Effondo malamente ferito fuggiva, 
avendo A canta il Maggior Generale Hord. Del rima- 
nente de' fuoi Soldati alcuni lo feguitavano a piedi, 
aileria cavallo, ed alcuni ancora fuiie carrette a traver. 
fa d* un Deferto , dove Qon fi vedevano né capan- 
ne f né tende , né uomini , né animali, né .ftrade; 
tutto mancava fino 1) acqua flefia « Erano T primi di 
];«uglio.* il Paefe é fituato al grado quarantaret* 
te 9 1* arena arida mandava un calore piiji ÌR-« 
fopporcabile di quello del Sole ; i cavalli cad^eva^ 
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iét Storia di Cariò XIL Re di Svezia • 
nò , & gli upmini flavano per morire di fete . Il 
Conte Poniatosky meg'lio montato degli aftri s'àvan* 
z6 uà poco più in que* piani, ed avendo (coperto uà 
falce, giudicò che in quelle vicinaTnxe vi doveva effcrc 
dt< l'acqua: canto cercò finche trovò una fonte. Qii&« 
fìa felice difcorpcrta falvò la vita a tutti quelli., che 
accompagnavano il Re di Svezia , il q^ale dó^po cin- 
que giorni di marcia fi ritrovò fulla riva del Fiume 
Hippanis , ora chiamato Bogh da' Barbari , i quali han-* 
no ancora disfigurato il nome d'unPaefe, chele Co* 
Ionie Greche avevano in altro tempo fatto fiorire. Que- 
f o Fiume , qualche mìglio piii di fottò , s' unifcc col 
Kieper, èva col medefimo a finire nel Mare Negro , 

Di là dal B^h vérfo mmio giornoè fituata la pic- 
cola Città, M* Ówkou confine dell* Imperio Turco.- 
gli Abitatiti vedendo avvìcinarfi loro una Truppa di 
gente da Guerra , gli abiti e la lingua della quale 
non erano a loro cognizione* , ricufarono di paHTarla 
ad QzakoM fenza un efpre^o ordine di Maometto 
B^Tsà Governatore della Cittk • Il Hle mandò uii 
Elprefib al Governatore per dimandargli H paf* 
fo . Queflo Miniftro^^ Turco dubbiofo di quello , 
che doveva fare in un Pnefé , dove ogni pado fai- 
fo fi paga colla tcfia , non ardì rifolvere fenza la 
pèrmifiìone del Bafsà delta Provincia , il quale ri« 
jiede a Ben^ter nella Befl'arabia , trenta Leghe difiaa- 
te da O^akou • Arrivò la permifiìone con un ordine 
di rendere al Re tutti gli onori dovuti ad un Mo- 
narca alleato della Porta , e di fomminifirargli quan- 
to gli occorreva . Nel tempo di qucftc lunghezze i 
Motcovìti, dopo averi paflfatoil Nieper ^ davano die- 
tro al Re fenza rcfpiroj' fé fi tardava ancora un'orat 
cpji era fatto prigione . Appena ebbe paffato egli il 
B^gh ne' b ttclii Turchi , che comparvero i fuoi ne 
mici qnafi in numero di fcimiia cavalli . II Re allo- 
ra provò il difpiacere di vedere far prit^i.oni da' Mi>- 
fcoviti cinquecento uomini dèi fuo pìccolo .-fcguito 
italt*aitia patte del Fiume , per aoo avere avuto il 
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Libro Quarta» l^j 

comodo di ftrli piflare inatttzi « Il Bafsì d* Otakbu gti 
dimandò per mezzo del Aio Interprete perdono 
dici fuo vitirdo , ch^ era eavòft ch'erano rimiftì 
prigioni quc' cinquecento uomini , e lo fuppiicò a 
non lamentarfcnc col Grari Signore • Carlo gli 
promiic di' non parlare : ma gli^ fece una ripaflfata 
così fevera , come fc avefle pailato con qualche 
fuofuddito. 

^ Il Comandante di Bpnder , il quale, era anche 
Serafchicre , che vale a dire Generale, ed era Bafsà, 
che vuole 4<^e Gt^vernatore e Giudice^ , ' mandò fpe* 
dttamente un AgLji complimentare il Re , al quale 
prefemò una Tenda magnifica , provvifioni , b». 
gaglio , cari^ , tutto, il comodo ^ tutti gli Uffiziali , 
e tutto il rimanente, che poteva occorrere , per con« 
dtirro con magniJfieenza fino a Bender .< Imperocché 
queCloè Tufo de' Turchi, non folo di fpefare gl'Am* 
bafciadori (ino al luogo della toro Rcfideaza , ma di 
(bmmini Srare! abbondantemente tutto il bifognevole 
nel tempo della loro dimora a' Principi, che fi ritira- 
iione'loffp Stati. 
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Stati della Porta Ottomana . Qarlo fi ferma nelle . vt' 
finanze di Bender : fue occupazioni : fuoi maneggi 
édla Pùfta , e fuoi difegni . Auguflo rimonta Jtd 
Trono : fi Re di Danimarca fa una difcefa in .Svè* 
zia: Tutti gli altri ^tati di Carlo fono attaccati . Il 
C'avari ridotto da Turchi al Pruth neW ultima tfin* 
mito : Col confeglio d^ una Donna fi libera • Storia^ di 
quefta Donna , ir quale è la Czarina • 

Chmet m.govern^iya la Turchia, Erg (la- 
to ^faltatQ al Trono \n luogo di Tuo frate!» 
Io MuRafFà r^nno 170?. da una Rivolu- 
zione (inaile a quella derPlnghil terra , che 
aveva data la Corona di Giacomo II. a fuo 
Genero Guglielmo • Muftaffà governato 
dal fuo Muftì odiato daTurchi , aveva Tollevato contra sé 
(leflfo tutto i* Imperio , al quale unita(] T Armata, colla 
auale penfava gaftia^re rsnalcon tenti , fu pigliato e dcpo- 
. Aocon tutte le fortpa'ità^ e fuo fratello cavato dal Ser- 
raglio fu dichiarato Sultano , Tenia che (1 fpargefTe una 
goccia di (angue. Achmet chiufe nel Serraglio di Co- 
itantmopoli il Sultano depo(h) , dove con onaravt- 
glif dj tii€t# Ig Turchini viflìp q^lghe annQ , effendo 
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, Diro Quintù • 1^5 

forito etrsla morte 4ct Prìncipe fegua ianoediatanieii? 
te la fua depafizione é 

Il noòvo Sultano in ricotupenra della Corona ricck 
Vtttada'Minidrs da' Generali 5 dagli ÙfGzia li de^Gia* 
niazerii ed in fine da quelli t i quali avevano avuta par* 
le nella Rirolutione, li fece tùtttv feparatamente pfi* 
.rire^ peftioiore che un giorno non ne formaflTero un* 
altra umile. Coi facrìfiziodi unti Valorofì uomini in« 
deboli ie forze dairimpèrio, ma fi tlTicurbil Trono* 
Dappoi attefe a moltiplicare Tefori , eflfendo qae(ti 
ftato il primo tra^l^ Ottomani ,. che abbia avuto i* 
ardire di alterare 'la.moneta , e mecteife nuove impo* 
fitioni ^: gli convenne però folpencicre tutte due qu4- 
&t imprei^ per ti^iore d' una loIleTazione '; imporoe- 
^hè 1' avarizia e la tirannia del Gran Signore nons* 
eRendono ^uafi mai che fopra i grandi Utliziaii dell* 
Imperio , * r quali , chiunque fieno , fono Tuoi fchiavl 
domefiici / ma il refio de^ Mufulmanni vive in una 
profonda . ficure^za , (enza punto temere per ie iato 
vite /per le loro fortune, oper la loro liberty. 

Tale c^a 1* Ibàperadore de* turchi , negli Stati del 
quale era riEuggitoii Re di Svezia * Q^efii Tubilo ar« 
rivatoad QzaKou gU (crifle la feguente lettera • 

vJ/r Alti[fim0 , Ctoriofiffim , Invincibile , ed Augujkf 
Imperadoredi molti Mper} ^ Redi niolti*Re^nij Ctt-> 
pò , e Protenore di molte Nazioni , voglia il Pè* 
teHtiJJimo óenedite è prolungare ti voflro Regno. 

Noi cori quefla tetterà fothfcritta di nojha msbif 
Reale diamo parie a Fi A. Imperiale , tome (icp^^ 4rtfe- 
re gq/ligati.^^' con altrettanta profferiti che giuftiziaf 
$ perfidi viùlatori dèlia fede de^ Tritati , e delle LtP^^ 
£Ì delle Navoni r^ dopo ^ere {cacciato il Re, Augura 
éialla PolonÌ0 y nella quale era piuttoflo Ti fanno e he 
He \ dopo avere dato a Polacchi un^ Re della loro Nat 
wne , Amco della Voflra fublii^ porta 9 dopo avete 
infeguito il Czar ^ il quale ci fuggiva , fino a fiultam^ 
il Ciclo ha permejfo che I0 . mfira Armata affatigata 
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'ii6 Storia di Carlo XIL Re dì Svetta . 
dalle lunÈhe marcie , e mancante di tutto , fia fiata cf- 
frejfa da nojiri nemici \ i quali ci fupcravano tre voltt^ 
di numero !^ e che quel giorno fia fiato per noi fatale • 

Non effendo in ' luogo da potere unire nuove forze , 
ed abbarrendo di cadere nelle loro barbare e perfide 
mani , fiamo ventiti negli Stati di V. A. Imperiale a 
cercare, un afilg , ed i mezxi di ritornare in Polonia 
ad unirci alle nofire Armate y ed a foflehere il Re , the 
vi abbiamo fatto eleggere. 

Quello che noi bramiamo , i £ avere la voftra 
amicizia , e di darvi la noflra • Per prova del nofiro 
/incero affetto noi vi rimvfiriaiHo ^^be fé il Czar , t 
ambizione del quale non i regolata hi dalla giufiizia f 
ni dalt onore 'y ni da un vero coraggio , ha tempo i 
approfittarfi dilla noflra di/grazia , attaccherà i w- 
firi Stati , quando voi meno vi penfarete 9 come ha an* 
Cora attaccate le nofire Provincie • • • • Ma èhe dico io , 
quando voi meno vi penfarete ì Non ha gii egli*falh 
tricati Torti fui Tonai , e fulla Palude Meotide ? 
J^on ha già egli Armate navali , chi vi minacciano ? 
Per prevenirlo non v è cofa ntigliore i «na Alleane 
*za tra la vofira Sublime Porta ^ e noi : coficchè noi 
poffiamo ritornare in Polonia e n? nofiri ' Srati , ac- 
€ompapnati dalle vofire valorofit Truppe-^ ed attac* 
aare di nvovo colle nofire armi F Imperio di quefio pet* 
fi4^ Czar , per .frenare la fua ingiujla ambizJone • 

Noi ftòn ci f corderemo max $ favori ^ che auremo 
ricevuti da Voi , e ci faremo gloria £ ejfere inviolo' 
éilmente vofiro fedele Amico . 
•^^ CARLO XII. Figliuolo di Carlo XI. 

A Ozakou ij^ di Luglio tyetfm 

' Il Re pf rmiTe clic partiffc quèfl» lèttera troppe 
ìngiuriofa •' fuoi nemici ^ e. che non cofyifpotideAi 
al fuo Cfiratrerc , o perchè dopo tvcrc rifpcttati il 
*Gzar , e il Re Augufto nelle loro vittorie , fi fut 
fé inafprito nella fua retta , o perchè' crede (Te che ]< 
flile de' Turchi fuffc d*' oltiaggiare tutti quelli ^ eoo 
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tra ì quali fi dimanda foccurfo » 

Achmet /il quale V aveva .prcs^eftuto con ueia ib« 

Icnnc Amiifcìata nel tempo de' Tuoi trionfi , gir fe^fe 

allora conofcerd" la difìfercDxa » eh' egli vedeva che 
.vi cra^tra T Impcradorc de' Turchi, ed un Re.d'aa» 
-parte della Scandinavia, Crifliano , vinato, e fuirgicì- 

vQ • Gli rifpofe folamente feì ,meii doppo ^ miJ^mA 
^fpiegarfi circa < V unione propoda cpn|ra il Czar • :z^ 

Quejla pTopofixionc , gli fcfiffc; il Sultano J merita 
Ufi ' matur9. efame . \o mi riipHto ' alla prudenza del 
mio Gran- Divano • Stimo la vojìra amicizia y e 13' eh" 
tardo la mia pr&tezione •. Ho jpediti i miei ordini a 
Safsà della 'Natòlia , e della Romàlia , acciacchi vi 
-fcortino ficutamente 'dove dèftderaie ^ andare ♦ Juf» 
fuf Bafsà Serafchifre di Vender vi darà 500. CT ÙoÌ- 
far al giorno fon tutte le provvifioni neceff:trie per voi^ 
fef tutti quelli che t)* accompagnano , e per te véit 
'flre Scuderie , acciocché vi poffiate trattare da Re. ' 

Scritta in Coflar^tinopoli il primo della Luna di 
Scheval li 21. deìt Egira . 

Quando Cirio entrb negli Stati del Turco , fuli'to 
.iotrkò il difegno d' arnxare T Imperio ^ Ottomano 
.conrra i fuoi nemici', e già glj pareva di . vederfi ai- 
la te(k d' un Armata de' Turchi ,- per far ritorisare 
t«I e ubbidienza la Ppbnia , e per Soggiogare la Mo- 
fcpvia • Sp^dì , da .Q^^oiji^ il Signore Neugba ver 
in qualità d' Inviato ^Eftraordinarja a CoAantino- 
.poli • Il QjntcjiPdniatósky .uojmotr. altrettanto, abi- 
le, quanto ^trepido ^ infinuante , compiacente, 
nato col dono, di perfuaderc e di piacere a , tutte 
Je Nationi , accoi^pagnòr 1* Aaibaf<^i^t<'<^^ Svedcfc ; 
. ma fenza . Carattere , Pf potere più facilmente 
penetrare le fcgrcte difpofixioni del Miniflcro di Co- 
iiantinopoli 4 mn avendo ì imbarazzo del Ce^mo- 

L 4 niale 

( f ; Un Dollar vale uno Scudo di lire uè in circa . 
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niale , e non cflfendo in iftito di poter ctgionire tróp- 
^ì ferperti . Seppe guadagnarfi in poco' tempo l* amo* 
re del G. Vifìr ^ che lo colmò di regali : ebbe tanta de- 
itrezza di far capittre un^ lettiera del Re di Svctia aU 
*h Sultana Valida Madre dell' Irnperadore Regoan* 
té , una volta maltrattata da fuo Figliuolo ^ ma che 
aTlora principiava a pigliate credito nel Serraglio • 
Fece ftretta amfciiia con un FraHecfe chiamato Bru ^ 
il quale era (lato Cancelliere dell' Ambasciata France- 
ffe • Quefti non ceflava di raccontare T imprefe dei 
Ee di Svezia al Cmirp degli Eunuchi della Sultana ^ 
il. quale incantava la fua Padrona «eon fimili raccoq- 
,ti. La Sultana psr nnafegrèu inclinatione ^ che haa- 
ino tutte le Donne per gli uomini eQraordinari,!*, 
ancora fenza averli mai veduti ^ pigliava gik lep« 
^ertamente partito per quefio Principe •' i^et lo 
' chiamava i| fup Lione • Quando volete voi adun* 
que y diceva lei a fuo Fif^liuolo , aiutare quefto 
xnio Lione a divorare il Czar ? Sorpafsb lei an- 
iefae le leggi Tevere del Serraglio , fcrivendo di fuo 
pugno dìverfe lettere al Conte Poniatosky , dal 
quale fi confervano ancora nel tempo • che io fcri- 
-vo quefta Storia • Uncr di quelli ^ chr fecondò piìidc- 
firamente i dìfegni di Poniatosky , fu il Medico Fon- 
feeà Pottoghefe ^ il quale flava in Coftantinopoli , 
Uomo dotto e fottile, che univa alla fua Scienza la 
cognizione degli uomini , e che colla fua profeflìone 
fi rendeva fiicile V ingreffo a^la Porta Ottomana » e la 
confidenza de'Vifiri • ^ '- 

In conclufiont il partito^ del Re di Svezia era 
diventato così potente alla Corte di Cofladtinopo- 
]i per la deprezza di Peniatoskf , die la Fazione dell' 
Inviato di Mofeovia flimò'.non eflervi altro ripie- 
go, che dì liberarfi di queflo uonòto con avvelenarlo. 
Fu guadagnato un fuo domelKco ; il quale doveva 
dargli il veleno nel cafjfì .* fu fcoperta là trama tnnan* 
zi che fuffe efeguita : fi trovò il vfleno appreffo il do- 
meflico in uaa piccola caraffii , che fu portata al G* 

•Si. • 
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Sigriorc-% Colui fu' giuciicato in pttno Divano, ccw- 
diiftftato alia galera: non gafligando mai i Turchi col- 
la morte i delitti , che non fono flati cflfcguiti . 

Il Gran Vifir pareva così portato t fcrvire il Ke M 
Svctia , come era !a Sultana Madre .* e nel date OM 
* borfa ài mille ducati a Poniatosky , gli diffc : io .pi* 
gliarb con una m.-mo il vt)flrò Re , e coli' èltr» la Spa- 
da , e alla lefta di dugcntoUhila uemim te-«c«)mpt- 
gnarb a Mofca • Qucfto Vifir chiamato Chiurlaly 
Aly Bafsi era un grandiffimo Miniftro , intendeva 
bene la guerra , ed era migliore Politico di qucfto ^ 
che fogliono effere coloro , i quali occu^no la fu* 
Dignità . Aveva porto un órdine efatto «elle f in^oac 
deir Imperio . Donava volentieri qfoalche tpiccpia 
fomma per farfi delle Creature ; ma ricevjevt medio 
più volentieri fommc groffc , qnando doveva t«atca- 
re qualche negozio d* im portanza ; e per qucfto ogou- 
tio fi maravigliava , che fi moftraffe così fevowjfple 
ad uii 'Re infelice , il quale non aveva che donare/ Era 
figlinolo d' un Pacfano del Villaggio detto • Chiarini •• 
una fimile eftraziohe non «flendo d' alcuna vergogna 
tra* Tuitehi : la nafcita in quel' Paefc fi compota per 
nulla t il fsrvizio preftato è quello che diftinguegU 
uòmini . Non è cofa rara vedére il figliuolo d* un. La- 
Voratore innalzato al Miniftcro , e quello d* un Vifir 
a condurre la barella • 

In tanto il Re con onore era flarocondotto a Beffi* 
étr per il Deferto/ che una volta fi chiamava la foli- 
tudine de' Ceti . I Turchi proccuràroiió che per la 
firada non Vi maocafie cofa , che poteffe copfetirr a 
rendere quefto viaggio pih piacevole . Molti Poltc* 
chi , Sircdefi , Coftcebi ^ fcapipati dalie mani, de Mcx* 
fcoviti , venivano per diverfe ftrade ad ìngro(IÌMre il 
fcguito per la via • Égli avxva feco 1800. uomini ^^ 
qur^ncfo arrivi) a Beiider : tutta quefta Gei»te co' fuoi 
cavalli fa nutrita^ ed alloggiata a fpefe-del GrauSi«^ 
^norè. 

Il àe , pik i^fla a ftmiaffi neUa Città » fcclfe d' 
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«ecaoiparfi nelle Tue vicinanze • li Sr.riiJébi(re JaHuf 
Bifsà gli fece fubito piantar? una Tenda m^goifìca 
con molte altre , che furono date a' Signori del fuo 
fcgufto 4 Qualche tempo dappoi il Re f'^ce fabbricare 
in qiKflo lieflb luoga una Caia ; i Tuoi Uffizia i a fua 
tfnttaziofie fecero.il medefimo • I Soldati alzarono 
deile baracche ^ di modo che quello Campo infenfi- 
bftnswie diventò una piecdla Città • H Re , non cf« 
Jendk) ancora guarito delia fua feritfi , fi fece c?.vare 
un oifb corrofo ^ fubito che fi feniì d* efTere in ifiato, 
'^di montare a cavallo , ripigliò le fue fatighe ordina- 
«tie 9 leva^dofi fempre innanzi ^ Sole <, (iraccaodo 
tre cavalli al giorno , e faceciio fare .gli efsercizi a' fuoi 
'Soldati : foitmenta qualche volta gitioc^va ap.li Scac- 
<»chi col Generale Poniatosky , e còl Signore di Gro- 
ihofen ftto Teforiere • Quelli , i quali volevano dar- 
gli nel genio, laccompagnavano* nelle fue corfe.a ci* 
vallo f e davano tutto il giorno cogli ili vali . Una 
^nBJattina , che voleva entrare nella camera del fuo 
'Cancìel]tere:MulJern , il quale ancora dormi v^a , proi- 
^bì che lo fvegliaflfero y tCi fermò nelT anticamera , do* 
ve in un. cammino v' era un gran fuoco con qualche 
pa;o di féarpe vicine, che MuThrn aveva fatte veni* 
re di Germania per fu9 ufo . Il Re le git^ fopca it 
- fuoco , e fi partV^. «Qy^t^do il Cancelliere fvegliatoli 
fenti r odore del cuojo bruciato , e ne. feppe Y auto- 
re : Ecco j diffe egli , »wiiRe Jlrarxf gante , che vuole 
un €ia7èeelHtre fempre Jii vaiato .• 

Carb era. a fiender- nel mezzo all' abbondanza di 
i mvtc'le cofe.; cafò rariflfimo^per un Princip? vinto 

• • faggi ti vo ; mentre oltre le 'provvifioni più che fuf- 
*itctefKÌ, e i cinquecento .dgca^i per giorno , che ric^« 

* vtva dalla magnificenta Ottomana , riceveva anche 
rime(fe dalla Francia , e. pigliava quattrini ad im« 
preUito yàm Mercatanti di- C^ft4i3^npp9li. . Una par* 
te dl/qu^o danaro fervi* a manqg^ure gì* intrighi 
dei Serraglio, ed a comperue i) favore àt\^liiìrì ^ 

' tà a \!droccttrarc la loco «v^a^ii if"^tfia^p|tri(»*la git* 
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ttva profcndcndo agli Uffiiwli , cda' Gitnizzcri dt 
Bender. Grothufcn Favorito ^ e fuo Teforicrc era 
il difpenistore delie fue liberalità v c-queAi era un 
uomo centra V ufo de' fuoi fimili , piacoidogU al« 
trettanto donare ^ <^titiiro piaceffe al fuo Padrone* 
Un giorno gli portò un conto di felTantaroila Scu* 

-di in due righe y diecimila Scudi donati agli Svede* 

'fi ^ ed a' Gianrizcri per U comandi generou di Sua 
Macfti , ed .-il rfroataente nangiito da «jb» Così 
dejidero che i miei jimici mi diano i loro centi f 
dice quefio Principe : Mullan rf^ha fatto leggere car-» 

^ intiere per fomme di diecimila franchi. Io Jiimo pik 
lo ftile laconico diGrotlmfen..Vtì fuo vecchio Ùf- 
filiale , il quale era in concetto d^uemo avaro , fi 
làmentè cbe Sita Maefìà donava lotto a Grothufen. 
Io non dh quattrini , diffc il Re , fé non a jthi fa ftr* 
virfene . Queita generofità fpeflfo k) riductva a fegoo 
di non avere che donare. Un poco più d'ecoiioniia 
nelle fue literalitk farebbe fiata di fuo naàggiore ono- 
re , ed ancora dr naaggiore fua utilità \.* na^il di- 
fetto di quefio Principe era di portare tuite le virtik 
'fino air eccefib^. 

Molti Forefijcri venivano, da Cofiaminopolj -per 
vederlo. I TurcH , i Tartari delle vidnaoTc corre- 
vano in folla , tutti io rtfpettavano ^ e lo aaMnirava<* ^ 
Ilo . La fua oflinazione d' aflenerfi dal vino , :e la fua 
regolarità d* alfiere due volte al giorno alle pubbli- 
che orazioni , facevano dire loro »* Quefii i un voto 
Mafulmanno^ . AfpttuvMtio e n untpaiienxa di fliar^^ 
«iare con lui alla conquida detla Mofcovia • 

Io quefi' Olio di fiender , che fii piil lungo il 

'quello (fa^tgli penfava , -^infen fifc i l nì en te- and^ pi.> 
irliando qualche piacere alla letttivt , Il Baron''^*) 
F bfiaio Figliuolo del Primo Mini Aro del Duca d' 

«OlAein , giovane amabfte , il quale aveva qu^la 
gipccndità e facilità di fpiritQ , che. piace a' Prin- 
cipi , fu Quello che riirpeguba leggere. EgB era 
fiato floandatà apprcfio al Re a Mttcu per tratta» ' 
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tft Sf0'iaJi Carl0 XIL R^ di Sveztm . 
fé* grinttercirt del Giovane Duca , ae'quxij riabì 
Con renderli gratov Aveva letti tutti i boom Aa^- 
tori' Francefi • Fece -leggere al Re le Tragèdie del 
Gran Cornelio ^ quelle .di Racin ^ e V Opere ài De« 
' %aux • Al Re non piacquero le- Satire ik queflo 
ultimo , che in fatti "non, fono ledile migliori fad« 
^ti ma (limava oerò molto il refto dellie fu^ opere* 
Quando lefle quel luogo della Satira ottava ^ dov.e 
V Autore tratta Aleifs^ndm da pazzo ed arrabtatdf 
egli (Iracaiò il foglio • 

Di tutte le Tragedie Franeefi , Mitridate era la 
piti (lìmaca da lui , per effere la fituazione di quel 
Re vinto e fpirante vendetta , (imile affatto alla 
fua. Moftrava colle dita al Signor Fabrizio i paflt 

* ^Ke gl^ facevano maggiore impreffiond ; però mai 
voile leggerne uno con voce alta ) non eflendofi 

' mai lateiàta ufcire di boeea una parola Francefe i 
quando M. Defaleurs Ambafetatore della Francia alla 
^ Fotta , Uomo 4* un merito diftiotiflfimo , ma che 
^nonfapeva altra lingua, che la fua naturale ^ fu por 
^ inohinarlo ^ gli rifpofe in latinp-.; t fmtendo che 
Defaleurs protcOava , che noù intendeva in quefta 

* Kngua^ quattro parole \ pih tofto dì parlare Francefe » 
'fece chiamare r Interprete • 

>r^ Qoefte erano le occupazioni di Cado XIL a Ben* 
>*der /dove Ila va Qfpettando un'Armata Turca in fuo 
'focoorfo. Per fa^ piii ^facilmente, determinare la Por» 

la Ottomana a quefla jgutrra diftaccb ottocento Po- 
•'ikrachLe Goraccni in. circa del fuo feguito ^ acquali 

ordinb di-^paflare il Niefter, che fcorce nelle vicinan* 
V> <,;. I .',.'., - te 
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• **(*) U; Padre del Signor Fabrizio non è mai ftataa 
" far vir neir Oiftein / egli era PreGdente delU Reggenza 

* ' di ZcU pe^' Elettore Hannover , edè morato a Zeli \ 
.il / Rifpofla del Sigmr di Uoluiife •- 

. ;|1 Giovane Fabrizio , di cui qui fi: pirla , era Gen*- 
. filttocno. di Camera del Duca d*Oi(lcÌ9^ e ^uo lAvift*< 
^ ap^reAb U Svezia • 
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ie di Broker ^ x d'andAre ad ofli^are qu^lo , cbo 
fnecedeva fullc frontiere della Polonia « . 

Le Troppe Mofcovite fpurfe in que' quartieri non 
nàncarono di gitta||i addotto queAa piccola Tru^ 
]^ , e d'infeguirla fino negli Stati del 01*40 Signo- 
xc ^ appunto quelb che < bramiva il Re di Svezia « 
I fuoi Mjnidri , ed Emiflarj alla Porta gridarono 
aontra queft' irruzione ^ ed eccitarono li Turchi 
alla, vendétta : ma i quattrini del Czar fupe'rafonq 
tutto. Tolftoy fuo Inviato a Coftàntiriofv^U diede 
ni Gran Vifif 9 € alle fue Creature una pérte de' fei 
Milioni r ^^ ^ '^^ Padrone aveva' trovati nella 
Cafla militare del Re di Svezia Tatto Pultava^ 
Quella giuftificaiionc purgò intieramente il Czar 
aMreflb il Divano •- coficchè eia tanto lontana^ 
che parlaffero di fiirgli la guerra , ìche anzi allora 
forono accordati oiiori e privilegi al Miniftro Mo- 
(feovito^ che per T innanzi neffuno Inviato di quel- 
la Nazione aveva goduti in CoQtntinopoli ; gli fii 
petmeOb d'avere un Scrragl.JQ » cioè un Palazzo nel 
Quartiere de' Franchi , e di comunicare co' Mini* 
firi ftranieri* Il Czar ancora credette di potere diman* 
dare, che gli fuflè confegnato il. Generale Mazeppaf 
come Carlo XII. s'era fatto dare T infelice PatfcuU 
Churhify Ali Bafsà non fapeva negare cofa alcuna 
ad un Principe., il quale dimandava dopando mi"" 
lioni .. Coiì queflo Gran Vifir , il qyale per lo in* 
naozi aveva promeflTo folennemente di condurre 
jpon duccntomila uomini il Re di Svezia in Mo* 
fcovia , ebbe T ardire di fargli proporre d' acconfen-'. 
tire a lafeiare facrificare il Generale Mazeppa • 
Carlo i ofFcfe di quefla dimanda • Non fi fa uno 
a qual punto il <jran Vifir aveflTe fatto arrivare 
quello negozio , fé Mazeppa avanzato in et^ di 
70. anni non friflfe precifamente morto in quefta 
congiontura. Ebbe molto ^maggior dolore e dirpia<* 
. Htt il Re ,j^ttando fentl ^ che ToKb;^ fatto AnM»* 
i^ìaiore del Wzar alla Parta , era f ubblica,(9ente fer-i, 

vitp 
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^ 174 ^ Storia di C0U XII 1& di Svezia • 
.vita dagli' Svedefl / che furono fatti Sditavi t Pàltt«^ 
v» , e che nel mercato di Codantinopoli ogni gt(^« 
no veniva venduto qualch-^duno di que Valorofì 
Soldati • L' Ambafciadore M3%vita anche di piir 
fpai^cva , che le Truppe Mafttloianne eh* erano a 
fiender , erano là tenute pii^ per afficurarfi del Kc , 
che per fiir^Ii onore. 

Carlo abbandonato dal Gran. Vifir ^ vinto dai 
oaattnm del Czar in Turchia , dopo elTefe fi^co 
taperato dalle fue arasi neil' Ukrania , fi vedeva in«- 
gannato , fpreazalo dalla Porta , a .qaafi^ prigione 
tra* Tartari • Qu^li ^ che lo feguiviuio , principia* 
vano a dirperare. Egli foio ftette forte , e non par« 
v«f abbattuto un mooiento; Qimb che ti Sultano non^ 
fufljs informato^ ^ d#gl' intrighi di Churlulf Ali Tuo. 
Gran Vifir. Si defieMtinb a farglieli fapere, e Poma« 
toskf fi pigliò r impegno d' efe^uire qneft* ardita 
comoiiflione • Il Gran Signore ogni Venerdì «a alla 
Motchea tolto in metio da* faoi Solakt , i quali fa* 
no una fpecìe di Guardie, che hanno i Turbanti or*' 
flati di penne cosi alte , che impedirono al popob 
Ài vedere il Sultano . Si v* è alcuno, ti qnale abbia 
qualche memoriale da prefentare al Gran Signore » 
proccura di nifcliiarfi tra quefte goardie , ed alza il 
memoriale • Talvolta il Sultano Io piglia colie fua 
mani : ma per lo più ordina ad un A^à di pigliarci 
1^, ed egli ufcito dalla Mofchea Te lo fa' dare. Noa 
V* è da temere , che vi fia chi ardifca importunar- 
lo con memoriali inuti^ e di piccola confeguenza f 
perchè in Coftantinopolii fi fcrive meno in un an« 
no , , che in un folo 'giorno a Parigi ; molto men» 
fi truova chi ardifea di prefentire memoriali 
contra i Minifiri , perchè il Sultano per lo p'iik li 
manda loro fenxa né meno leggerli • Podiatoslci noia 
ace^a altra ftrada , che qùefta per fiira penetrare fi« 
no al Gran Signore i lamenti del Re di Svezia • 
Scrìfle un memoriale agi^ravante contra il Gran Vi«» 
fir. ir Signor di Ferini allora Ambafci^dore di ttn^ 
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ctt Io fece trtdarre ii» Turco • Diedero de* qUactrtni 
td un Greco , perchè lo prefentall^e • Quefii eflTendofi 
miichiato era le Guardie del Graa Signore , alzò la 
carta canto in alto , e per così lutigo cpmpo fece- uà 
gran rumore , che il Sultano Io vide e pigliò egli 
iteffo il memoriale • \ 

Qualche giorno dopo il Sultano , per rifpoda allie 
Kie doglianze , mand^ al Re .di Svezia 25. cavalU 
Arabi , tra' quali ve n* era uno , eh' era fìato eavaU 
cato da Sua Altezza-, edera coperto d'una fella coIlK 
fua gualdrappa arricchita di Pietre preziofe ^ e colle 
flaffe d* oro maf^iccio • QueAo regalo fu aceonapa^ 
,gnato da una lettera obbligante ; ma concepita in 
termini così generali , che /aeevano fofpetrare , che 
il Mmiflrò iion evclfe fatto nulla fenza il conf^nfo 
del Sultano • Cburluly 9 il quale fapeva ditTmiularet 
mandò ancora egli cinque cavalli rariffuni al Re: me 
Carlo diiTe fieramente a quello , che glieli prefeiKÒ •* ' 
ritornate dai voftro Padrone , e ditegli, che io nonf 
ricevo regali da' miei nemici • 

Poniatosky , dopo aver fatto prefentare quefl^ 
memoriale contra il Gran Viiìr , formò il difegno di 
farlo deporre . Egli già fapeva cIiks quedo Vifir difpta'» 
ce va alla Sultana Madre : che il Itislar Agii Capo de* 
gli Eunuchi Negri , e V Agk de' Giannizzeri , l' odia* 
vano . Li mofTe tutti tre a parlare contra dello (leflb. 
QUefto che riefce molto maravigliofo , 2 di vedere un 
Cri(liano , un Polacco, un Agente del Re di Svezia 
rifuggito negli Stati del Turco ; e fenza aarattere t 
congiurare quafi (copertamente alla Porta contra il 
Viceré dell' Imperio Ottomano , il quale era an- 
che utile, e gradito al fuo Padrone. Poniatosky non 
vi farebbe mai riufcito , e per formarne folamente 
r idea gli farebbe colata la vita , fé una forza mag« 
giore di i^tte quelle, chefaceyanoper lui, non avene 
data l'ultima (pinta ah Gran Vifir Churluly. 
.' Il Sultano aveva un Giovane Favorito , il quale 
dipoi ha governato 1' Imperio Ottomano , ed è ÙMiOf 
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tjé Storia ditimoXILRedi Svezia* 
•mmaz^tCo tictV Uog^heria T uno iji6. nellt bttf 
tafjù di PccervaradÌDo guad^aau fopra i Turchi 
dal Prìncipe Engenio di Savoja • Il Tuo nome era 
Cucnurgl Ali Bafsà • Là fua nafcita non era molto. 
difTereiice da qaclla di CHurluIy • Era Figliuolo d* UQ 
pcrcacarbonc , come fi eonofce dal fao nome ; Ggiii« 
ncaodo CtémHr in Turco lo fte^o , che tarboae • 
'L'Imperadore Achmet IL Zio d' Achcpec IIL aven- 
do incontrato in un piccolo bafco vicino ad Andrino- 
poli Cumurgi ancora Fanciullo , incantato dalla iua 
grandiffitpa bellezia « lo fece condurre nel fuo Scr* 
caglio • Piacque a Mudaffà Primogenito di Maomet- 
lo , e Succeflbre di Achmet IL e Achmet IIL lo fé* 
ce fuo Favorito. Allora non era fé non Seliflar Ag^, 
cioè ÌPorca Speda della Corona • La fua gran gio- 
ventb non gli permetteva di potere pretendere ali* 
impiego di Gran ViGr : ma egli però ne aveva 
l'ambizione per Carlo «• La fazione di Svezia non ar- 
sivo mai a potere guadagnare Io fpirìto di quefto 
Favorito • Non vi fu tempo , nel quale egli fuflfe 
amipo di Carlo , né d' »lcun Prìneipe Cfiftiano , né 
# 4' alcuno de' Minidri delle Corti Criiliane : ma ia 
ouefta occafione ferviva Carlo XII. fenza volerla 
fare : $* un) colla Sultana M^idre , e co' grandi I7f- 
fiztali delia Porta , per far cadere Curiuly , che 
tutti odiavano • Quedo vecchio Miniiìro , il quale 
aveva non folo lungamente , ma ancora, bene fervi- 
to il fuo Padrone , fu la vìttima del capriccio d' uà 
ffinciullo , e degt' in^ighi d' uno (Iraniero • Fa fpo« 
gliato del fuo impiego e delle fue ricchezze : glj fu 
tolta fua Moglie , la quale era Figliuola dell' ultimo 
» Sultano ,Mulìa(Hi , e fu rilegato nella Tartaria Cri* 
joèa a Caffa , che una volta 6 chiamava Theodofia • 
Il Sigillo dell' Imperio fu data a Numan Copragli 
nipote del Gran Cuprugli , che pigliò Candia • Que- 
llo nuovo Vifir era un uomo, chei Criftiani male in- 
iprmati durano fattga a iìgurarfi d^ un Turco « ef- 
liendo d' ùn^ virtà infl edibile , ed óITcrv^tòre fcru- 

pulo. 
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ÌJbfé Quarte ^ 177 

Ipùlolo delle leggi , coficchè fpcffo entetioneva la 
giuitizia a' comaadi del Gran Signore • Egli non ha 
mai foluto fcntire a parlare di -Guerra coarra il Me* 
feovica , perchè la (limava ingiufta ed inutile j ma 
quelto rifpetto per la legg^ , che gì' irhpediva fare 
k Guerra al Czar coatra la fede de* Trattati , gli fe- 
ce nfpettare il debito d'ofpitaHtk vcrfo il Re di Ss/e* 
2ia, dicendo al Tuo Padrone : La Legge ti proibifcs 
i attaeeart il Czar , // juah non ti ha ojjefo ; ma la 
medeftma ti comanda di /occorrere al Re. di Svezia , 
ihe i infelice ne" tuoi Stati. Fece dare a qucfto Prin- 
cipe ottocento borfe j ( una barfa è di cinquecento 
feudi ) p lo coflfiglìò ritornarrene nel fuo Regno pa-r 
eificamcnte per le Terre dell' Imperadore di Germa- 
na , o pure co' Vafcclli Franccfi , i quali allora fi 
trovavano a CoftantinopoU , e venivano offerti dal 
Kgoore di Fcriol , Ambafeiardre della Francia alla 
Porta , a Carlo per trafporCarlò in Marfiglia , Il Re 
di Svezia , che nelle fue felicità aveva ofFcfo T Impc- 
ladore di Germania ^ e s* era difobbligato Luigi 
^y* > ai^rebb^ (limato umiliarfi troppo ^ òbbligan- 
dofi p r il iuo ritorno ala Francia , ed arrilìcare trop- 
po la Tua libcftà palTando per gli Stati deir Imperio, 
Ricusò con alterigia qneQe due ftrade di ritornare 
ne' fuoi Stati , e fece dire %l Gran Vifir , e al Signor 
te di Feriol , eh' egli ftava forte alla promcfiTa del 
Gran Signore , e che fpcrava rientrare in Polonia da 
Vincitore coti un* Armata Turc4 . Mentre in qucfta 
guifa egli faceva dipendere it fuo deilino^ da' capricci 
d' un Vi (ir , ed era ridotto a ricevere gfaaie , ed af- 
ftonti dalla Corte Ottomana ^ (i rirtregtiarono tutti 
r fuòi nemici , ed attaccarono i fuoi Srati . 

La battapjia di Pultava fu il Segnale della rivoli* 
alone in Polonia^ Il Re AuguAo vi ritornò , prote- 
flanio conira la Tua propria rinuniiff contri la pace 
d' Alranftad , «^ accufindo pubblica mente tf aflraflt- 
iKOf e di barbarie Carlo Xl{«cb' egli non temeva pi)|« 
Fece mettere prigioni Fioften , ed Imof fuoi Pieni- 

StmadiQarlèXlUtm.L M ^ 
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17% Storia di Qarh XlhR^^i Svc%Ì0n 
pAten^ari ^ i qiuh avevano fòttofcricta la fin mHi 
2ia , come fé in^ quietò ^vcifztQ oltrep-ìRati i fuot ^ 
dini 9 e tradito il fuo Padrobe t i^ Truppe SlaflTone , 
le quali av^f ano fervico di precedo per bi foa dcpo^ 
zione , lo riconduflero in Var(a#ùi aceompa^iai^ 
dalla maggior parte de' Palatroi , i t^uiA , aveadogti 
una volta forata fedeli^ ^ avevano di poi fatto k| 
fleflo giuractenta a Stanislao , e ritòrqavaoq a bxm 
un altrd al ipeddfima Rs Angofto . Ancora $iiitai* 
le; rientrbi n<l fiio partito, e Uf^tando dà pvte l'iiea 
di farfi Re , fi contenti^ reftace Qran Qea^le idk 
Corona ^ F!ema|in| fuo primo Minifiro , il ^vd^ 
non a' era credutq ncuro in Saflbnia ^ per timore 4V(i 
fere confcgnato eome Patkul ^ coila (tu defirexzt i^ 
quella ocg^fione cooperi^ oiolto 4 ricondurre una ff^ 
parce della N^biltH Boiacca al fip Padrone • 

Il Papa libera il popolo d^I gitir^msnto di kiA 
t\ fatto a Stanislao ^ Qiieilo paflo del Santo Ps<ii| 
fatto A tempq , ed appoggiato alle fone d' Augite 
fu di trenta $rin f^^n^t che labili U credito dciU Coop 
te di Roma In Poioifiia ^ doVe i^ltor^ non fi pen^^ I 
difpHtare a' Sommi Pontefici il diritto, cl^e prctcoibi 
QQ avere fopra l'autoriti^ temporale de ^e. Ogn'ni 
ritornava volentieri fotto il dominio d* Augoflo , e ri* 
cevevji fenz^ ripugnanza qn" ^{(blu:^bn^ inutile f <k' 
ìiumìo non mancava di far valere come necdlani 

L> Potenza di Carlo , e la grandex;u delU Svcva^ 
fittno allon arrivai t al loro ultioio o^agg^ior term 
Ile • ?ìì{ didìef^ Tede Coronate da lungo tempo goar 
davano con tìmojre , ed invk^ta ii Doxptiùo S[vedefc ^ 
che Si' andavj^eftendendo molto piii di qt??liat che por 
tajano i fuoi limiti naturali « di là dal Balticp , di 
fiume Duna fino all'Elbi.^ La caduta di Qarlo , cf 
fua jontaqanz^ fvegli^rono gì' interelfi e le gdofie < 
queAi Principi da luogo tempo addoriiientati per 
Trattati , e per IMoipotenza di romperti • 

|I Czar pi!^ piotente di tutti Iqro poAi infieme > pi» 
f ttwdo (ubitQ della vi((otia • pìgj^^ Yibouig ^ e tot 
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te 1:1 Carèfia , inondb k Finlanda di tfapp6 » aflfcdi^ 
Rigai , e mandò in Polonia un corpo d' Armata ad aju« 
tare il Re ApguQo « riralire fui Trono • Q^ieflo Ini- 
peradore allora era ciocché una Tòlta era ftato Car- 
lo , cioè. l'Arbitio della' Poloniii^ e del Settentrione? 
ma egli confultava folamente i iuoi intereflì , men- 
tre Carlo aveva operato colla loia ^tdea della glori» 
e della vendetta • Il Re di Svezia aveva foceorfo i 
fuot Alleati , ed oppreOì i fuoi Nemici , fenza efige- 
re il minimo frutto dalle fue vittorie» Il Czar facen* 
dola più da Principe , e meno da Eroe, non volle foc- 
correre il Re di Polonia fé non colla condizione » che 
gli cedcrebb* la Livonia , e che quella Provincia » 
per là quale Auguro aveva fiittt la guerra 9 refterdb- 
be perpetuamente alla Mofcovia » 

II Re di Danimarca fcordatofi del Trattato di Tra* 
vendala come Augnilo aveva fatto di quello d*Ah*an- 
(lad , pensò che queOa fuffe V oceafìone favorevole 
d^ impadronirfi de* Ducati d' Olfiein , e di Brema , fopra 
i quali rmovellò le fue pretenfionì . Quelli tre ( ^ ) So« 
Vrani tutti infieme fi videro a Drefda nel fine deiran* 
Ilo 1709. Così Augufto che due anni innanzi aveva . 
ricevuto Carlo Qome fuo Vincitore ^ poco tempo do- 
po vide in quefta-ftefla Cittli qua' med^efimi Alleati • 
a' quali era ftato coftretto rinunciare f^r la forza del 
Re di Svezia • Pietro Alefliiovvit» , Augufto , e Fedo* 
rigo fi divi fero in quefto eongreflb le conquifte , cHit 

M X ed- 
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( * )Quanto alli Re i\ DanimaTca^iPolonia,ed al Czar. 
quefti Principi n^n fonò mai (tati infieme, né p^eevatio ef* 
lerlo a Drefda , allorché di Re di Danimarca vxfitò quel di 
Poloni|,Ciò fe^rul ne*Mefi di Magjgio,e dtQiugiio i\el I70f. 
Il Czar tròyavafi aHora ne* confini della Mofcovia a difen^ 
derG cantra Carlo XIL che tentava di balzarlo dal fua 
Triino, 

Rifpofla dd Sjg^nor di Voltaire ^ 
Quello i ^n fatto pubUicOirapportatp da tutte jaQaiMttt^ 
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iS^ Stopla, S Gartò Xlt Re di StunJa «^ 
jlpvcvanfi fiirc . Il Re di PrufTu tratta qiieftJ (^jjf 
tF« Monarchi nel (uo Caftello di PoftdatQ ,^ entr^ 
«ella loro aìieanxji ^ ]^glt aveva de^ iimtì antichi fo4 
jDrt la Pbmccania Svedefe , che VoIctìi ht falere in 
*^ucK* fongitinti^ra ^ lì Duca di MedcelIvMrg fòji» 
portava con diir)>ìac^re che la Svezia ancora poflfe^ 
Beffe Vifm^r ^ che è U pìì^. bella Città d;el Dticato » 
Quédo Principe aveva fpofata la Nipote dell' Impe- 
fadoi:e étcìÌ9L, Mofeovia ^ e fiio 2fio mendicava ^n pre< 
teAo per iftahflirfi* ai efeaipio degK Syedefi in Ger^ 
Qiania . Georgio Elettre d* Hannover aneti' egli fer« 
caTa d'arricchire colle fpogfie di Cado ^ lì Vcfcova 
a, MunOer avrebbe fimiimcnie voluto fare valer% 
4|ualche ftio. diritto , fé aveflfe avme br^ fulEpcienti ^ 

Dpiici i.i:\ tjredicimija Sve^efi difèndevano la Po^ 
Hierania.^ e gli altri Paefi^ che Cajlo poQed^va nrU\ 
Germania , dove fi doveva fare la |;uerra, • (^eft^ 
tempeiU allarmlbt T fmporadpce 9^ e i fuoi Alleati ^ 
y è nel^ Imperio ima legg^e «per la quale lùene di- 
chiarato nemico di tiuto il Corpo Oerounico. ognu^t 
0,0 ^ che atcs^ccaffe qualcheduna delle fu.e Provincie «^ 

M-a v' era, u^ii imbsuraiw?. maggiore . Tfitf.ti qucfti 
Principi ^ alla fiferva del Czar 9 er^no allora uniti con- 
tro di Litigi XIV; ^ la potenza d^l quale era (lata ali* 
Imperio tanto fermidàhile^ qus^nto quella di C^rlo. 

Hèl principio di quicAo fecolo. T Àlem^aga^ft.. vcnir^ 
travag^liaca daUe parti del Meizogtorno, edeJ Serten^ 
irionedaHe ircHi dcHa fnncia., e della Svezia^ ^^'^^'^ 
cefi avevano paffiito il Dinubiò, egli SvédcG TOderij 
t^ allora avelfcra i^ny^ ì^ l9i:o (or^^c viuori^fp ^ 

l'Im- 
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( * )l Lo fteflfo motivo , che impedì ài Czar ii ritrovarli 
a Drefda ^ gK victb.altrcsii di ritrovarli in Pofldaqj . l due; 
Re di Danimarca ^ e di Polonia, vi fiirono ^ e ff giurarono, 
un^amicizia durevole a CapuI li 8. LugHo, giorno fatale 
pel Re di Svezia a Puhava . Il Redi Proffia ricusò l'aire 
If^nza propoftagli da* due Re , ed altro non pcnshchf ^ 
far riviveitc le Me prc(cnfipni fulìa Pomcr^pU ^ 
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Diro Quinf»» . rSt 

. V ìtùffTìù irfa perduto • Ma la medefiofa fatalicà 9 
che opprefle la Svezia , avea umiliata la Francia»* 
tuttavia la Svezia ancora aveva foraa per riforgere , 
e Lodovico XlV» faceva la guerra con vigóre , ben* 
che iiifeliceiheate . Se la Pemeraaia , cd^il Ducato 
di firema diventavano il Teatro della guerra , v* era 
da temere cht 1* Imperio fuflTc pregiudicato , e die ve- 
dendo ad edere indebolito per miefta ^rte ^ reAafle 
meno forte cóntra Luigi XlV^ rer prevenire queito 
j^ricoio ^ P Imperatore ^ i Principi dcUa Germania , 
Anna Regina, dell' Ikighilterra, e eli Stati Generali del- 
le Provificie Daite,, nei éne dell anno mille fettecen» 
to nove fiottoTcriAfero all' Aja unode'piìl Singolari Trat» 
lati., che lìiai pih fieno ftati fattfi; 

Fu stipulato da que^ Potenze, cfie la guerra, con^ 
tra gli Svede(ì non G darebbe nella Pomeirania, <iè it^ 
ìilcun' altra Proytnciai ddla Germania^ e che gli ne* 
«óict di Carlo XiL potrebbero attaccarlo in ogni al- 
tra parte • In queOo Trattato furono ricevuti il Re 
^1 Polonia ^ ed il Czar ^ i quali fecero inferirvi un 
Articolo altrettanto fìngoUte delTo R^Jo Trattato ; e 
fii) chei dodici mila Svedefi, i quali erano nella Po- 
sncrania ^ non li farebbero kfcjati ufeire per andare a 
difendere J* altre Provincie del Kegno v ' 

Per aiticurare 1^ efecqj:ione di quello Trattato , fu 

jjiropofto à'* unire un' Armata coofcrvatrice di que- 

I tìk immaginaria neutralità ^ k quale dovcfk accam^ 

^fe Tulle rive dell* ÓJer ^ La novità finfolarc (a^ 

Ìebbe fiatai di vedere un' Armata levata per impc^ 
ire una geicrra ^ cui fare era V interefle di quelli ^ 
che dovevano pagare 1^ Armata > perché non fc^uif» 
fé • Il iTraitato richiedeva che g uè A^ Armata fuife 
tompofta delle Truppe ^ell' Imperio^ del Re di I^rufi^ 
Éa ^ dell^ Elettore d* Hannover ^ del Langravio à- Af- 
Ca , e del Vefcovo di Munfler % 
* Segui quello che fi doveva afpettare da tini fimilt 
I pliD^etto .' il Trattato non ebbe efecuzione : i Prin** 
cipi , i quali dovevano dare il loro contingente pe» 
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I»9 Stolidi Carh Xn,Re£Svezk\ 

jlovcvanfi fiirc . Il Re di Pruffia trattò quefti [M 

tre Monarchi nel Tuo Caftello di PoAcUqqi ^ ^ coni; 

«ellt loro alleanxA • ^li aveva de^ ^intti antichi !c 

jMj la Pòmeninia Svcdcfe , che vofcya ht filerei 

portava cpii diir)>itcere che la Svezia ancora poF 
dcffc Vibn^T ^ che è Iji j^h hclla Città del Dacit 
<^uéno Principe avcita fpofata la Nipote dtiV Im 
nàorc i^ìh Mofeovia ^ e Tuo 2f\o mendieava jfn - 
tcAo per iftabilkfi' ad efeosipio degK SvedcS in T 
nania . Georgio Elettre d* H.innovcr aac(i' egli 
etra d'arricchire colle fpogHc di Qicb ^ W Ve 
a Munfter ^v;rebbe fimilmcnie vofuto bti^ 
gualche fuo. 4i"tto , fé aveflTe ^vìm bt^ U^r 

Dpiici ìa tjreclieimila Svecfelr difèndi; vano 
Hierania.^ e gli altri Paefi^ che Carlo po(||^ 
Germania , dove ìi; doveva fiire hi £;9eàri4 
tempeiU i^l^un^ V fmporadpre ^ e i ffoi 
V i nell' IqijperiQ ima legge i per Fa f^e 
^hiarato nemico di tiuto il Corpo Qm^ 
txo y che artaccalfe qualcheduna delle fw 

Ma v' era un imbarazzo, maggiore * 
Principi j^ aita riferva dcICzart e^noa^ 
«rj fii Luigi XIV* j_ la pocenza dfi qti 
Imperio tanto formidibjlej t^tianto qv 

Nei prifìcfpio di quello fecolo, 1*^ / 
tr^v;igliafa d'atee para del Mcizogb 
Iriorìc dalle arnir dcHa Franci?\ ,^ ed 
clC\ avevano paffato il Difiubio, 
fc allora avcIU^o m[t% i^ 1^ 
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«ti Storia di Carlo J^IL Re di Svezia» 
levare que(l* Armati , non veliero dare nulli t noi 
furono nemmeno uniti due Reggimenri : fu par- 
lato molto della neutralità , ma non vi fu chi la 
confervafle ; e tutti i principi del Settentrione , i 
quali tvevanÒNÌntereflì contri il Re di Svezia , refli- 
rono in piena libertà di dirputarfi le fpoglic di quello 
Principe. 

In quefto tctfpo il Czar ^dpò ivcre diftrìbnite le 
fue truppe ne' quartieri della Lituania , ed avere or- 
dinirto' 1 aflfedio di Riga , ritornò a Mofca, per darà 
"vedere a' Tuoi Popoli una Pómpa altrettanto nuova ^ 
quanto era tutto quello , che aveva fatto ne* Tuoi 
Stati fino allora • Queflo fu un Trionfo in circa fimi- 
le a quelli degli antichi Romani » Fece Ti fuo io- 
ircflb in ^.jfofca il primo giorno di Gennajo delF an« 
DO Z7IO. fotto fette archi trionfali dirizzati nelle 
ftrade , ornate di tutto quello, che fòmmrnìnra quel 
Clima , e che il commerzio , fatto florido per la fua 
attenzione , aveva potuto contrìhuirvi • La marcia 
principiò da un Reggimento di Guardie , feguito da* 
pcfzi d\ artiglieria pigliata agli Svedefi così a Lefno^ 
come a Pultava ; ogni pezzo era tirato da otto 
cavalli coperti con gualdrappe di fcarlato lunghe 
fino a terra •* dipoi venivano gli Stendardi , i Tim- 
pani 9 r Infegne guadagnate in quede due batt&glie, 
portate dagli UfEzilli « e Soldati , eh^je aveva- 
mo pigliate : tutte quefte fpc^lie ihàa fcguitate 
dfailf migliori truppe del Czar, le quali sfilate; fi vide 
comparire fopra un Carro fatto a bella polla la Bari 
di Carlo tutta fracafrata da due colpi. di Cannone, ri-j 
trovata iiel Campo di battaglia fotto Pultava } die- 
tro la Bara marciavano a due a due tutti i prigioni; 
fi vedeva il Conte Piper primo Miniftro dì Svezia , il 
celebre Marefciallo Redcnild , il Conte Lcvenkaup, 
i- Generali Slipenback , Stakelberg , Amilton, tutti 
gli Uffitciali , e fofdati , che dipoi furono difpcrfi per 
la gran Ruffia . Dopo tutti quelli veniva immedia- 
tanacnte il Czar (oprarlo flcilo cavallo che avevi 

mon* 
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ttòntatò fìttli battaglia di Pultftva i qualche pafRi 
indietro 11 yedeVaiiò i Geiltrali , che avevano avuta 
ttarte in quella giornata' • tTn Reggimento di guardie 
legtiitavai Geiiieraii.^ ci ^arridi munitiotie degli Sva* 
defi dtiifdévkno ia marcia ^ 

PafsS^ tutta qòefla i^thj^oìla tiatcta al fuonò di tut- 
iè It Campane di Mofca ^ et' Taiciibari ^ de' Timpa- 
ni *, delle Trombe ^ t d' un tiumero infinito di (Iru^ 
tbenti muficalt) che fi facevano (entirein dìverlì tem«- 
|)i^ <ólle falve dì dtigcktto {^z'zi di ^Cannone , e colie 
libtiamawni di cinquecedtomila uomini , i qttàH Eri* 
davano t Viva f li^peradore nojìrò Pàdn ^ •d ^"* P?" 
ikta'che ficcTano il Cnì in qtedo ingrcflfo fiitto'ia^ifa 
di Trionfo k 

^uefló apparecchio magnificò acuirebbe la Venera- 
ìiontè de' fuoi Pópdi ycrfo la fùa Perfona t forfè tut- 
to quello d'Utile^ ch'cgHfino Allora aveva fatto in fa- 
Voit lohò ^ lo tendeva tneno Grande a^ loro ocehi • In 
tanto fece continuare il bloccò di Ri|a ; i Generali 
Ir* impadronirono drL rimanente della LiH'onia s ^ d'una 
Jjartc della Finlahda ^ Nello fteffo tctooo il ^t di Dà- 
ininurca fece Una dilceti colla TuH Squaar^ nella Svezia^ 
kbàrcb dtitiaifettemih UT^mini , che lafcih folto la <:on- 
dotta del Conte? di Rtventlau^ 

tn quel tempo là Strétta a^ gb^etnàta/ da Una 
f(eggcntà tòtnpbfta d^ Alcuni Senatori^ chis il Re 
aveva de&ihati nella fua partenza da StocKoIm • 
ti dórpo del Senato | che (limava competergli na- 
iuralmemc il Govtrho ^ fcra gelofo deljA Reggenti « 
t tutto lo Stato pativa per qucfie divì/i^ni ; ma 
qukndo db{>& |a battajjlia di PultAva arrivò a Sto- 
CKolm^la nuova ^ che il É.e èra a Bendar alla difcfe* 
Jfcionc de' Tartari ^ e de* Turchi > e chci Dancfi ^ra- 
tio sbarcati heUA Scania ^ dóve Avevano pigliata la 
CittV d' Elfìnbourg , allora ternàinaronp le gclofie « e 
tión à pensb ad altm Ahea falvare la Sveiia* Queflo 
Ke?.no princip'^avA già a mancare di truppe regola- 
te} impcr'ciocctiè, non ofiatiie che Carlo avene fem^ 
i JM 4 ptc 
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iB4 St&ria di Carlo XILRe di Svezia . 
^ftt fatte grandi wprcfc aliai tclU di piccole AraM* 
te , le battaglie però inoumerabili > ^b* egli arevt 
date nello ({nizìò di nove anni , la neceffità di reclu- 
tare continuamente le Tue truppe e di mtnrencre i 
Prefidj , ci corpi d^Arma^ ^ jctie bi fogna va necctìt*- 
lìamentc fe^iprc tenere in piedi ncHa Fmlanda , neif 
Ingria ^ nella LiTonia , nella Pocnerania., a hitmà^ 
a Verden/ tutte quefte cofe erano importate aila Sve- 
zia piii dì dugento cinquantamila Saldati ^ de* qua- 
li allora non v'erano pid di pttooiila uomini, i qua* 
il' colle truppe di ndova. leva erano tutta la Ipcraozé 
della Svezia ... 

Il Re Carlo XLtra le molte leggi, che le factya*i 
no accufare di Tirannia; , ne aveva stabilite alcune f 
che potevano guadagnargli 1' amore delia fua Pacna* 
Egli formò una mihzia , che fuflfuie fino al giorno d' 
oggi , la quale non d d'alcun pcfo al pubblico tefo- 
ro^ ; né è troppo gravofa a' particolari , e che (em« 
pre fomminiftra Soldati allo Stato fenza levare la*» 
voratori alla Campagna • I piit ricchi Viraggi , o Io 
Signorie , eh' erano, anticamente , o che ancora fo- 
no fotto il . Domìnio del Re , fono obbligate di man« 
tenere a loro fi»cfe. un uomo a cavallo / l Paefani 
4i ^ni Villat^gio devono mantenere un Fante a 
proporzione delle loro rendite: cioè bilbgna ave^ 
re una eerta tale fiicoltk |. come farebbero dieci , o 
dodici mila Franchi , per e(fire obbligato a mettere 
air ordine un Soldati dVInfinteria • Il Paefano , il 
Quale non ha altro che cinque, o. fcimila lire,.!' uni» 
(ce con un' altro , che ne ha altrettante , e fé noa 
ne ha folamente che tremila ; contribuifcc per la fua 
porzione con molti altri ^ e tutti infieme, danno uà 
nomo allo Stato • 

Se la rendita di tutto il Villaggio none ph di die- 
cimila lire , il Villaggio non dà altro ihe un uomo* 
Alla morte del foldato quelli , i quali lo avevano da- 
to , lo rimpiazzano : onie il numero della Milizia è 
(empre lo fteflb , come è ftato oidinato negli Stati 

Gcn©- 
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GencrtU • t Paefani fanùo fabbricare per H fol Jaro , 
che devono mimenerc , una Cafa o pure una capao- 
na y che gli affegnano con un pezzo di terra, enee 
^ligaco coltivare . Querti Solitati diAribaiti per i 
Villaggi in eerti deteitminati giorni i^ unifcono nel 
prittcìpal Borgo del Cantone Cotto la condotta de' to- 
rà Ufficiali, I q[uaii vengono pagati dal pùbblica Te- 
foro . 

; Nelle Provincie pili popolate ogni . Villaggio ha U 
/uo Caporale , il quale una vpl^a alia* fettiodana efeìv 
«ita la fua truppa • Il largente , che ' comanda 
)Bn maggior numero y non vede la Tua milizia fé non 
ogni quindi^ ii giorni ; e così di grado in gra io (ino al 
Colonnello, che da la raffegiual fuo^ Keggimcnto io* 
lamente ogni tre mefi. 

In quefto modo al tem|x> di Carlo XIT* la Svezia 
fu un Seminario di Soldati « La^Nizione è naturai- 
piente belIjcoTa ^, ed il Popolo facilmente s' accomoda 
al genio del Re . Per ogni canto dello Stato non fi par- 
lava fc non delle azioni prodigiofe di Carlo ^ d^\fMoi 
Generali ^ e delle loro vecchie tmippe, vie quali aveva- 
no combattuto a Ner va» alla Duna, aCIiffau, a Pul- 
tusk, ead Ollofln. Gli. ultimi Sved<ìfi rifornivano un 
certo fpirito di emulazione » e di gloria ; a quello s* 
unirono la tenerezza » la compaflìone per il Re ^ T 
odio irreconciliabile contra i Danefi.. In molti altri 
Paefi i Villani fono (chiavi , ovvero trattati conijB ta^ 
Ji : quefli facendo un Corpo dello Stato , fi filmavano 
come Cittadini.) e formavano fcntimenti mafigiori del 
loroeflfere, coficcbèjn poco tempo quefia milizia arri- 
vava ad efiere 1^ migliore Soldatefcajd^l Settentrione. 

Il Generale Siejnbock per ordine della Reggenza 
àpio alla tcfta degli ot^om^Ia uomini di vecchia mi- 
Jì»ia , e det. dodici in circa di queftc nuove truppe, 
per andare a (cacciare 1 Danefi , i qu^li facchej^iava- 
no tutta la coAa d' Elfinbourg , e già facevano paga- 
re le contribuzioni ancora alle Terre « che fono molti 
to indentro. 

No* 
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Non vi fu né tempo | né modo di dare a qoefia é 
ìhìÉ il fub abito d* ord inanta ; ìà maggior i^rtci 
qufefti lavoratori veMe veflita co' «oro camiciotti i 
aela 9 avendo ìt pillole attaccate alla cìntola eoo qm 
èordà i A'dieti di Marteo deiranno t^io.in diOtsii 
di tre ilBghé dà £lfinbotirg ^ Stttnbok fi trovò a viSt 
de* Danefi tM qticfia Arméta eft^aordtoatia . Vol6 
Và lafciaré t' faoi Soldati qualche giorno di . tipfa 1 
trincterarfi ^ è date àNè fua tinova i&ilitià iì tOD|0 
(T ÉvVelzfttfi ti nemitto t liìa tutti qùeftt Paefanì fr 
taUndàrono la battagKi ir AtSó gìdmo ^ che itm 
Varoiio • 

Alcuni tTf&trali ctiè v^ band ^ Ib^ iiitoó Actfoi 
ivere veduti qtiafi tutti i Soldati coìla fcbìut&i itt 
bocca per là colleta : t^tnto grande è V odio nitioiÉK 
lie' Svedefi mùtti i Danefi ^ Stei»faoc^ &* approfitti 
di qtìeila bUoUa difpofaioae) cbe^ih un giòrhd di b^ 
taglia Vale tanto ^ quanto pub vaicit li difct^ìi^ 
fttilitare ; i Dahefi furono attaccati ^ e ^ ^ide qtalb 
thk forfè non ha due efempj ^ cioè la milttia nooii 
Uguaglitfe nella firtnìa. battaglia 1' -iiitrepiécitf >' 
Soldati vecchi « X>\ic Ueggitoenii di queOi PttU 
aritiati in fittta tagliarono à peni il itèggitteiKO 
delle Guardie del Re di Daoimalta ili goifii tale» à 
hoa fopravatnutrono dièci uoitìinii 

I Danefi intcnliinfnte ^dìÉfatti fi ritrrarotlo tottou 
^Mòne d'£irinboQrg« Il paflaggio dalla Svetit ad- 
la Zelandìa è tosi bi^ve , che il Re di dmisuttafef' 
pe a Copenhagen qiKfia nuovft b (fefid. giorno; ot^ 
db fubito la TvoL^ Sqtia^n id i^bartare gK avaati^ 
le fde Troppe # I OaneJR abbaudotifafcMci {ireeipitolr 
niente h Svezia cinque gioriit àopò là tiattà^a ^ t 
Aon potendo '^ condurre feto i tavaRi ^ né fo« 
Jendo lafciarK à* fuoi nenitci ^ li Mlmatiìirone toc* 
ti' allMntomo di Elfinboute ^ e itiifero il fuòco il* 
le loft) provvifioni 1 abbruciando t tòro etani ^ t il 
loro bagaglio ^ rt lifciafido fil/£lGdbourg qdiftrofflìii 
feriti i la maggio^ parte de* quali moli per i'ìnfimcai 
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cagionata da tanti cavalli aantaattati, e per flsaticaa* 
2a dì provVifiont , delle quali venivano priviti daMoro 
flcflTi cotmpatriotti ) per timore die gli SvtdcG pottflerò 
fcrvrrfene* • 

Nello Ùtito Utnfó i P^eiant della ÌOalckerlià » 
avendo fentito dke , 4hc il toro Re èra prigione 
tra' Turchi j deputarono alcuni alla ReggtòU di 
Stockol^ i ed cnbironò d* andUrt a proprie fpefc in. 
nunDero'di vcntìnaila a liberale il loro Padrone dalle 
mani de* fuoi nèmièi « Quc^ propoiiiione , 5 ehc 
faceva piti coìiofcere il loro coràggio ^ ed il loio af« 
fctto , di quello che fufle per elfere utile 9 fa fentita 
con piacere , beiiihi iufT? rigettati : non fi ihincb 
perb di parteciparla al ft< | flMndiattdQgli il éctiaglb 
della battàglia d' Elfinhourg . 

Carlo ricevè quefte nuove , che «rano di qualche 
tonfolazione , nel Tuo Campo vicino a Bender nel me« 
fé di Luglio dair anno 1710. Uà altro acciden- 
te feguttò poco dipoi lo coafèrmb nelle fue fpo* 
ranze • 

Il Gran Vifir Cuprugly , il quale ^ ooponcva. a" 
fuoi^difegni , fu depofio dopo due naefi dal MtniÀc- 
ro . La piccola Corte òr Carlo XU* jb quelli 9 ch^ 
ancora iii Ipotonia tcnevAno per lui ^ pubblicarono 
che Carlo faceva , e disfaceva i Vifiri , e che nel 
fuo ritiro di Bfndcr governava T Imperio Turco ^ 
benché per verità egli non avé^e avuta alcuna patrU; 
alla difgraiia di qucflc Favorito, La Tirtù rigorofa 
del Gran Vifir fu la fola cagione della fua udurk , Il 
fuo Predeceirore non prgava i G\aniitert del Teforo 
Imperiale , ma co' quattrini , che (ijproccurava con 
efloruoni ^ Cuprugly li pagò con qtìSli del Tefofo. 
Achmer Io rimproverò che preferiva t tntereffc de* 
Sofiditi a quello dell' Imperadore . // tuo PredeCcJfot^ 
Chufluly , gli diffe , fapeva trovate alcuni meztt per 
pagare te Truppe .Jl Gran Viffr fi rifpofe ,- Se ^rf^ 
Japeva V arte J^ arricchire V. A: folli rapim , qu^floi 
i un arte , che i§ mi gkrie Ugnerare^ 
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iSt Storia di Carlo XII R} 4i. Svezie • 
Il profondo fegrcto del Serraglio rare volte pef« 
nette , che fimìli difcorfi fi faccino pubblici ; mn 
que^o a Teppe colla difgrazia del 4j* Vifir » Cupragly 
non pagò la fua aj^dacia col Tud capo ^ perche ìm 
▼era virtii tal volta fi fa rifpettaré y quando aii<- 
che difpiace» Gli ^u permcflo mirare licirifola di 
. Negroponte . 

II Gran Signore fece fubito ritornare d Aleppdl 
Baltag) Mehemet Bafsàdi Siria, il <|uale ^rà già fià« 
toG. Vifir innanzi di Cfaurluly • I fialtagl del Serrg« 
glio cosi chiamati da Baita y che vale dir Scure; fotics 
gli Schiavi f ftàìé tagliano legna per ufo de* Principi 
Ottomani ) e delle Sultane* Quefio Vifir ncUa fu« 
Gioventb era flatjp fialtagì , e ne aveva fefnpre rite- 
nuto il nome fecondo l'ufo de* Turchi , che pi^litnor 
t nomi del loro proprio mcfiiero ^ o da quello di lora 
padre 9 o dal luogo della loro nafcita » 
,, Quando Baltagl M;hemet fervida nel, Serraglio # 
fu così fortunato^ d* avere campo di fare l]Ualche fei^ 
vixio bencifìe piccolo al Principe Achmet , alloHK 
prigione di Stato fotto l'Imperio di fuo Fr^itello Mu» 
flafa : V vtio del Serraglio è , che i Principi del Saii^ 
.gue Ottomano abbiano per i lofo piaceri Donne 
d' untela da non avere ìfigliuoli (. e quefia ttà et** 
riva per tempo in Turchia > ma aneora affai bel- 
le per^ piacere. Aehmet , diventato Sultano , diede 
una il qucfie Schiave , che e>Ji aveva molto ama- 
ta , in matrimonio a Baltagì Mchémet > e qùcd» 
co* fuoi intrighi fece fuo Marito Gran Vifir : ui» 
altro intrigo lo fpogliò di quella dignità ; ed uw 
ferzo gliela reftitui. 

Quando fiaitagì Mehemet venite à ricevere il SU 
gii lo deir Imperio ^ trovò il partito del Re di Svc* 
zia gik domiiiante nel Serraglio . La Sultana Madre |r 
Ai Cumurgi favorito dei u. Signore 4 il Kislar Agi 
Capo degli Eunuchi Negri ^ T Aga de' uianiizerì , vo* 
levano tutti la guerra contra il Cz^* Il Sultano era* 
fili determinato , coficche ti primo ordihe che diede 
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#1 Gran Vifir , fu d* andare ad attaccare i Mofcoviti 
^n dugcnto mila uomiiii , Baltagì Mchemet non 
gV(cva mai piti fatta guerra , ma non era però un 
Como cosi debole , come T hanno defcritto gli Sve- 
dcfi malcontenti di effo : ricevendo dalle mani dd 
Gran Signore uqa Sciab'à guarnita di pietre pra- 
^lole gli diflTc .• „ Tua Altezza fa che io fono fta- 
^, tQ allevato foli' vb della Mannaja per ugliare 
9f le legna , e non con quello della Spada per co- 
^ Il»aii4arc ie tue Ardiate f io proccurerò di fcr« 
9^ yirti b^nc I ma fé non riéfco , ricordati che io 
i, ti ho fuppHcato ii non imputarmelo . Il Sulu- 
no Pffficurb della fua amiciiiar • «4 il Vìfir fi pre- 
jparb ad ubbidire; 

Il primo paffb della Porta Ottomana fu di por- 
re nelle fette Tórri V Ambafciatorc Mofcovita . Il 
^ofluftìe de' Turchi i di prineipnrc fubito dalP 
•rrcfto de' Miniftri de' Principi , U* quali dichiara- 
no la guerra : ©flcrvatori dell' ofpitaiiri ip tutto 
il rimanente; Violano quefto diritto più facr» della 
}7azioni . Fanno i|uefta ingiuftii;ia fotio pretefto dV 
equità I im]|ia||in9|nJofi , o pure volendo fare ere- 
dcra , ^he non- intraprendano mai fc non guerra 
pqfte , effendo tutte approvate d^l Muftì . Con quc- 
(lo prinéipio fi credono firmati per ^over gaftiga- 
xs i viqlatori de' grattati , che per lo più eglU 

. no tfcffi rompono , e credono dover punire gì' Am- 
fareiatori de' loro nemici , come complici delle infe^ 
4t\t\ de' loro Padroni . 

A queflia ragione bifogqa aggiugnere il difpre»- 

^ ^o ridicolo ^ che affettano dì moftrarc per i Prin* 
eipi CriOiani ; e pei loro Amb^fciatori , i quali A% 
ciiftoro non vertgono conflderati fé no|t per Confo- 
|i de' Mercatanti , 

V Han de* Tartari della Crimea , U quale d* 
noi viene (chiamato il Kam • ebbe ordine di te* 
ncrfi pronto con quarantamila Tartari • Qucflei 
frmcipe |0Yern9 il )fo^ai ^ il Budgiac ^on un% 
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190 Sttfrim di CarU XII Ri di Svezie 
p«rte delia Circaffia , e tutu U Crimea j Proiìi* 
eia conofcsota dagli Aaticbt Cotto nome di Cha< 
/bacio Taurico ^ dove t Greci fecero il loro coid* 
merzio , portarono le loro armi , e fondarono pia 
potenti Città ^ e dove dip3Ì penetrarono i Gè- 
novrfi ^ quando furono Padroni del commerito $ 
tutta r Europa « Si veggono in ^nefto Paefe le fo« 
▼ine delle Cittk Greche , e qualche monumento de* 
Geoovefi » che ancora fufllile nel me^zo delia deÌ9- 
Iasione e della barbarie t 

Il Kam viene chiamato da' (wà Sudditi Imperi- 
dorè ; ma qnefto titolo non lo libera dalla Sdiii- 
vttù della P{>rta • Il $4nguc Ottoo^a^o , del qu- 
le ! ICam discendono , ed il diritto , che hanqo alT 
Imperio de* Tutchi ti| min^enza dell^ razza del 
G, Signore , rendono la loro &n|igiia rifpettabiki 
allo (leiTo Snluno , e U loro proprie Perlbne formi- 
dabiit ^ Quefta ^ la ragione , per U quale il Gtie 
Signore non ardifcc diftrujggere quefla fuccefllone de* 
Kaoii Tartat ; mi i|oq li lafcia per6 quafi mai ìtt 
vecchiare fui Trono t I Bifsà micini ebmioam 
femprc attentameiite la loro condotta ; i loro S» 
ti fono attorniati da* Gianizzeri : le loro voloaÀ 
vengono attraverrate da^ Gran Vifiri .• t loro dibgaL 
fono Tempre tenuti per fofpetti • Se i Tartari fi la- 
mentano del Ktm i h Porta con qneAo pceteOa 
Jo depone ; fe i tfoppo amato ., quefio é nn dcKt- 
to maggiore , del quale viene gaftigato pronta^ 
mente ; onde quafi tutti pafTano dalla Sovraaidt 
>ir cfilio , e terminano i loro giorni a Rodi , che* 
1 ordintrifli loro prigione , e fcpoltura • 
^.l Tartari 1o|^q Sudditi fono i maggiori ladri dd 
Mondo, e nello fteffo tempo, (cofa diflScite da eoa. 

j^P"i ' L*"^*^^ * P«k ofp't«« ^ Corrono in diftawi 
«1 lom Paefc wquanta leghe per attaccar^ uan 
Qaravtna , e diftraggere ì villaggi , ma un foreifief 
fo , cualnnque fia , che paflfa per il loro^ P*cfe t 
«OH inlMientti è ricevuto da per tnttp ^ alloggii* 
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to 9 e fpciilto ; ipa di piÌL \a ogni l^iagt 9 4^^^ *crì» 
va I kIì ubiuati difpitafu) T oiiore 4* averlo per 
prpite f II Fadrpne dci£i Qfa ,' fua Moglie 9 e le 6* 
gimole 9 lo fervono a gara « Gli $citi loro Miggio^ 
u hanno (r«kmandato loro <]ue(b rifletto inviolabi- 
le p<r 1' €^rpitalit'^ j^ che quegli iiam^o cO|i(èrvata 9 
grchè ì pochi foreftieri 9 che viaggiano pel loro Pae« 
9 ed il vile prtno di tutte le cqfe 9 oon ^endoiio 
^Uefta virici loro troppo pcfante 9 

Quando i Tytari vanno i4la guerra foli* Arms* 
fa Ottomana 9 fono iQanteauti dal Qrao Sienore ., 
f per pag^ riteirgcao tutto il hottino $ì^ tanno ; 
qpde hanno oi^ggior^ abilitai # (3iccbcg|iarf 9 ^hg 
Vcg.Qlartneate a cQmbatt^^ « / 

li i^am guadagnato dagli ii^nghi 9 9 ^4* regali 
^el ]^e di $v$zia , irnnetrb che M raflegna Gene; 
fate di tuue le Truppe U faceffe a Benjder fotto i^Ij 
occhi di Carlo XH* 9 per dimofinirgU piì^ chiaraincn- 
te ct^e la gueu^ fi £iceva per lui «, 

|1 nuuvo Vifir ^Itagi ^lehfTiet 9 non fvcado 
gli fìefS impegni , non voleva adulare a queÀo fe« 
gno ^n Principe fore(liero • Mut^ T ordine 9 e feeg 
lenire quefta grande Ar^iata parte a Belgrado ^ f 
^rte ad Andr^smopoli , 

Qggi giorno le Trupps de' Turchi non foao piiji 
C9$| tormidahili ^ come erano unii volta 9 quando 
«ionquiflaroQQ tanti §tati pcir A^i^ 9 9fiir fifn^ 9 ^ ^^^^ 
Jguropa : allora la (ovja del forpo 9 il valore 9 ed 
)1 numero de* Tur^l^i ^ rrionfavaao 4c^ loro neiQìci 
H^cno forni 9 e peggio di(pipÌioati , -Ma ora 9 che i 
Crifliani intendono meglio V ^rte dell<^ guerra ^ 
haiitoqp quafi (empre i Tirchi ordinati io baU4^ 
glia 9 ancb(; con forze ineguali • Se V Imperio Qe- 
fomano ha fat^a in quelti ultimi tempi qualche 
^nquifla fopra la Repubblica di Venezia 9 ognuno 
rcAet^ d' accordo che per la difpatit^ grande del* 
k fo'?« j per il prcftii^diwp ai (^rvirfi di SoMatc^ 
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fertiitera ^ (*) e per eiicre itala aia! foccorfa ja* ^ 
Principi Crutunt fempre t/a loro dtvifi , qacfta Rc« 
pubblica ha avuto p?u campo da £ire conofccre la ifaa 
Prudeoxa , che il (uo Valore « 

Li G:anitizzeri , e gti Spahl attaccano xoa difor^ 
dine , e fono incapaci, d^afeoitare aicun comando , t 
di riunirli. Li loro Cavalleria | che per la bonck , e 
leggerezza de* cavalli dovrebbe elTere eccellente » 
non può foilenere il primo t|rto della Cavafleri» 
Tedefca : T Infanteria non i ancora arrivata a iape- 
re fcrvirG con vantaggio della bapnetta alla cima 
del fucile • O tre t ciò i Turchi dopo Cupruglf ^ 
il quale ha eonqwflata T Ifola di Candia , noa 
hanno avuto un gran Generale da Terra • Uno 
Schiavo nutrito neir ozio , e nel (Henftio del Ser- 
raglio 9 fatto Vifir per favore , e G nerala « (no 
difpetto , conducevt un' Armata levatp in fretta , 
fenza efperienia , frnza difciplina | conira le Trap-^ 
pe ^jfcovite agguerrite per dodici enni di guenrm i e 
iere p^r j|ver fup.rati f li Svedcfi • 

Secondo turte le apparenze il Czar doveva vince- 
fc Baltagì Mchemet ; ma egli co^ Turchi fece lo 
fteffo errore , che il Re^di Svezia aveva fatto con 
Imì .• Oifprezzò troppo il Tuo pemieo • Alla nuova 
^eir Armamento de' Turchi abbandonò Mofca ^ ed 
avendo ordinato , che fi cangiaife T afledio di Riga 
in Bocco , Qnì fulle Fronrìere d-Ila Polonia ottaa- 
tamiia uomini 9 e con quella Armata pigliò la ftra- 
da della Mollfivia , e' della Valacchia ? Paefe noa 
volta de* Dact » oggigiorno abitato da CrfAiani Gr^ 

ci 

Oli Signor Voltaire s'inganna.Egli crede chelaRepub- 
blica Ci ferva di Soidnefca fore(ìiera,perchè perLcggc piglia 
il Generale da Sbarco Foreftiero • La Repubblica fi ferve 
per foldati dciToot Sudditi , e tal volta piglia qualche Reg- 
gimento Foreftiero al fuo fervizio , eoi^e fanno tutti gli 
altri Principi 9 per non levare dalla Campagna troppi la- 
voratori con pregiudizio delle Terre • 
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ci trlbutiri it\ Gran Signore. 

Un Greco , chùimato Cantemir , fatto da^ Turchi 
Principe della Moldavia, abbracciò il tuirtito del Gzar, 
ch'cgUcoofiderava per un Conquiftaroré, e non ebbe 
XDoIu difficoltà a rifoiverfi di tradire il Sultano , dal 
quale aveva avuto il Principato , in favore d* un Cri- 
ftiano ., dal quale Tperava molto maggiori vantaggi • 
Il Czar adunque avendo fatto un Trattato fegrcto eoo 
quello Principe , cdf avendolo ricevuto nella fua Ar- 
mata, s'avanzò dentro nel Paefe , ed arrivò nel me- 
fé di Giugno deiranno 1711. fulla riva Scttentriona- 
le der Fiume }erafe» ogKigiorno chiamato Pruth, vi« 
cino a Yafli Capitale delia Moldavia. 

Quando il Gran Vifir (enti che Pietro AlcflRovvit? 
marciava da quefta parte, lafciò fubitoil fuo Campo, 
e feguitando il corfo del Danubio , pafsò queflo Fiu- 
me (opra un ponte di barche nelle vicinanze d' un 
Borgo chiamato Saccia y nella (leQb luogo dpve una. 
volta Dari<^ fece fabbricare un ponte, che portò il fuo 
nome « Le Armata Turca, marciò con tanta diligenza, 
che predo fi'crovò a vìR^l de'fVIofcaviti , cflendo fo-^ 
lameote feparati dal Proch* 

Il Cs^ar aflìcuratofidel Principe di Moldavia non 
jftimò mai , che i Moldavi gli doveflfero mancare • Ma 
ptr lo piiì Tintereffe de' Principi è molto differente 
da quello de' Sudditi. Quelli amavano T Imperjo Otto^. 
mano, ebc i. fatale foiamente a' Grandi, e che affet-* 
ta dolcezza co' popoli Tributari; temevano i Cnfliani, 
e fopra tutti gli altri ,*i ^Ico viti ,^ da' qusili fcmpte 
erano (lati trattati inumanamente. Portarono tutte le^ 

!>rovvi£ioni air Armata Turca • Gli Appaltatori, iqua- 
i avevanfi pigliato l' impegno di fomn^niffa-are. il bi* 
fognevole a' Mofcoviti , efeguirpno col Gran Vifir il 
contratto fatto col Czar • I Valacchi vicini a' Molda-*. 
vi dimoflrarono verfb i Turchi lo (lefiQ. amore : tan^ 
{o l'antica idea della barbarie Mofcovitr aveva alie-* 
nato gli animi di quelli popoli da quell' Inaperio ! 
Il Czar, in tal maniera delulo delle fue fptranze , 
Storia di Carlo XII Tom.I. N ' for 
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ferie troppo leggermente^ concepite , fi ttùvh tutto in 
un colpo fcnxa viveri ncir Armata , e fenxa &raggj « 
Intanto i Turchi' pacarono il Fiume , che fepacaVa le 
due Armate. Timi i Tartari io attravcrCiroiio > a nuo* 
to fecondo il loro coftume , tenendo nelle mani le co?, 
de de' loro cavalli . Gli SP^hì ,' i quali compongono 
Ja Cavalleria Turca , paffarono nella (leflk ^uifa , per* 
che i ponti non furono fatti con foHecitudine . 

Finàlrkiente eflfendo arrivata tutta Y Armata all' al- 
tra riva 9 il Gran Vifir formb il Campo, e fi trincc- 
rb. Quello che ricfce maravigliofo , è che il Cxar 
non difputaflfe il paflb del Fiume , o almeno che , per 
riparare qucft' errore , non dafife fubito la Battaglia a' 
Turchi, dopo che erano paflati , in vece di dare lo- 
ro tempo di fargli perire la fua Armata dalla fame , 
e dal dif'^gio^ Pare che quefio Principe faceife in que« 
ita Campagna tutto quello , che era neceflfario per per- 
dèrfi • Si. trovò fenza provvifioni , avendo alle fpalle 
il PrutK*, airìAnanti cencinquanta mila Turchi ,.e 
air intórno quarantamila Tartari ^ i quali Io tormenta^ 
vano continuamente tanto alla diritta , come alla fini- 
(Ira . Vedcndofi in quefio dato- , diflTe pubblicamente : 
Eccomi almeno così di mate , come era mio Fratello 
Carlo a fultava . . 

Il CpiKe Poniatosky Agente infatigabile 4et Re di 
Svezia era neir Armata éelGran Vifir con alcuni Po- 
lacchi , ed alcuni Svedtfi , i quali tutti fiinaareno Im 
ruina del Czar inevitabile » 

Quando Poniaaosky vide, che le Armate dovevano 
infallibilmente incontrare ^ ft>edì ad avvifare ^I Re di 
Svezia , il quale partì fubito da Bender feguttato da 
quaranta Ufficiali, godendo anticipatamente del piace- 
re dì dovere combattere co) Czar« Dopo mo!tc per* 
dite } e marcie precipitofe Y Imperadore Mofcovita in- 
icalzato 'fino al Pruth non aveva per trincea altro che 
^e| Cavalli di Frifia , e de' carri . Alcuni Corpi di 
Gianizzeri ^ e di Spahì attaccarono , benché conqual* 
che difordine ^ -qucAa Armata cosi malamente trìncie* 

tata> 
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rtta ! ma i Mofcovìtì fi dife(ero con valore , cagfonk* 
to iti parte dalla prefenza del loro Principe , ed ia 
parte dtil la difpcrazronc. 

I Turchi furono rigettati due volte. Il giorno die- 
tro il Signor Poniatosky conlrglib il Gran Vifìr di af- 
famare 1 Armata Mofcovita , la quale mancando di 
tutto, in meno d* un giorno doveva trovarfì obbliga- 
Ca di rendcrfi a difcrezione col fuo Imperadore. 

II Czar ha dipoi panfeffato più d* ulia volta , che 
egli nel tempo di tutta la Tua vita non ha. mai piìt 
provata cofa. tanto crudele, quanto furono le inauictu- 
djni , che lo tormentarono quella notte ; egli s anda- 
va facendo pafTare per la memoria tutto quello , ch« 
in tanti anni aveva fatto per la gloria , e la felicità 
della fua Nazione : tante franai opere , che fempre 
interrotte dàlia guerra , finalmente erano brfe in libi- 
to di perire con lui , intianti d'elfere terminate: bifo« 
gnavai o lafciarfì didruggere dalla fame , pure attac- 
care quali dugentomila uomini con truppe indebolite , 
diminuite per la metà , colla Cavalleria quafl tutta 

^ifmontata , e V Infanteria cilenuata dalla fame , e 
dalla fatica • 

Chiamò il Generale Seremetof nell^imbrunire della 
notte 4 efenza altro penfarvi, o pigliare condglio , gli 
ordinò che nello fpuntare del giorno tntto fufTe in or- 
dine per attaccare i Turchi colla bajonetta in cima 
del fucile. ^ 

Dipiii diede un ordine efprcfTo di bruSTare il Baga- 
glio interamente , e che nelTun' Ufficiale confervafte 
più d* un carro , acciocché perdendo , gli nemici non 
trovaffero il bottino che fperavano. 

Dopo avere col fuo Generale interamjellte regolate 
tutte le cofe per la battaglia, fi ritirò nella fua Ten- 
da oppreflTo dal dolore, ed agitato dalle convulfiohi/ 
male che 1' attacava fpeffo , e «he foleva fempre rad- 
doppiare con maggiore violenza , quaido aveva qu^L* 
• che grande Inquietudine . Proibì che nefluno ardilte in 
quella notte lotto qualfifuflfe preteso entrare nella 
Ni faa 
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ip6 Storia di Carlo XI LRf di Svezia . 
fua Tenda , non volendo che vi futfe chi gli facdfé 
rìaiollranze fopri Ufiia difperata , ma neceffaria riTo- 
Ijuzione y ed ancora meno che fuflfe te(^imonio de! pef* 
fimo iUtOy nel quale fi ritrovava . 

In canto conferme al fuo ordine fu abbruciata U 
maggior parte del fuo Bagaglio. Tutta P Armata fe« 
fuitò il luo cferapio , benché con grandiflfimp difpia-* 
-cere j feppellendo 'molti quello ^ che avevano Ài pìk 
preziofo . Gli Ufficiali Generali ordinavano già Ja mar« 
eia , e proccuravano infpirare al T Armata una confi- 
denza, cn eglino (leflì non avfvaoo^ I Saldati tì&aU 
ti dalla fame, e dalla fatigà^ marciavano tenza calore, 
e fenza fperanza • Le Donne , le quali erano in gran quan.-. 
tith, liridevano in guifa che finivano di levare il.coraggio/ 
«gnuno nella Piattina feguente afp^tuva o la morte , o la 
fchiavitil • Quefic non fono efagcrazioni , ma è veramente 
parola per parola tutto quello, che ho io fenctto rac-. 
contare da Ufficiali , i quali fervivano neir Armata • 

Allora v'era nel Campo de^Mofcoviti una Donna 
forfè così fingolare, come lo fieffoGzar^ ma non era 
conofciuta fotto altro nome che di Caterina . Sua Ma- 
dre era un\infelice Paefana chiamata Erb-M^gden.deL 
Villaggio di Ringen neir Efionia , eh* è una Provincia, 
dove il popolo è fchiavo ,. e che in quel tempo era 
fotto il Dominio della Svezia.. Quefla Femmina non 
ha mai conofciuto fuo Padre , ( * ) fu battezzata col. 
nome di Marta, e fcritta nel regiQro de' fanciulli ba- 
ilardi • II Vicario della Parrocchia V allevò per carità 
fino a'quattordiciaoni , nella quale età fupo(U a fer- 
vire a Mariembourg con un Mmifiro Luterano di quc* 
fio Pacfe chiaitiato Gluk. 

Nciranno 1702. neir ecì di diecìotto anni fposb un 
Dragone Svedefe . Il giorno dietro alle fue nozze, ef- 
kndo Rata da* Mofcoviti battuta una partirà di foldari 
Svcdcfi , e trovandofi tra quelli anche quello Dragone 

difpar- 

W III —11^ <>!■ I ■ ■■■! I I Ji*%— »— — » ■ ■ .rf 

e * ) Sono fiato afiìcurato che il Padre delia Czari* 
k)a era un Becchino « . 
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difparve fcnzache Tua Moglie mai pot^flTe arrivare noti 
folo a fa pere, s'era flato facto prigione , mafenza^che 
. ntmmeno ne avcflfe pi!!i nuova , 

Qualche giorno dopo venendo filtra prigione fervi 
il Generale Seremetofì quelli la donò a Menzicoff, 
uomo j eh* è dato foggetto agli ultimi capricci della 
fortuna, cffendo prima di giovane pafticciere diventato 
Generale, e Principe; dipoi fpogh'ato di tutto, eriic* 
l»ato nella Siberia , ov' è - morto dalla mifcria e dalla 
difperazione • 

il Czar una fera, nella quale cenava da queftoPrìn«#^ 
tipe MenzicofF, la vide, e f<e ne innamorò. La fpo'- 
sb fegfecamcnte Tanno 1707, non già fedotto con ar- 
tifizi donnefchi , ma perchè in lei fcopri un genio 
mara viglfofo , ed una fortezza d* animo capace di fecon- 
dare le fue imprefe , ed. ancora di continvaric dopo di 
lui.Aveva gi^ da lungo tempo ripudiata la fua prima mo« 

fjlie Ottófccfa figliuola d'un Bojaro, la quale non fo- 
amente era accufata d'adulterio , ma anche d' eflferfi 
oppofta alfe mutazioni, ch'egli faceva nel fuo Stato, 
Quafta era la maggiore co|{ia di tutte agir occhi del 
Czar , il quale nella fua Famiglia non voleva perfona 
che penfaffe differentemente da lui» Égli ftimb ài tro- 
vare in quefta Schiava foreftiera le qualitìi d'un So- 
vrano, benché lei non poffedefife alcuna di quelle vir- 
til, che fono proprie del fuo fcflfo; efdegnando a ri- 
guardo fuo i pregiudizi , che non trattengono mai i 
graiid' Uomini , la fece incoronare Imperadrice . Quel 
deflino, chela fece arrivare ad efferc Moglie del Czar, 
le diede ancora l'Imperio dopo la morte di fuo Ma- 
rito. L'Europa ha veduta c6n maraviglia una donna 
fco^a pudore , la quale non ha mai faputo' né legge- 
re, né feri vere 4 col fuo coraggio riparare la fua edu^ 
cazione , e le fue debolezze , ed occupare con gloria 
y Trono d'iin Legislatore. 

Quando il Gzar la fposb , lafcib la Religione lu* 
^erana, nella quale era n'ita, perla Mofcovita : di hqo. 
vo battezzata fecondo l'ufo del rito Ruffiano , ed iil 
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198 Storia dì Carlo XII. Redi Svexia. 
luogo di Marta pigliò il nome di Caterina , fotte il 
qual nome poi è (lata conofciuta. Effendo adunque 
nel Campo dei Pruth quella Femmina , nel tempo che 
il Czar era ritirato nella f uà Tenda, lei tenne un con- 
^ figlio cogli Ufficiali Generali , e Col Vice- Canecllic- 
re Schaffirof. ^ ^ ^ 

Fu conclufo di domandare la pace a* Turchi , e di 
ridurre il Cx^r a fare querto paffo . Il ViccCaricclJìc- 
re fcriflfe a nome del Tuo Padrone una lettera al Gran 
Vifir. La Czarina non oilantc la proibizione entrò 
con queda lettera . nella renda del Czar , e dopo moU 
te preghiere , difpute , e lagtrat , avendo otte- 
nuto chela fottofcpivelTe, uni fubito tutte le fue gio» 
Je 9 tutto quello che aveva di piii preziofo , tuai i 
fuoi quattrini , ne pigliò anche m premito dagli Uffi- 
ziali Generali , ed avendo con queAa unione formato 
un regalo eonfiderabile, lo mandò a Ofman Àgà Luo- 
p.otencnte del Gran V.fir inficme colla lettera fotio- 
-fciitta dair Impcradore della Ruffia . Mfhctoet Baltagl , 
nel principio moftrando una ferocia da Vifir, e da Vin- 
citore , rifpofe .• Che il Czar mi mandi il fuo primo 
Miniftro, e penferò cofa dovrò fare. Il Vice-Caaccl- 
liere Schaffirof fubuo venne al Campo portando ai gran 
Vi(ir pubblicamcnteiin regalo, il quale veramente era 
tale da fargli conofcere , che avevano bifogno di lui •* 
ma però non così grande da corromperlo. 

La prima dimanda del Vifir fu, che il Czar fi ren- 
deflfea difcrezione con tutta la fua Armata y il Vice- 
Cancelliere gli rifpofe francamente , che dentro uà 
quarto d*ora il fiio Padrone 1* avrebbe attaccato, e che. 
i Mofcoviti pì!!i toftofi lafciarebbero tagliare a pezzi fino 
air ultimo , che fottoporfia. condizioni così vergogoofc 
ed infami*. Allora Ofman aggiiinfe alle parolc.di Scaf- 
firof Je fue rimoftranzc;. 

Mchcmct Baltagì iion jcra uomo Ja guerra : con^ 
fiderava che nel giopo antecedente due volte i Gia- 
nizzcri erano flati rifpinti . Ofman facilmente lo per- 
uafc a non arrifigarc quelli van(agg,i certi all' cfito 

in- 

k 
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incerta d* nm Bàttaglit . Per qucAo motivo egli act 
cordò fubito una fofpenfionc d'arrni per fci ore ^ nel 
qualVtempo (i poteflTe convenire delle condizioni del 
Tramato'. 

Mentre fi trattò, fucccffc un piccolo. accidente , il 
quale può fare conofocre , ^he i Turchi .fono orbito piii 
geiofi della loro parola , di quello che j3oi penfiamo • 
Due Gentiluomini Italiani Parenti deJr Signor Brillo 
Luogotenente Colonnello d' Un Reggimento di Grana- 
tieri al fervizio del Czar , effcndofi aUbntanati per fo- 
raggiare , furono pigliati dai Tartari^ che li conduC** 
fero al Campo, 511 offerirono in vendita ad un Uffi- 
xialc de* Gianizzeri • Il Turco fdcgnato che ardiHcro 
violare la tregua , fece arreftarc i Tartari , ed egli 
fieflb li condule co' loro Prigioni alla prcfenza del Gran 
Vifir. 

11 Vifir rimandò quefti due Gentiluomini al Cain- 
fo del Czar, e fece tagliare la tefta a que* Tartari, 
1 quali avevano maggiormente contribuito alla loro pri- 
gionia ♦ ^ ' «- 

In tanto il Kam di Tartaria s' opponeva con ogni 
ma^iore forza alla conclufione d' un Trattato , che gii 
levava o^ni fperanza di dare il facco. Poniatosky col- 
le ragioni pih preffanti fecondava il Kam ; maOlman 
fuperò r impazienza del Tartaro , e le infinuazioni di 
Fojniatosky , 

Il Vifir pensò di fare il negozio del Gran Signore 
fuo Padrone , concludendo una pace vantaggiofa . Ob- 
blìgS i Mofcovki a rendere Azoff, e bruciare le Ga- 
leit , eh* erano in quel Pòrto .• a demolire le Cittadel- 
le importanti fabbricate fulla Palude Meotide , e la- 
feiarcal Gran Signore tutto il cannone, eie munizio- 
ni di quelle Fortezze ; a ritirare le fuc Truppe dalla Po- 
lonia ; t non inquietare pia quel piccolo numero di 
Cofacchi , che fono fotto la protezione di quefta Re* 
pubblica , né quelli che dipendono dalla Turchia j ed 
a pagare per V avvenire a Tartari un fuffidio d^ qua- 
cuQunyia Zecchini pe^ ««Ao** tributi^ odi^fegi^ dalun- 
^^ N 4 i« 
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200 Storia d/ Carlo XIL Ri di Svezia, 
go ccnij>o impotto, del quale però il CtMt aveva libt« 
raro il Tuo Stato. 

FifMilmente (lavano per fottoicrivcreil Trattato, fen- 
za ^re mentionedel Redi Svezia. Tutto queilo, che 
otifeone Poniatosky dal Vifir , fu di farvi inferire uà 
articolo^, col quale il dar s'obbligava a non dsdur- 
bare il ritomo di Carlo XI I«; e quello che è fingolare, 
f he in qUeOo articolo fu Riputato che il Ciar\ e il Re 
^i Svezia , farebbero la pace , k ne aveflero voglia ^ e 
potefFero accordarfi • 

Con quefte condizioni fu accordata al Czar la liber- 
tà di rittrarfi colia fua Armata , col Tuo Cannone , col- 
la fua Artiglieria , colle fue infegne, e col Tue Bagaglio. 
I Turchi gli fomminiArarono i viveri ; ed il Tuo Cam- 
po abbondava di tutto , due ore dopo la fottotcrizione 
del Trattato , che fu intavolato | conclufo , e fottofcrit- 
toa^zi.di Luglio 171 1. 

Mentre il Czar, fcappatoda queflapeffiosa fituazio- 
ne , fi ritirava col tamburo battente , e colle infegne 
fpicgate, arrivò il Redi Svezia impaziente di combatte- 
re, e di vedere il fuo nemico tra le fue mani. Aveva 
corfo piii di cinquanta leghe a cavallo da Bender fino 
alle vicinanze di YaflTi.* fmontaalla Tenda del Conte 
Poniatosky ; il Conte gli fi fa incontra con faccia ma- 
linconica , e r avvifa , come fi perdeva un* occafionc^ 
che forfè mai pia non fi farebbe avuta* 

Il Re portata dalla collera va dirittamente alUTen*' 
da del Gran Vifir , e tutto fuoco lo fgrida per il Trat- 
tato, che aveva eonclufo . Io ho T autorità , diffe il 
Gran Vifir in un' aria placida , di fare la guerra 9 e 
la pace. Ma, fogf.iunfeil Re, non avevi ti| TArma^ 
ta Mofcovita tutta in tuo potere? La nofWa Legge ci 
comanda, ripiglib conp.ravitkii Vifir, di dare la pace 
a' noftrì nemici , quando ce la chiedono per mifcricor- 
dia . Comanda forfè lei a te, rifpofeil Re con collera 
infiftcndo, di fottofcrivere un peflìmo Trattato, quan- 
do Tei nello fiato di dare a tutto piacere la legge? For^ 
fé non dipendeva da te di condurre il Czar prigione 
aCpftantinopoli?. ^ . j^ ir' 
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Il Turco perdendo la pazienza , fiTpofe fcecaoien- 
le • E chi governerebbe nella diluì aflfenza il fuo Im-^ 
perio? None già neceflario, che tutti i Re fieno fuo- 
ri de* loro flati • Car(o non replicò che con uno ftiz- 
zito fogghigno •* fi gittò pofcia fopra un fofHi, e fif« 
fando il Vifir con un' aria torva > e fprezzante , diflefe 
la fua gamba verfo di effo , e rivoltando a bella pofla 
Io fperone nella vede del Turco , gliela flraceiò: m» 
di rizzatofi , rimontò a cavallo , e ritornò difperato a 
Bender . 

Poniatosky reftò ancori qualche poco col Gran Vifir; 
▼olendo proccurare con una nunierapiil dolce d^impe* 
goarioa tirare un miglior partito dal Czar; ma èflcn- 
do arrivata già Torà della preghiera, il Turco » fenzn 
né pure rirpondere una parola , aadòt lavarfi, cda £ìk' 
re la fua orazione # 



Fine del Qì^^aoUSrii éidPrimTùmì 
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Intrighi alla Porta : Trattato tra il Re Au^ 
e i Tartari : Il Kam de Tartari , ed il Bafsi dS 

. Bender vogliono sforzare Carlo a partire : Con qua» 
ranta Domefiiciji difende contra urC Armata : Final* 
mente egli i pigliato., 

A fortuna del Redi Svezia così àiuttft 
da quello ch'era ftata , lo perfeguitava 
anche nelle effe minime : nel Tuo ritor- 
no ritrovò tutcoUfyo jkiccolo Campa di 
llBender , e tutto il fuo alloggiamento^ 
I inondato dalle ac^Ue del Niefler : egli u 
ritirò in didanza di qualche^ miglio nelle vicinanze d* 
un villaggio Chiamato Varnitza , e come fé prcfentilTa 

![uelIo , che gli doveva accadere^ feee in quedo luogo 
abbricare una cara- comoda di pietre ) capace in ogni 
occorrenza di foftenere per qualche ora ua*aflaIto: 
contra il Tuo foli to la ammooigliò con magnificenza^ 
per cattivarfi maggiormente il rifpetto de' TuKhi . 

Fabbricò akìchc due altre cafe ^ una per la Cancel- 
leria , r altra per comodo del fuo Favorito Grothufen ^ 
il quale teneva una delle fue tavole ^ Mentre il Re 
in qucdo modo fabbricava neile vicjiian^^ di ficndet 

come 
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co^e fc fuflTe rifolmo di fcrmarfi eontinfiamenee iii 
•[Z^ucthia , Baltagl Mbbetnct , tenendo femore più gif 
intrighi 9 e lamenti di qii;;(lo Prfhclpe alla Porta, ave« 
va mandato il Refidente tlelì' Imperadore della Gcrmi- 
fiia , a dimandare Jo perfont i Vienna per il Re di 
Svexift tin paflfaporltk 4>er gli Stati Ereditarj^deUa Cara 
*d*Àaftria. Qaefto Invaiato nel tempo di tre fettimane 
riportò la prone(^ d$IIà Re&enza Ifnperiale di rende* 
te a CaVltf XI^L^li ^nori, che gli èrano dovuti , e di 
ricondurio con tutta, fiéurezza nella Ppmerania . 

Bifognb ricol*rere ' a " qàefta Regenia "di Vienna , 
pecche J.' Impeiadore Carlo Succefl^r^ di Glureppe era 
nelle Spagne a difputare quella Coróna a Filippo V. 
Mtotre Tlnriato Tedefco eseguiva a Vienna quefta 
commeflTione il Gran Vifir fpedì tre Baffa al Re di 
Svetià |>er figniffcafe , che doveva partire dagli Stati 
dell* Impcrtdorc Turco . 

Il Re , che fapcva gli ordini che avevano , fece 
loro fubito dire , che fé avcffero Uvuto Y ardire di 
.j)roporgli cofa alcuna' contra il fuo onord ^ t mancar- 
gli di rifpetto , nello ficffo momento li avrcbbe-^fatti 
impiccare tutti tre . Il Biffa di Salonicchi , il qua- 
le portava la parola , mafsherò quanto d' afpro aveva 
la fua cojnmeffione con termini rifpettofiffimì . Carlo 
gli licenziò fcnxa dcgnarfi di rifpondefe loro cofa al- 
cuna ;'!l fuo/Gmcelliere Mollern , il quale rimafe 
con qucfti tre' Baffà , Q>icg6 loro in poche parole ^ 
0Ome il fuo Padrone ricufava di partire , ed eglino lo 
avevano coéprefo dal fuo filenzio . 

Il Gran Vifir non fi perdette punto .• ordinò ad 
Ifmaele Bada nuovo Serafchiere di Bender di minac- 
ciare al Re r indignazione del Sultano , f^ fubita non 
fi detci-minava . Qucfto Scrafchiere era d' un tempe- 
ramento dolce , e d* uno fpirito che fi conciliava &- " 
cilmente gli animi , cofìcchè aveva guadagnato 1* 
amore di Carlo, e T amicizia/di tutti gli Svedefi . Il 
Re entrò in conferenza con lui ^ ma folamente per 
dirgli 3 eh: non partirebbe^ fé prima Achmiet non gli 

accor- 

Digitized by VjOOQ le 



tiiro Sifio ; j 

lecordavt ine eoK ; il gafìigo del Tua Gran Vifir , t 
tooooo» uomini per rìtornarfcne in Polonia • 

fiatagì Mthemct. vedeva benidriino , che Citlo fi 
feroiava netta' Turchia per rovinarlo • Mife le guar- 
die fopra tutte le (irade di Bcnder a Gofiantinopo« 
li per ferflfMire le lettere del ^ "; fece di più . gli 
fminuì il fuo Thaim , cioè la provvifione , che !« 
Porta d^^a' Prìncipi , quando loro accorda 1' afiio • 
(Quella del Re di. Svezia era tmmenfa , confiftendo 
in 500. Scudi di denaro contante per giorno , ed^iit 
una incredibile profufione di tutto quello , che pub 
contribuire a fare rirplendere., ed abbondare il tratta-^ 
mento d* -una Corte • 

Quando il Re fu avvtfato , che il Vifir aveva ar« 
dito fminnirgli la Tua provvifione , fi Toltb al fuo 
Maggiordomo , e gli diflfe : ,, Voi ;fin' ora avete te« 
)i liutè due fòle tavole , v* ordino ora di tenerne f€t 
j, r avvenire quattro . 

Gii Ufficiali ik Carlo XIL* erano avvezti a non 
ritrovare mai impoffibile quello ^ che egli comanda- 
va / non v' erano perb né proVvifioni , né quat- 
trini ; bifognb pigliarne a cenfo a venti , trenta , ed an* 
che quaranu per cento dagli Uffiziaii \ da' Domeflici) 
e da' Gianizzeri dfventati ricchi per le profufioni del 
Re • Il Signor Fabrizio Inviato d' Oiftein diede tut- 
to quello che aveva : ma tutti qiiefii foccorfi non 
avrebbero badato un tnefe , fé' tin Francefe chiaittato 
Motraye , il quale aveva lungo tenipo viaggiato in 
Levante 5 ed era. arrivato a Bender per curiofità di ve« 
dere il Re di Svezia, nonfifuffe offerto di attrnverfarc 
tutte le guardie de' Turchi , e d* andare a pigline 4^" 
naro in predirò a nome del Re in Coftantinopoli • 
Nafcofe le lettere , che gli furono confegnate , 
nella coperta d' un libro , dal quale aveva levato il 
cartone , e pafsb per mezzo de* Turchi col nome di 
un Mercante Inglefe < tenendo il fuo libro in mano^ 
e dicendo che guefto era fuo libro d' orazioni . I Tn*"- 
dii fono poco lofpettofi perchè fono poco avvezzi a* 

nc- 
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4 SHrta di Carlo XI I. Ke di Svezia . 

a^(4; ; II pretefo ' Merainic arrivila Coftaamnioii 

colie lettere del Re i ma i Mercafanti fareflictì m 

K imlevaao arrificare i loro quattrini : aoa vi fu ckn 

> loglefe chiacnatQ Couk) il quale fi coatentb.if iffif» 

flare looooo. franchi io circa , contento di penlcrli «^ 

\ nvando qualche 4irgra«ia al Re di Svezia , eficonl 

\ lue la fua fortuna ^ fé quefio Principe vivevi • i 

\ ' Il Francefe ebbe la fortuna di parure il deaimili 

fieuro a Vamitza nel Campo del Re, qwtttdo già loi 

H fpcrava più queOo foceorib • { 

. In canto Pontatosky fccifle dallo Ikflfo Caflroo il 

Gran Vifir una relazione, della Campagna del noAi 

nella quale acculava fialtagi Mchemetjdi viltì |(l 

tradimento . Un • vecchio > Gianizzero fideguto tìk 

debolezza del Gran Vifir ^ e di più guadagnalo di'» 

sali di Poniatosky ^ pigliò quefta relazione , e dio* 

dato congedo , aodb egli fle(Co a prenfentarla il ^ 

tanò . 

Poniatosk/ "Sparti dal Campo qualche gìoiooii- 
pò , ed andò alla Porta Ottomana a formare 9 ^ 
condo il fuo folico collùme , degli intrighi cobo* % 
Gran Vifir . j 

Le circoftanze erano favorevoli • Il C^r pollo iij 
lal)crtà non aveva fratta d' elègaire le iuc proaxfe ^ 
L' ufo i che i Principi , i quali rendono qualche 0^ 
Ò ai Turchi , mandino al Gran Signore le faccb* 
vi d'oro. Quelle d' Azo0P pon fi vedevano compóC' 
Il Gran Vifir , eh* era rifponfabile , temendo coatti 
gtone K indignazione dql fuo Padrone, non ardiva p<^ 
feritarfi alla fua prefenza • 

li vecchio Vifir .Ghurluly , rilegato allora a Mi» 
' lede , pensò d' approfittarli di quéfia coogiuatuia f« 
levare l'Imperio ad Achmet HI. , e mettere fui T» 
no il Principe Ibrahim figliuolo di Solimano , PóiB 
pe giovane , il quale con Mahmoud fuo Cogioo 4 
prigioniero di Stato nel Serraglio : 

Per £ire riufcire quefto progetto ^ biiognavi 
pegnare Meheniet Battagli a prevenire la colirrt M 
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Libfo Sefio . ^ ^7 

SuUàno y fd« marciale dincumente^i Codantm9pQli 
co* Gianizzeri. 

Mchecner era Iontj|{»rflricno ad èflere dirpofto a!U 
imprefe temerarie : onde il vecchio Vifir ^ voU6 ad 
Oiman Agà Luogotenente dì Mehemet , il quale di^ 
fponeva c!i lui interamente • Le lettere furono inter- 
cette : Chyriuly. , ed Ofman furon decapitati : pe« 
na infame nella Turchia : le Icm-o tede furono gìtt%« 
te nella Sala del Divano \ tra* tefori d* Ofman fu 
riconofciuto V Anello ideila» Czarina , e- furono tro- 
vate ventimila monete d* oro battute nella Saflbnia ^ 
Polonia , f Mofcovia . ^. * 

Baltagì Mthcmet fu gifligato ^olP efilio , per effe* 
re ftato eletto fenza (uà faputa a dover effere T iflru* 
K^ento de' difegni di Churiuly , e di Ofman ; fu con» 
finato a Lemnó , dove tre anni dopo morì • Il 
Sultano dopo la fùa morte non si impadroni de' fuoi 
effetti , perchè non era molto ricco / la quale cofa 
ferve a provare , che il Czar non aveva da lui com^ 
prata la pace colF csborfo di tefori immcnfi , come 
dicevafi per 1' Europa . 

A Q^efto Gran Vifir fucceffe Juffuf, cioè Qiufcppe s 
la fortuna del quale è altrettanto angolare , quanta 
quella de* fuoi PVedeceffori . Nato I4ofcovita , e Éitto 
prigione da' Turchi neHetk di tf. anni con tutta la Fa- 
miglia y fu venduto ad un Gianizzero • Servì lungametl«« 
te nel Serraglio, e finalmente diventbt U feconda per« 
fona deirimperio , nel qui^c )»ra flato fchiavo ; eg'i 
perb noi? era che un fantafrpa di Miniflro • Il giovane 
Seli6lar Ali Ciimurgì gli proccuiò quefto pofto peri- 
colofo , finché veniva i( tempo , eh' egli poteflfe occu- 
parlo « Tutto r impiego di /uffuf fua Creatura era di 
dìfporre del Sigillo dell' Imperio fecoiido la volontà 
del Favorito . Ne* primi giorni di qucfto Gran Vifir 
parve del tutto mutata la Politica delta Corte Otto.i* 
mani. I Plenip3tenziar> del Czar, i quali fi trovava- 
no in Co{}antinopoN e coVn? Mini(Vri , e come oftaggj^^ 
furon trattati meglio £fli prima .Ul Gran Viftr fottor 
Stor.diCai'loXlLTtlL K fcrif- 
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t Storia di Carlo XIL Re di Svezia . 
fcrilTe loro nuovamente la Paee del Prucfa : ma quel- 
Io, che maggiormente mortificò il Re di Svezia, (udì 
fentire che gì' impegni Ii^greti , che in CoAammdpoIi 
fi pigliavano col Czar , erano il frutto della Media- 
tion^ dégi* Ambafciatori d' Inghiirerra ,e d'OlIanda 
Dopo il ritorno di Carlo a Bendcr , Coftantinopoli 
^ra diventata il centro de' Trattati della CriQianità , 
cotne fpeflTidìmc volte è fucceflb in Roma • Il 
Conte Defalleurs Ambafciatore di Francia appoggiava 
^rinrcrein di Carlo, e di .Stanislao y il MiniAro dell* 
Imperadore di Germania li attraverfava ; le Fazioni 
di Svezia, e di MofcQvia ribattevano fcambievolmen-' 
te , come per lungo tratto di tempo fi fono vedute 
agitare la Corte di Roma quelle di Francia e di Spagna» 
. V Inghilterra e 1* Oilanda , <^hc parevano ocutrali, 
non lo eèano altrimenti; il nuovo commerzio aperto 
dal Czar in Petersbourg gli guadagnava l'amore di 
quefle due Nazioni negozianti. 

Cringtefi e gli Ollandcfi faranno Tempre per il 
Principe, che promoverk il loro negozio • Col Czar 
v*era da guadagnare molto^ onde non è da maravi- 
gliare, fé i Mofcoviti d'Inghilterra, d'OUanda loaf- 
liftevano fegretamcnte alla Poru Ottomana • Una del« 
le condizioni di queOa nuova amicizia , fu che avreb« 
bero obbligato il Re di Svtvz ad ufcire fubito dagli 
Stati deir Imperio Turco, e queflo a perchè, il Czar 
fperava d' attrapparlo per la flrada , o perchè lo (lima- 
va iQeno formidabile ne'fuoi Stati, che in Turchia^ 
dove era fempre- in procinto d'armare k forze Otto- 
mine contra l'Imperio Mofcovita. 

Il Re di Svezia andava follecitando d' elTer rimanda* 
to con una pot«j|;ite Armata per la Polonia • Il Di- 
vano efTettivameate (labile di rimandarlo, ma con urà 
iemplice fcoperta di fette in ottomila Uòmini , non 
già come un Re, che voleflerp focccrrere , ma come 
un Ofpite, del quale penfavano liberarfene. A quefìo 
fine il Solfano Acbmet gli fcriffc una lettera in quc- 
fli termini^ 
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fotentiJlJUno tri Re adoratóri di Gesà , Correttore de torti , 
€ defU ih^iurie^e Protettore dèlia Giufiizia ne' Portile nél^ 
ieJiepttòhliche fitUttte nel Mezzogiorno , mi Settentrione^ 
rifplendente perla Mae ftà^amico dell'Onore e della Gloria^ 
e della nofirafubliine Portaparlo Rf ai Svezia*^ t imprc* 
fé del quale Dio coroni di^filkità . 

Subito che r Illuflrijjìmo J^chmet'^ per r avvenire Ghi^ 
aUt Bafsà avrà avuto t* onore di prefentarvi quefta let* 
ttra firmata col nofko figillo Imperiale ^ tefiate perfuafo 
'0 ficufo della veriti della nofira ìnterhdone , che v ef^ 
t^^ff^ j ^^oi , che benchì noi aveffimo penfato di fare 
marciare nuovamente le nofìri Truppe vittmipfe contra ti 
Czar^ avendo intanto guefio Principe , per ìf canfore il 
noflro gtufìo rifentimento , che aveva provocato col fuo ri" 
tàrdamento ad efeguire il Trattato conclufo alla ripatici 
Pruth , e confermalo dipoi alla no/ira Sublime Porta , 
confegnato al nofìto Imperio il Cafìello colla Città £ 
•^^^Jy ? ^^ avendo proccurato col mezzo degf Ambafcia'^ 
tori d Inghilterra e di Ollanda ^ noflri antichi amici^di 
fiabilire con noi tutti i vincoli d'una pace Cùfìante\noi 
gliela abbiamo accordata ed abbiamo dato a fuoi Pieni" 
potenziar)^ che fono appreffo di noi per OJIaggi^ la po^ 
Jira ratificazione Imperiale^ dopo avere da quejU rice- 
vuta la fua , 

■ Ni)i abbiamo dato air onorabiliffìmo , e valor offimo 
Deluet Gherai Ham del Budigiak della Crimea , del 
N^hai e Circaffia s e al mfiro fapientiffvmo Conftgìie^ 
re , e generofijfìmo Serafchiere di Bendar , Ifmaele ( che 
Dio perpetui , ed accrefca la loro magnificenza , e pru- 
denza* ) I noflri inviriabili , e f alutar i ordini pel voflro 
ritorno per la Polonia , fecondo il vofbò primo defiderio^. 
che ci è flato nuovamente per parte voflra partecipato . 
Vi dovete dunque preparare a partire fitto gli aufpizj 

della Provvidenza , con un onorevole f corta , l* Inverno 
proffìvo per reflit uirvi ne\oftri Stati proccurando di paf-* 
farf come amico per la Polonia . 

Tutto quello^ che vt potejfe occorrere per qu*flo viaatio 

A z ^ vi 
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IO St9ftia* di Carla Re XIL di Svezia • 
iM'fari fomminifirato dàlia mia Sublima Porta tante in 
danari j tóme in uamini^ cavalli^ .e carri p Nfi fopratut'- 
• to vi efértiamo , € vi raccomandiamo di dart i voftri 
ordini più pofitivi^ e pia preciji a tueti gli .Svede fi ^ e 
ad o^i altra P^ffona^ che dovete idvofl^o ferviti^ , di 
non far nafcere alcun difcrdine ^ e di non fare alcuna 
azione , che direttamente , e indirettamente tenda a vio^ 
lare ^uefla pace^ a fuefta amicizia. : 

Voi in quffia guifa vy ctmfervftre^t il npflro amore. ^ 
dejl quale proccur eremo darvet^e, grandi ^ f frequenti con^ 
traffegni^ ogni qualvolta ci Ji prefenti- (occafmc • La 
nofiré Truppe dcfiinate ad accompafffarvi j riceveranno 
i fùoi crdini in coi^ormità della . n<iflra intenzione Jm- 
periate . 

Data dalla noflra Sublime Porta di Coftantinopolia^i^, 
della ^ luna Rebyul Eureo 1124. che viene ad effe- 
. re d 19. i Jfrilé ijiz. 

QueQa Lettera peri> non fece perder^ la fperanza al 
^ IÌLe\i Svezia ; fcriffc al Soldaao che iì ricorderebbe. 
tutta il tempo di Tua vita r favori, coVquali L'aveva 
S^a AlteY^a coltnato/ ma che lo credeva troppo giuf- 
flo y per riniandarlo con una fetuplice fcorta d' un Cam- 
po volante in un Paefe accora inondato dalle milizie 
del Czar • In fatti i* Imperadore della Mofcovia , mal- 

f»radQ il prillo. arti(;olo della pace, del Pruth » coi qua* 
C^$*era ipipegnato di ritornare le fue Truppe dalla 
Polonia; ne aveva fatte paflare molte altre ; e quello, 
che erfL da Qupirfi ^ i (hp il Craa Signore non oe fa<- 
peva nulla t 

I^a cattiva Politica della Porta d^ avere fempre per 
vanita gì' Ambafciatori de' Principi Crifliani a C^Aan- 
tin©poli ,c di non tenere neppure un Agente nelle 
Corti Criftianf , fa che quefti penetrino , e tal volta 
prorpovino le rifoluiioni pii> (egrcte del Sultano i e 
che il Divano fia fempre in una profonda ignoranza 
4J quello I che pubbiicamcnte fi fa da' Crifliani • 
«r^e II 

\ ■ l . -• 
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' Il Sulèana rioferrato ttcl fuo Serraglio traile le Don« 
ne , e gli Eunuchi, non vede per aUri occhi che p^t 
quelli del fuo Vtfir. Quefio Mtniftro altrettanto diffi- 
cile da poterli trattare del fuo Padrone , occupato dagl* 
intrighi del Serraglio , e fénza corrifpondenze al 4i 
fuori 9 è ordinariamente ikigannato v oppure inganna il 
'Sultano ) che lo depone , e Io fa (Irangolare a) primo 
sbancamento, per fcieglerne un «Itro altrettanto igno- 
rante, o altrettanto perfido , il quale fi regola come 
i fuoi Predeceirori y e che cade con quella (icffa cele-^ 
rità, colla quale eglino fono caduti. 

Per ordinario tale è T inazione , e la profonda Si- 
curezza di quefla Corte / che , fé i Principi Criflioni 
s' uniflfero per attaccarla , le loro fquadre arrivarebbe- 
fo a' Oardanellr, e le loro Armate, da terra alle Porte 
di Andrionopoli , innanzi che t Turchi penfafTero é di- 
fendcrfi : ma i divertì interèifi, che fempre divideran- 
no i Cridian'i , falveranno i Turchi da un d:Oinó,tl 
quale pare, che venga loro preparato oggi giorno dal- 
la loro poca politica , e dalla ignoranza della . guerra, 
e della Marina.^ 

Achmet era così poco informato di quello che fì 
faceva nella Polonia, che fpédì un Agà per vedere, 
fé era vero che le Armate del Czar vi foffcro anco- 
ra . Due Segretar) del Re, di Svezia , i quali fapcvo-^ 
no la lingua Turca, accompagnarono TAgit per fargli 
tcOimonianza contro , nel cafo che (atiéffe una falfa 
relazione. 

' Quello Agi cogli occhi propr; s' afficurò della veri, 
tk, e ne fece una dipinta relazione alio (leflb Sulta- 
no. Achmet allora fdegnatp voleva fare ftrangolare il 
Gran Vifir; mail favorito, che lo proteggeva, e che 
eredeva ancora avere bifogno di lui , ottenne per lui 
ìk grazia ,*e lo fofieQoe ancora nel Miaifterp per 
qualche tempo. 

I Mpfcoviti venivano fcopertimeote p-otftti dal 
Cran Vifir, e fegretacacnte da Ali Cumurì^ il quale 
avca cangialo faaito : ma il Sultano era tanto in 
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12 Storia ài Corlo.XII. Re di Svezia . 

collera ; l'infrazione' del Traiuto cosi manifcfta ;- i 
Giamizari ^ i quali ipelTe volte fanno cremare i Mi- 
niftri , i Favoriti, ed i Suluni , di manda vano tanto 
*'^3|xientc la guerra, che nel Serraglio non vi fu chi 
érdiffc proporre qualche conCglio moderato. 

. ^l,^^*" Sigtìorc fece fubito mettere nelle fette Ter. 
n gì Ambafciatori Mofcoviti , pjl avvezzi ad andare 
egualmente in prigione , che all'udienza. La guerra 
fu nuovamente dichiarata coi^tra il Czar ,• le code! di 
cavallo inclbcraie ; (iati gli ordini a tutti il Baila d* 
un'rc un'Armata di dug^.ntomila combattet)ti . Loftef- 
fo Sultano ufcl di O^Uaminopoli , e fifsb la f«a Corte 
*", Aodrinopoli per cffcrc meno lontano dal Teatro 
della guerra. 

Irt quello fteffo tempo un* Ambnfciata folenne man- 
data dal Re Augutìq, e dalla Repubblica di Polonia 
al Gran Signóre , s'avanzava per la «rada d' Andrino- 
poh: il Palatino di Mofcovia era alla tefla dell' Am- 
bafciara con un^numcrofo feguito di Perfoiie, che era* 
no più di trecento. 

Tutti quelli , che componevano Y Ambafciata , furo- 
no arreftati , e fatti prigioni in un Borgo della Città: 
non y era flato tempo, nel quale il partito del Re di 
Svezia avcffc avute le maggiori fper^nze d" ora . Ciò 
non oftantc , tutti qucdi grandi preparativi teflaronp 
mutili , e tutt^ le fperaoze furono delufe . 

^ Se fi può cricdere a un' Minillro pubblico , uomofa» 
vio e perfpicace , il quale allora rifiedeva in Coftan- 
tmtopoli , il giovane Cumùrgì nel fuo capo già forms- 
)[*.*''" ^'(cgni, che difputarccon una guerra dubbie 
•1 D P^'^'^**' Czar di Mofcovìa. Progettava di levare 
il Pclopponnefo , chiamato oggigiorno la Morea, a'*Vc- 
nezif ni , e d'impadronirfi dell' Ungheria • 

Per cfcgulre quefti grandi difegni afpettava folamcii- 
tc li tempo da potere efferc eletto Gran Vifir , dalla 
qual^ digrurà ancora era tenuto lontano dalla fua gio- 
ventù V Avendo quefla idea egli aveva più neceifuì 
dair Allcjinza , che dell' inimicizia dei Czar : il fuo 

in- 
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lintereOc, eia fua volontà non erano di trattenere pih 
luGgaipente il Redi Svezia, ed ancora inenodi aroìa- 
re }à Turchia in fuo favore •* egli non folamente vo« 
leva rimandare queAo Principe ; ma diceva anche fco« 
pertamcnte, che non bifognava per T avvenire foppor* 
I tare in Coftantinopoli alcun Mmiflro Criftiaiìd ; che 
Uutti grAmbafciadori ordinar] non erano che fpioni onò* 

fenici» i quali corrompevano, o tradivano il Gran Vifir^ 
e da qualche tempo co' loro intrighi mettevano in mo- 
to il Serraglio; che i Franchi ftabilitt in Pera, onel* 
le altre Scal^ del Levante , fono Mercatanti , i quali 
non hanno altro btfogno « che d' un Confole , e non 
d' un Ambafciadore • Il Gran Vìfir , il quale non folo 
riconofceva la fua fortuna, ma ancorala vita, dal Fa « 
vorito, che di pìii egli temeva, abbracciavate fuiopf* 
nione tanto più facilmente , che già era egli venduto 
«' Mofcovitl , e che fperava vendicarli del Re di Sve- 
zia , il quale aveva tentato di rovinarlo • Il Muftì Crc^ 
tura à Ali Cum^rgì era ancora egli fchiavo deriafua 
volontà.- aveva ^oiifigliata la guerra contra il Czar, 
quando il Favorite la voleva ; e la trovò ingiufla , fu- 
bitocchè quefto Giovane cangiò opinione ; onde appe* 
na.i'Armatfi fu unita, che (i afcoitarono le propofizig* 
nt di pace* Il Vice-Cancelliere Schafirof, il Giovale 

♦ Ccremctof , Plenipotenziarj ed Pftagg; del Czar alla 
Porta, promifero dopo molte negoziazioni, che il'Czar 
avrebbe ritirate le fue Milizie dalla Polonia • Il Gran 
Vifir, il Quale., era più che perfuafo^ che il Czar non 
avrebbe cUguito quello Trattato , non )afcìò però di 
fottofcriverlo ; ed il Sultano contento d* avere impofta 
io apparenza la legge al Mofcovita , fi fermò ancora in 
Andrìnopoli • In quefta guifa in meno di fei mcfi fa 
veduto giurare la pace col Czar , dipoi dichiarare là 

guerra , e rinnovare ancora la pace • 

Il principale Articolo di queOi Trattati fu fempre;i 
ch^ s'avrebbe &tto partire il Re di Svevia . Il Sutra- 
no non voleva cimeqtare'il fuo onore, cquellg del fuo^ 
Imperio , con efporro il Re di Svezia ad ciiere ferou* 
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{4 Storia di Carlo XIL Re di Svetta . ^ ^ 

to perla firada da' Tuoi nemici • Fu perciò (labilito che 

{marcirebbe , a condizione che gf Atnbafciatori della Po- 
0QÌa,edelia Mofcovia dovcScro nfpondcrc della fìcu- 
rezza della fua Perfona » Qpefti.Ambafcfadori giuraro- 
no a nome de* loro Padroni, che né il Czar, né it Re 
Aagudo difturbercbbcro il Tuo paffaggio ,• e che Carlo 
dal fuo canto non eccìtaflfe alcun moto in Polonia . Aven- 
do in queOa guifa il Divano' regolato il defiino di Carlos^ 
Ifmaele Serafchiere di Benderfi trafportò a Varnitza , do- 
ve era accampato il Re , e gli diede ragguaglio delia 
rifoluzione della Porta , infinuandopji dedramente , che 
non.v 'era piii tempo da differire , e che bifognaya partire • 
Carlo gli rifpofe (olanlente , che il Gran Signore gii 
aveva promefla un' Armata , e non una Scorta ; e che i 
He fievono mantenere la loro parola. 

In tanto il Generale Flemmtng, Miniftro e Favori- 
to del Re A usuilo \ manteneva corri (poodenza fegrcta 
col Kam dei Tartari , e col Serafchiere di Brcnder • tJa 
Gentiluomo Francefe , Colonnello ai fervizio di Sa0b« 
nia ., chiamato Lamare aveva fatjw^iù d' un viaggio 
da Bcnder a Drefda , ed aveva p^^e , e riportate le 
parole del Kam a Flemming , edi-Flemming al Kam. 
Era fiato più d' una volta fentito a dire il Re Augu- 
ro parlando di Carlo : to te^go il mio Orfo ligato a 
Setider . ' 

, In quefto tempo precifamcnte il Re di Svezia fece 
fermare fulle frontiere della Valacchia un Corriere, 
che Ficinming fpediva al Principe della Tartaria . Gii 
furono portate le lettere^ le (luali dìfcifrate , fi fcoptì 
^na corrifpondenza già (labilità tra' Tartari § eia Cor- 
ta di Drefda / ma erano per6 concepite in termini cosi 
ambigui , e generali , che era difficile di rnevare , fé 
il fine del Re Auguro fuffe folamente di difiacane i 
Turchi dal partito del Redi Svezia , p fé voleflie, clie 
il Kam cot^egnafle a fuoi SafToni Carlo nel ricondur* 
lo in Polonia • 

Pareva molto difficile dai rtmaginarfi, che un Prin- 
cipe cosigcncrofo come Aùgufio, voleffe, im^lRronea- 
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dofi della Perfan» a,l Re ài Svezia, arrìficarr la wiu 

•' DI* ^tnfaafciadori , e di trecento altri. Genttlnojni- 

m-f Ciacchi , i quaJr tutti erano tenuti prigioni in Aa- 

»* ^° per ficurezza di Carlo . ^ - 

. Ma per altro fi fapeva, che Flemming Miniftro af- 

foluto a Augufto era acutiifimo , e poco fcrupolofo.- 

^feva che gh ohraggi fwti.dalRe di Svezia al Re 

Jilettorc potellero rendere feufabile ogni vendetta , e fi 

Ijoteva ancora penfare cbe , comprando la Corte di 

Drelda la Perfona del Re di. Svezia dal Kam de' Taf- 

tari, ayrebbe^potuto molto più facilmente ricomperare 

dalla Corre Ottomana ia libertà deg^i Oftapi Polac- 

•o "^"j" .l,"'.?* "gioni furano matutamente pefate dal 
Ke , da Mullern tuo Cancelliere privato,, e da Grothu- 
ìtn luo Favorito. Le/fero, e fileffero tutti infietoe le 
Jetterey e 1 infelice fituaziooe, nella opale fi trovavaT 
no, rendendoli pia fofpettofi , fi determinarono Ricre- 
dere li peggio. 

Qualche giorno dipoi il R« fi confermò ncTuol fo- 
ipetti , per la partenza preeipitofa del Conte Sapieh* 
ritugp^to da lui, il quale Io piantb brufcamente , per 
andarli a gittate nelle braccia di Augufto. In ogni al- 
tra occahoue avrebbe tenuto Sapieba per un mal co», 
tento ; ma in quefta delicata congiuntura non bilanciò 
a crederlo un traditore. Le iflanze replicate , che al- 
lora gli venturo fatte, perchè fi determinape al i^ partcn^ 
»a , cangiarono i fnoi fofpetti in eértezza. Unendofi* 
tutte quefte verifimilitodini l' oflinazione del/uo carat- 
l!ff!\ yP'* P'^^ confermò nell'opinipne, che laro- 
Jeffe tradire , e dare nelle n^ani de' fuoi nmici , ben- 
cna guefta congiura non fia mai Hata proMti . 

fJr?^al\ '"f *"«"'' » cedendo» che il ReAuguflo con, 
trattaffe la fua Persona co' Tartari; ma ancora di pia 
s ingannava, Scendo conto fopra il (occorfo della Cotw 

iagSrtémi.f""'""''"' ^"'^^ '• "^*' ^^^^ 8«-. 
"PJfle al BalsUi fi$nder che non poteva pKtÌrr;fc 

pri. 
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1 6 Storta di Cariò XI L Re di Svezia . 

.prima non pagtva i fuot debiti ; perchè non offaqte ti 
relheuzione del fuo Thttm fattagli giada molto ceai'* 
pò, la faa liberalità lo aveva ridotto a dovere fempre 
pigliare in pn^ito. Il Bafsà gli dimandò cofa voleva; 
il Re a calo gli rìfpofé , mille borfe , ie quali fono uq 
m'Iione cinquecento mila franchi di valura Fraocefeia 
buona moneta • li B^fÀ fcriflfe alla Parta • Il Gran 
Sultano in vece di mille borfc , che gli venivano di- 
mandate , gliene accordò mille dugemo , e fcriffie al 
3a>sk la lettera feguente. 

LETTERA DEL GRAN SIGNORE 
AL B Ass a\di Bende r. 

// fine di quefia lettela Imperiale ì di fervi faptre , 
che Julia voflra raccomandazione e tapptefentanza , fic» 
come ancora [opta aueìla , del- noiUiffimo Dtlìtet Oberai 
Him , fatte alla no/tra fublime Porta ^ la nofira Imperia^» 
le Magnificenza ha accordate al Re di Svezia mille 
borfe , che faranno fpedite a Bender folto la direzione , 
e condotta dell* Illtéflriffimo Mebemet Bafsà , fteir av* 
venire Chiaus Bafsì per reftare fotte la voflra eujledia 
fino al tempo della partenza del Re di Svezia , ì pajfi 
del ^uale Dio diàga,^ e per dargliele allora con due al- 
tre dugento beffe di piti che fono - un aecrefcimento fatto 
dalla nofira liberalità Imperiale , che fupera la fua di^ 
manda • 

Quanto alla Jhada di Polonia , cb" egli ì rifoluto d^ 
pigliare , voi , e /' tìam , che dovete accompagnarlo , av^ 
retea tuoredi pigliare le voftre mifure così prudenti e fa^ 
vie , che nel vojìro paffaggio le Truppe , che foti9 fotta al 
vojlro comando , ficcome ancora le genti del Re di Sve* 
zia , non facciano alcun danno , né alcuna azione , che 
poffa iffere ftimata contraria alla pace , che ancora fuffi^ 
fk tra la nofira fublime Porta , e il Regno e la Repub* 
Uicà di Polonia ; coficchè il Re fotto /i^' nofira protc^o^ 
ne pajjì come amico. 
Facendo la qual cofa , come voi efpreffamente gli rac- 



yGoogJe 



Lihro Sefio . 17 

€omandircte di fare , riceverà tutti gli onàri , e ri/petti 
àovttti a fua Miuflà da Polaahi^ come gli Ambafciatori^ ' 
ékl Re jiugufioy e della Repubblica ci hanno fatto affi* 
curare ; offerendofi a quejio fine , come ancora fanno alcu* 
ni altri flebili olaechi j fé noi vorremo , per ojìaggj e 
per ficurezza del fuo paff'agpio . 

' Oziando fiail tempo , conforme farete ccmvenuto col no* 
biltffimo Dclvct Gherai , per la Marcia , voi vi mette* 
rete alla ufla de'vojlri valorofi Soldati , tira i quali vi 
faranno i Tdrtari y che avranno alla loro ttfia V Ham , e 
/conerete il Re di Svezia col fuo feguito • 

Iddio folo ormipotentiffxmo fi compiaccia , dirìgere i vojlri 
pajfi , e i loro : il Bafsàld' Aulos refierà al governo di Ben- 
der nella voflra lontananza con un corpo di Spahì ed un 
altro di Gianizzeri ; e voi efegucndoi noflri ordini ^ eia 
nefìra intenzione Imperiale in tutti quefìi punti , ed ar*^ 
ticoliy vi renderete degni della eontinuazione della noflra 
Imperiai grazia j come ancora delle lodi ^ e ricompenfe do^ 
vute a tutti quelli , chi gli ojfervano • 

Scritta nella nofìra Refidenza Imperiale di Coflantinopo* 
li a* due della Luna di Qbeval l* anno millccenventiquat* 
ero dell' Egira • ' 

Nel tempo , che s* tfpetttva dil Gran Signore que« 
fla rirpoiia, il Re fcrifle alla Porta per lamentarfi del 
tradimento, del quale egli aveva per fofpetto il Kam 
de' Tartari. Ma effendoben guardati! paffì, ed aven- 
do di fiìx il Miniftero contrario , le leKere.non arri* 
varono al Gran Signore • Il Vifir ancora impedi , che 
il Signor Defalleur veniffead Andrìnopoli^ dove era la 
porta ^ per titnore che quefio Miniftro ^ il quale ap* 
poggiava i negozi del Redi Svexia, non proccuralTe di 
far cangiare il difegno , che era ftato già formato di 
farlo partire • , 

Carlo fdegnato di vederfiin certa ^uifa fcacctato da« 
gli (lati del Gran Signore ^ (labili di non partire pee 
qual(ivoglia cofa « 

Egli 
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l8 Storia di Carlo XII. Re di Sve^ . 

^ Egli poteva diinaadarc di ritornarfcne per le Tcr« 
re deir Aleinagna, o itnharcar(i fui mar Negro , per 
ifcnderH a Maruglia per Io Mediterraneo ; ma non vol- 
le Far alcuna dimanda , afpettando ciò che fóflTe per 
nafcere. 

Arrivate le mille dugento Borfe , il fuo Tefbriere 
Grothuren , i! quale aveva imparata in queOo fuo lun» 
.^o roggìorrio la lingua Turca, andba ritrovare fenza 
interprete il Bafsà, con diregnodi cavargli le mille do- 
gente fiorfe, e con quello denarq muovere qualche niio« 
vo intrigo alla Porta; operando Tempre col fal(b fùìpK 
pofto , che alla fine il partito Svedefe arriverebbe ad 
armirc T Imp. Ottomano contra;il Cxar. 

Grothuren diflfe al Bafsa , che il Re non poteva fenza 

denari mettere all' ordine il fuo equipaggio. Il Bafla 

. gli rirpofe che dovendo fare la Porta tutte le fpefe 

Jper la partenza del fuo Padrone , non aveva egli da 
pendere un quattrino fino che farà. fot to la Protezio- 
ne del^ G. Signore • Grothufen replicò che vi era una 
difF.renza infinita tra gli equipap^gi Turchi , e quei 
dei Franchi ; on Je bifognava ricorrere agli artefici Sve- 
defì e Polacchi, che eranoa Varnitza. L'aflficurò, che 
il fuo Padrone era diff odo a partire , e che que* de- 
nari avrebbero facilitata, e fatta anticipare la (uà par- 
tenza.. Il Baffa troppo credulo diede le mille dugen- 
to borfe , e qualche giorno dopo venne a ritrovare il 
Re per dimandargli , con una maniera piena di river 
J'cnza , il giorno , che comandava partire » 

La iua forprefa fu grandiffima , quando fentì dird 
dal Re che non era in iftato di partire , celie gli oc- 
correvano altre mille Borfe^ Il Bafsà confufo da que- 
fla inafpettata rirpofta ^ ri ma Te qualche tempo- fenza 
poter parlare . Si ritirò accodo ad una fincftra ; dove 
gli furono vedute cadere le lagrime dagli occhi • Qual- 
che poco di tempo dopo voltofi verfo il Re , gli dif* 
fé , *to perderb la tefta per avermi obbligata Tua 
Macftà : ti ho date le mille dugento Borfe contra V 
ordina del mio Sovrano : avend:)gli cosi parUhto , fc 

ne 
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ne ritoriuva tutto me/io. 

Il Re lo feVxnò , e gli diffe che T avrebbe fcurato 
appreflb del Suiuoo •* Ah! ripigliò il Turco , conti" 
tiuando ad andarfcne ; il mio Padrona noia fa fcufare 
gli errori; egli non fa che gaftigarli. 

Ifmaele BàiÙL andò a. portare qucfia nuova al Kam 
>ée' Tartari, il quale avendo ricevuto lo iteflfocoimn- 
ffo, che il 3a^a , di non permettere mt ie mille du- 

Sento Borfe foflero confegnate innanii alla partcriza 
el Re , ed avendo aderito , che foflfero confegnate, 
paventava quanto il fiafs^ V indi;;nn2Ìone del Gran 
Signore • ScrilTero tutti due alia Porta per giufiìfÌQar* 
fi : proteflarono di non avere confegnate )e fi^rfe , fe 
non dopo la promefla pofitrva d'un Miniftro del Re, 
che partirebbe fenza dilazione, e fuppiicarono. S. AI* 
tezza a non attibuire a loro difubbidienza il rifiuto 
del Re. 

Carlo reftando fempre fermo nella fua idea, che il 
Kam , ed il PafTa voleffero confegnarlo a' fuoi nerni** 
ci, drdinò al Signor Funk, allora fuo Inviato, appret 
fo il Gran Signore , di fargli penetrare i fuoi himenr 
ti, e di domandarli altre mile Borfe. ha fuacArema 
generofitk^ ed il poco cafo , eh* f gli fiiceva de' danari 
gli impediva didinguere , che quella fua dimanda non 
era fenza viltà • Egli non la iàceva che per ricevere 
una negativa , e per avere un nuovo preteflo di non 
partire; ma l'avere Bifogno di ricorrere a qucfli arti- 
fizi era un cpnfelfare d' eflTcre ridotio ad un'dlrcmìtà 
ffenlto flrana • Savari fuo Drigomano uomo ingegnofo 
ed intraprendente ^rtò la (m lettera in AndHnopoIi; 
non oflante il rigore , col quale il Vjfir faceva guar« 
dare i palC, 

Punk fu obbligato andar a fare quefia pericolofa 
dimanda. Per rifpolh fu poflo prigione. I[ Suitnno 
sdegnato fece unire il Divano ; egli Retto vi volle par-» 
lare: la qual cofa fegue rariffime volte. Qucflo fu il 
fuo dffcorfo fecondo la traduzione fatta allora. 

„ Io npn ho quafi ultra cognizione del Re di Sve? 

Tia 
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9, zia , che per la fua fconficta éi Pultava ^ e per k 
)) dimanda, che m'ha fatta fare d'accordargli un afi-. 
99 lo nel mia Imperio. Io non credo avere alcun bi- 
99 fogno di lai ^ e non ho motivo né d'amarlo , né 
9} di temerlo : ciò npn ottante fenxa confultare afere 
99 ragioni , che 1* ofpitalità d*un Mufulmano , e li 
99 mia ^enerofitli I la quale fpande la rugiada de*fuoi 
99 favori così %pra i grandi , come fopra i piccoli ; 
99 cosi fopra t Foreftieri , come fopra i miei Saddi- - 
99 ti ; Io ho ricevuto , e Ibceorfo d' oent cofa lot , i 
99 iuoi MimAri , i fuoi Ufficiali , i uiot Soldati , e 
99 non mi fono fermato per lo fpazio di tre anni e< 
99 mcT^o di colmarlo di regali» 

,, Io gli ho accordata una Scorta confiJenbilc per 
99 ricDndurlo ne* fuoi Stati • Hi dimandato mifle 
99 Borfe p:r pagare alcune fpefe ,' benché le faccia 
9} tutte Io , 10 vece di mille gliene ho accordate 
9, mille dugento : dopo averle ricevute dal Serafchiere 
9, di B:nder , ne dimanda altre mille , e non vuole 
,1 partire col preteso , che la Scorra è troppo piccola; 
I) mentre non è che troppo grande per paflare per 
9, uno Stato amico , 

,, Perciò io dimando , fé il rimandare cpeQo Pria* 
9, cipe è un violare le le^i delj' ofpitalità ; e fé le 
9, Potenze Straniere pofFono accufarmi di vioh.nza, 
,y e d* ingiuSizia , nel cafo che fia ridotto à doverlo 
,, fare partire cplla forra . „ Il Divano d* accordo 
lifpofe : che il Gran Signore operava fecondo la 
giuflizia* 

Il Muftì difle : che T ofpitalit^ non è a* Mufulma- 
ni un precetto rifpctto agli Infedeli , e molto me- 
no rifpctto agli ingrati ; e diede il fuo Tctfìit fpccìc 
di comando , che qunfi fempre accompagna gli ordi- 
ni importanti dei Gran Signore. Queili Tetta fono 
riveriti come oracoli ; benché quelli , che li fanno , 
fieno Schiavi ydcl Sultano, ficcome fono tutti gli altri. 

L'ordine ed- il Tctfà furono portati a Bcnder da 
Buyuk Imraur Cavallerizzo Maggiore , e da un Chi- 

a US 
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aus Bafsì primo Portiere. Il Bafl^ di Render ^ricevei* 
ordioe, in tempo che tra col Kam de' Tartari : Subi- 
to andò a Varnitta per dimandare al Re , fé voleva 
partire come ami cp , o pure cffer ridotto a veder efe- 
goire gli ordini del Sultano. 

Carlo XIL quando vepiva minacciato, nonerapih 
padrone della Tua collera > Ubbidifci pure, gli diffe, 
al tuo Padrone , fé hai tanto ardire , e vattene dalla 
mìa prefenza. Il Ba(Tà fdcgnato fé ne ritornò contra 
Tuib. ordinario de' Turchi di galoppo aperto : nel rì« 
tornarfene incontrò Fahrìzb , al qxiale diflc con voce 
aita » femprc però correndo: il Re non vuole afcolta* 
te ragione 9 tu vedrai delle cofe molto Arane • Lo 
&tSo giorna levò al Re )e provifìoni , e la Guardia 
ide' Gianizzert • Ftce intendere a* Polacchi, e.a Cofac- 
chi 9 i quali fi trovavano a Varnitza, che fé voleva- 
no avere le provvifioni , bifognava che abbandonaflfero 
il Camp6 del Re di Svezia 1 ed cntraflPero nella Cit- 
tà di fiender fotto la protezione della Porta • Tutti ub- 
bidirono , < iafciarono il Re co* fuoi foli Uffizìali di 
Palazzo, e con trecento Soldati Svedcfi , contra ven- 
timila Tartari , e feimila Turchi. Nel Campo mai)- 
cavano tutte le prQVvifionì c«ato per gli uomini^ cod- 
ine p<rr i cavalli . * 

Il Re comandò , che fuori del Campo foffero am- 
mazzati a colpo di fucile venti di que'bdh ca\alli 
Arabi , che il Gran Signore gli aveva mandati a do« 
narcv, dicendo/ Io non voglio r.^ le loro provviOont^ 
né i loro cavalli . Queflo fu un, regalo per i Tartari, 
i quali , come fi fa, ftimano la carne di cavallo pre- 
ziòfa / In^ tanto i Turchi , ed i Tartari invcfiiroop da 
ogni parte il piccolo Campo del Re. 

Quefib Principe frnza punto fpavcAtarfi , fece fare 
da*fuoi trecento Sveiefi le trincee rejgolari ; egli fttf- 
fo vi travagliò; il fuo Cancelliere, il fuo Teforiere, 
i fuoi Segretari, i.fuoi Camerieri, tutti i fuoi domi- 
nici , a utarono a compire l'operazione. Alcuni bar- 
ricavana le finefirei altri appoggiavano dietro alle Por- 

Digitized by VjOOQ le 



21 Storia di Carlo XIL Re 4f SvexJa. 

te a forza i travi in guifa di Speroni • ' 

Quando tutta la Cafa fu barricata , e che il Re ebbe 
fatto il giro delle fue prerefe trincee , fì mife a sìik>- 
care ngli Scachi tranquillamente col fùo Favorito 
Groihutfen, come fé tutti fi rrovaflfero in ìiOAptafon^ 
da ficurelza. Per fortuna Fabrizio Inviata d^ Oiilcia 
non era alloggiato a Varnitza , ma in un piccolo vil- 
laggio tra Varnitza e fiender , dove dimorava anche 
il Signor J'^fiì^eis Inviato d'Inghilterra apprèSb al Re 
di Svezia. Quefti due Miiìidri vedendo la tempefta, 
che flava per ifcoppiare^ fi -fecero Mediatori tra Tur- 
chi , ed il Re, IlKam, efopra^tutto il Bz(si di Buil- 
der , i quali non avevano alcuna |vogUa d' ufare vio- 
^Icnza a quefto Monarca , ricevettero volentieri le of- 
ferte di quedi due Minifliri, In B^^nder- ebbero inficine 
due conferenze , alle quali intervennero il Portiere 
del Serraglio ed il Cavallerizzo Maggiore , j quali a- 
vevano portato i' ordine del Sultano , ed il Tetfii del 
Muftì. . . ' 

( * ) Il Signor Fabrizio difle loro che S* Macfl> 
Svedefc aveva giudi motivi di credere ch'eglino in 
Polonia voleffero confegnarlo a* Tuoi nemici. Il Kam, 
M fiafsk, e tutti gli altri giurarono, fopra le loro te* 
ile , e chiamarono Dìo in téitìmonio, ch'efli detefia* 
vano una perfidia cosi orribile : che pi il tolìo verfa- 
rebbero tutto il loro fangue , di fofEerire che in Po- 
ionia venirfe blamente mancato di rifpecto al Re.* 
fiiireró che avevano nelle loro mani gì' Ambafciatori 
Mofcoviti e Polacchi \ la vita de' quali doveva rifpon- 
dere del minimo affronto y che fi ardiffe fare al Re 
di Svezia . Finalmente fi lamentarono grandemente 
del fòrpetto ingiuriofo , che Si Re concepita di loro, 
che l'avevano tanto bene ricevuto e trattato .. Benché 
per ordinario i giuramenti fieno il linguaggio del tra- 
4imento , il Signor Fabrizio fi lafciò perfuadere da 

que- 

< * } Tutto quedj racconto fi pàkb leggere a«lle Ict- 
tcrc-^cl Signor Fabrizio • 
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quefli Barbari; gli imrve di vedere nelle loro prottfle qutiP 
«ria dì verità, chela menziona non imita miii pe^tta- 
mente é Sapeva, cb^ era paflata una fegreta eorrifpon- 
dtnta tra il Kam Tartaro, ed il Re Au^oftoy mare- 
dò perfnafo , che nelle loro negoziazioni non G. fuRe 
trattato d'altro , che di fare ufcire Carlo XII. dagli 
Stati del Gran Signore • Sia che Fabrizio s* ingannaflci 
o nò , egli .li afficurò di rapprefentare al Re V ingiù* 
ftiziia della Tua diffidenza .* Ma pretendete voi sforzarlo 
à partire? Soggiunfe egiìr Cerco r diffe il Barsa^ que* 
fio è l'ordine del noftró Padrone. Allora li pregò an* 
cota un* altra volta a confidcrarc bene*, fé jQoeft* ordine 
fieftendeva fino a verfare il fangae d'una Teda Coro* 
nata •* Sì , replicò il Kam in collera , quando queftn 
Tefla Coronata difiAbidifce al Gran Signore nel fuo 
Imperio. . 

Intanto eflTenclo tutto pronto per 1' àflUto , parevc 
inevitabile la. mprte di Carlo XII. ; e l'ordine del Gran 
Signore non eflendo pofirivamente d'ammazzarlo in ca-^ 
fedi refificnza, il Bafsà perfùafeii Kam a permettere, 
che fuifein quello fleflTo momento fpedttoin Andrino* 

eli , dove allora fi trovava il Suteno , per feptire If . 
1 ultima volontà. 

I Signori Jeffreis , e Fabrìzb , avendo ottenuta qujB« 
fia brieve fofpenfione , corfero ad avvifiirtte il Re : ar^ 
rivarono con quella (uria , che f(%lioiio avere quelli ^ 
t quali portano qualche J>ttMa nuova.* ma furono fifd- 
damentÌB ricevuti: egli li chiamò mediatori volontari, 
éconrinuòa foilenere, che T ordine del Sultano, ed il 
Tetfì del Muftì , eran invenzioni , mentre fi manda- 
vano a pigliare nuovi ordini alla P<ma. 

II Miniftro Inglefe fi ritirò rifoluto di non mifchtarfi 
piò n{lll' avvenire nc'negoz; d*nn Principe còsi oftina* 
to • Il Signor Fabrizio amato dal Re , e piti avvezzo 
al fuo umorali quello, che fuife il Minidro Inglefe, 
fi fermò per ifcongiurarlo a non arrificare una vita cosi 
preziofa in un' oecnfione tanto inutile . 

Il Re per rirpofia gii fece vedetele fue trincee , e la 
St0r.diCmbXILT.II. B pre- 
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24 , Smia di Carlo XIL Rg di Svezia^ 
iprcgò d' impiegare la Tua mediaiioiic foto per &rgK 
iverc de' ¥ivcn: fu ottcìiuu facilmente da' Turchi h 
peroiffione di laCeiar paffare quefte provvUìoQi nd 
Campo del Re fino all'arrido del Corriere, che {dove- 
va arri vare da Andrinopoli . 

^Lo fleffo ICam aveva prc^bito, Gàoa nuovo ordine, 
a*fuoi Tartari impazienti iti facco ^ di tentare co& 
alcuna i:ontra gii SvedeG ; coìScchè Carlo XIL qualche 
volta ifciva con quaranta cavalli dal fuo Campo' , e 
correva pel mezzo de* Tartari , i quali rirpettofamente 
gli lafciavano il pafTo lìbero. Marciava ancora diritta- 
mente verfo le loro file , ed eglino s^ allargavano più 
lofio xhe refiftere , 

Effendo finalmente arrivato l'ordine del Gran Signo» 
redi paffare al fi! di Spada tut^ì «USvedeG, che'avct 
fero fattola minima ^cfirtcnza , e dì non riTparmiare io 
Oeffo^ Re di Svezia 5 il Bifsà ebbe la bontSt di mortrarc 
q^ueli ordine al Signore Fabrizio , acciocché faccflTc 
ì ultimo sforzo fopra lo fpirito di C^^rlo . Fabrizio ven- 
ne (ubilo a portargli q^iefta cattiva nuova, ^vetc voi ^ 
gli diffc il Re, veduto r ordine y che mi .rapprcfentate f 
Sì^ rilpofc Fabrizio. Come cosìi dite loro per mia par- 
te , che quejìoiun fecondo ordine ^ che hanno fuppùfio , 
e che io non voglio partire. Fabrizio' G gittb a' fuoi pie- 
di, auaò in coUera , gli rimproverb la fua oflinazso- 
ne : ma tutto inutilmente , dicendogli il Re forriden- 
do i KJf ornate da' vo/hi Turchi : fé m aitaccheranno faprh 
moao bene difendermi. 

I Cappellani df 1 Re fi gittarono inginocchioni , prc- 
^mioìq a non volere efporre a un ficurò macello gì* 
infelici avanzi di Pultava, e fopra ogni altra cdìa la 
Ica lacta Pcrfona ,• con mettergli di più fotto ia fua 
rifleffionc : che quefta rcGftcnza era ingiufta : che yìq. 
lìiva 1 diritti dell' ofpitalità , oftinandofi a volerG fer- 
mare per forza neglj altrui Stati , ne* quali era ftato 
così lungamente , e generofamente foccorfo . H Re , 
che non era andato in collera con Fabrizio , non fi 
puote tenere co' fuoi Preti, e diffe loro , che li ave- 
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Va coodotti per fare 1* Oraziuae , e non per dargli 
cónfigji . 

I Generaìi Hoord ) DardofF, T opinione detonali efa 
kmpct fiata di non tenute una battaglia , la noe del- 
la quale doveva effere (icuramente funeda , fnudarono 
i loro petti coperti di ferite ^riportate nel fuo fervJiio-, 
e proceftandoglì eh* erano pronti a morire per lui ^ lo 
fupplicarono a riferbarliad un occaGon^piil neceOaria. 
Io* so, diflfe loro Carlo, cosi per le .vofire, come pei: 
le mie ferite , che abbiamo combattuto infieme v^lo^ 
rorameme/ voi fin' ora avete fattoi! voQro debito, fa- 
tel9 accora prefen temente . Allora non vi fu altra ca- 
forche ubbidire. Ognuno ii vergognava a non cercare 
di morire col Re • Quello Principe ^ preparatofi alL^ 
affaito , fi lufingava internamente col piacere , e colla 
gloria di foiienere con foli trecento Svedefi lo $Soxm 
di ^tutca un' Armata • Pofc ognuno nel fuo pofio . Il 
fuo Cancelliere Mullérii, il S^egretario Empreus , egli 
Scrivani dovevano dtfcfìciere la Cafa della Cancelleria .*. 
iJ Baron Fief alla teda degli UfEziali da Jboeca era in 
un altro pofip . I Palafrenieri , i Cuochi avevano 
da guardare un altro luogo , elTendo tutti Soldati qucl^. 
li I eh' erano con lui : egli a cavallo correva dalle fue 
tnncee alla lua Cafa , promettendo a tutti la rifiompen-^ 
ia , creando Ufiiziali , e proteftando di volere far Ca-* 
pitani i minimi Servitori , i quali aveffero comb3ttuc9 
con valore • 

^ Non fi dette lungo tetnpo fenza vedere comparire 
r Armata de* Turchi e de' Tartari , che vi^niva per at«* 
laccare quefta piccola trincea con di ecc. pezzi di can* 
none, e due mortari • Le code di cavallo guizzavano 
per r aria ; le trombe rimbambavano , e le grida di 
Mia Alla fi femivano da ogni lato. IlBarondi Grot- 
hufen notò, chsi Turchi nelle loro grida non mifcbia- 
vano alcuna ingiuria contra il Re, e che folamente 1» 
chiamavano Demiriasb^ che vuol dine: iclii di bron* 
la. Egli lubito pigliò il . partito di ufcire dalla trinccfr 
folo lenza armi, s avanzò verfo le filo.dc'Gìat^izzcri, 
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26 Stùria di CarhXII.ReM Svezie . 
i quali qotfi tiicii avevano rtceiruti quattrini da Itti « e 
parlò mo con qncdc proprie parok : Co<a è qttcfla , o 
,1 micci amici , vctiite voi forfè per tagliate a pexst 
,, trecento Svedefi fenza difcfa ? Voi aictt vsloroC 
,, Gianizzerì, che avete perdonato a centomila Afoico. 
9» viti , qamdo v' hanno dioundato Amman , pcrdon€>! 
y^ Vi fere voi feordati i benefiaj , die avete ricevati 
,, da noi ? Volete voi afTaffinare quei gran Redi %e- 
,, zia , che tanto anMte , e dal quale evete ncevDci 
99 tanti doni \ Amici , egU non. vi dimanda ^ die^ xtt 
' §• foli giorni \ gli ordini del Sultano non Ibno così fe« 
I, veri, come vi viene dato ad intendere . ** Qtieftc 
]Hirolc fecero mi effietco non ìfpetato dallo ilcffo Gfo^ 
thnfen^ I Gianivxeri giurarono fopra le proprie barbe 
éi non attaccare il Re , e di concedergli i tre giorni , 
q|ie dimandava. Fu dato il fegnodeiraiTalto , ma iGianiz* 
zeri in vece d* ubbidire, minacciarono di gittarfi fopra ì 
loro Capi fteflfi , fé non accordavano al Re di Svezia i tre 
giorni dfmtoditt • Vennero tumuttuofamente alla Ten« 
da del Bifs^ di B.nder , gridando che gli ordini éet 
Sultano erano fuppofti • A quefla inafpettatta fediziooe il 
BafA non feppe opporre altro chf la fua pazienza • 

Finfe d' efleré contento della generofa rifoluaione de* 
Gianizzeri , ed ordinò loro di rìtirarfi a fienrler • I( 
Kam de' Tartari uomo violemo voleva immediata^- .^ 
mente dare T aflTaito colle fue troppe ; tt^ il Bafsà il 

Juale non voleva che i Tartari foli aveifero 1' onore- 
i pigliare il Re di Svezia » tanto pih eh* egli forfè 
finrcbbe flato «ifttgato ddla difubbidienza de'fuoi Gia- 
nizzeri 9 pefmafe al Kam astrate fino al giorno fe« 
guente . 

Il Bafs^ 9 ritornato a Bender 9 nnì tutti gli Uffi- 
ziali de* Gianizzeri 9 e i piii vecchi Soldati , a* qnait 
lefle 9 e fece vedere T ordine pofirivo del Sultano 9 ed 
H Tetfa del Muftì* SeiTantà de* più vecchi, eh* ermo 
venerabili perla barba bianca, e che avevano ricevuti 
mille regali dalle mani del Re, propofero d* andare io 
peribna a itipplieario di rimcKerii nelle bro mani 9 e 

di 
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£ foffr^, ch'eglioo b ferviflero di Guardia* 

Il Birf$3, che avrebbe abbracciato ^uaififia efpedieo- 
te pilli cotto ^ che di rrovarfi ridotto a &rc amipiaxza- 
It quefio Principe, diede loro licenza. Qpefii felTanu. 
Vecchi an^aroi» la mattina fe^aenre a Veroicta, noa 
avendo nelle maiit altro che certi lunghi bafloni bianchì » 
{pl>te armi de' Cianìiaeii quando non vanno alla bat- 
taglia ; iiguardando i Torchi eoo» barbaro^ T ufo de^ 
Cridiani , che portano la fpada in tempo di pace , ed 
fatrano armati perle ò%it de' loro aipici , e nelle C^ie-» 
ic • S' indiriizarooo^ vcrfo il Baron di Grothafeo , ed il 
Cancelliere Mullern : efpofero , come venivano con di« 
iegno di fervire per guardia fedele del Re , e quando 
avefle voluto , T avrebbero condotto in Andrinopoitt 
dove avrebbe potuto egli fleffo parlare col Gran Signo- 
re • Mentre facevano qnelhi propofizione , il Rè legge- 
va le lettere fcrìtte da CoAantinopoli i le quali Fabri*^ 
zio I che non poteva più vederlo^j gli aveva fegre- 
tamente fatte arrivare col mezzo d* un Gianizzcro • 
Eraldo icricte dal Conte Poniatoskf , il quale non po- 
teva pia fervirlo nèji fieoder , ni in Andrinopoli , ef-' 
fendo , dopo T indifcrcta dimanda delle mille Borfe , 
ritenuto io Coftantinopoli per ordine della Porta . Que- 
ili awilava il Re, che gli ordini del Snluno ptr far 
lirigione, o ragliare a pezzi la («ia Perfonai quando fa-, 
ceue refiflenza , non erano che troppo veri / che il 
Sultano per vertfà era ingannacodaMuoiMiniUri; ma 
benché fulTe in qoeftp affare ingflinato , pure voleva 
e0ere ubbidito, che bifogoava cedere al tempo, epie<» 

gre alla neceflfità eh* egli fi pigliava la libertà di con- 
[liarlo di tentare ogni cofa co* Miniflri col mezzo del. 
negozio , di non adoprare T oftinatione dove vi era bi# 
legno di dolcezjta , ed' afpettare dalla politica » e dal 
tempo il rimedio ad ^un male , che la violenza ioafpri» . 
rebb« fenaa trovargli ripiego* 

Ma né le propofizioni di que* vecchi Gianizzeri , 
né le lettere di Poniatosky poterono far credere ai Re, 
che poteva cedere feoza fuodifonorc. Voleva più IQ* . 

«.3 are. tV> , 
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tt Stma di Carlo XI L Re di Svezia. 

ilo morire per mano de* Turchi, eh' cffcrcin qualun? 
^ oc gai fa loro prigione.* licenzia que(H Gìanizzeri 
fenza nemmetio volerli vedere; e fece loro dire : che 
ft non fi fuRero ritirati ) a^i^rcbbe fatte loro tagliare le 
Barbe; laquil^ oofa in L^anteè un'affrcuito il piùin- 
giuriofo . ' 

Quefti Vfcchi moffi da una ▼tvifTima colera (e ne 
ritornaroiio gridando .• Che tefta di bronzo [ Giacché 
vuole perire , jierifcti . Vennero a rendere conto al 
Bafsk della loro cotnmtffione, e a' dire a^compagtìi l& 
ftrano ricevimento , ch'era Aato loro fatto. Allora 
tlitti giurarono d^utèidire agli ordini del fiafsà fenza 
altea dilazione : ed ebbero tanto maggiore impazienza 
d'andare airaffalto , quanto minore Tavevana avuta 
il giorno antecedente . ' 

Fu Tubiro dato V ordine .. I Turchi marciano alla trin- 
cea • I Tartari già li afpettavano , ed il Canpone 
principiava a fentirfi. I Gianizzeri da una parte ^ ed 
s Tartari dall'altra sforzano qtiefto piccolo Campo in 
un momento : appeaa venti Svedefi avevano sfoderate 
le Spade , che i trecento Soldati furono circondati , e 
&tti tutti prigioni fenza refiftenza. II Re fi trovava 
allora a cavallo tra la fua Cafa , ed il Campo coi 
Geoeraii Hoord, Dardorf, e Sparre: quando vide che 
tutti i fttoi Soldati s'erano lafciati pigliare alla fua 
prefenza , difle , fenza punto commuoverfi , a quefii 
tre Ufficiali; andiamo a difendere Is^Cafa.* noi com- 
batteremo, foggiunfe torridendo, pra aris & foeis. 

Subito pigliò il galoppo con tutti tre loro vcrfo 
queda Cafa , dove aveva pofii in circa quaranta do- 
nleftici in fentinella , e eh' era 0ata fortificata al poC- 
iibile • 

Quefti Generali , non ottante che fuffcro avvezzi 
air oftinata intrepidezza del loro Padrone , oon potè-* 
vano tralafciare di maravigliarfi , eh* egli a faogue 
freddo , e ftherzando , volefie difenderfi. contra dieci 
Cannoni \ e tutta un' Armata : . Io feguitarono con qual- 
che guardia , ed alcuni domeftici ; i quali in tutti po- 
tevano fare vanti pierfotie • Ma 
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Ma arri? ati alla porta la ritrovarono aflTediaea da* Gia- 
nixzeri : per una fìncflra già erano cmlati dugénto 
Tttrclit , o Tartari^ i quali s'erano impaérontti di tut- 
ti gir Appartamenti , alla rìferca d'una gran Saia , doy* 
eranfi ritirati i dome(Hci del Re • QueRa Sala per for- 
rana era tricina ali' ufcio , peir il quafe il Re voleva 
entrare colla fua ptceota truppa di venti perfone ; egli 
s*era gtttato da cavallo '^con una pifiòla, e còlla fpa« 
da alla mano , (iccpme avevano nitto quelli t che lo 
accompagnavano, 

I Gìanizzeri fi gettano da ogni parte fopra di lui, 
animati dalia promefla , che aveva loro fiitta d'otto 
Ducati d'oro il Badsk ad ognuno, che avcflfe folamen- 
te toccato il Aio abito , nel cafo che veniife pigliato. 
Egif feriva ^ ammazzava tutti gueili , i quali fé gli 
accodavano • Un Gianizzero eh' egli aveva ferito , gli 
appoggiò il fuo Mofchetto fopra la (accia ; fé il brac- 
cio del Turco non veniva moffo dalla fella , che an- 
dava e veniva ; come l'onde ^ il Re era morto ; la 
palla gli pafsb fopra il nafo, gli portò via un'efiremi-* 
A deirorecchia , ed andò a fracafTare il braccio del 
Generale Hoord , il quale era deftinato a refiare fem- 
pre ferito a lato del fuo Padrone • 

II Re feppellì la fua fpada nello fiomaco del Gia- 
nizzero : nello fteflfo momento i fuoi domeftici , eh' 
erano rinfefrrati nella gran Sala , aprono la porta ; il 
Re con tutto il fuo feguftó entra come un dardo^, fu«- 
biro la'rìnferrano, e vi fanno una barricata con tut- 
jto quello, É;he viene loro alle mani« 

Eccovi Carlo XII; rinferrato in quefta gran Sala 
con tutto il fuófeguiio, che confi (leva quaìB in feflaa* 
tà uomini, Ufficiali , GtiaYdìe , Segretari , Camerie- 
ri , Domemci d'ogni forta. I Gianizzeri v ed i Tar- 
tari faccheggiavano il rimanente della Cafk; gli Ap- 
partamenti erano pieni di coftoro. Andiamo un poco, 
difTì egli, a fcacciàire dalla lioftra Caff quefii Barbari, 
e mettendofi alla teda della fua gente aprg egli Aedo* 
la porta della Sala, che andava nel fuo Appartamen- 
B 4 to 
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^o Stofia di Carlo J^U. Ri di Svezia . 
io da dorimrc : «' cotii » e i^ fuoco fapmqMlli » tht 
ftccbe^iàno. 

I Turchi^ cirichì di bottino , fpaventaii dall' im- 
provvifa comparfa del Re ^ ch'iqglino erano avvcxxi 
t rirpettare^ gittano Taroii» Ìalca«o dalia fWitfir», o 

Sure fi ritirano fino nelle cantine ; il Re apprafiitns- 
ofi del loro difordioe , ed i fuoi animati dal (óce€tté 
incalzano i. Turchi di camera in camera , amnanzza:^ 
, no , e ferifcono quelli » che non fuggono $ ed ia uà 
quarto d* ora fpaizanò la Cafa da^li nemici • ^ 

II Re nel calore, del combattimento ofiervèt due 
Gianizzeri, i quali fi nafcondevano fotto il fuo ietto, 
né ammazib uno colla fpada , T altro dimandandogli 
perdonò, gridando: Amman. Io ti dono la vita 9 dil^ 
fé il Re al Turco, con quefia condizione, cheauodnii 
dal fiafsà a fargli un 'racconto fincero di quanto bai 
veduto. Grothufen' fece T interprete. Il Turco promi* 
fé facilmente tutto quello che voleva , e fubtto gli fu ' 
permcflb laltare dalla finedra ^ cqme avevano fiitto gli 
altri. 

Gli Svedefi eflendo finalmente padroni della Cab^ 
ferrarono e barricarono le fineftre. Efli non roanca'^. 
vano d*armi ; una camera baila piena di mofehecti, 
e di polfcret era fcap|^ta alla riceree tumultuofa de' 
Gianizzeri : fé ne fervirono a propofito , tirando gli 
Svedefi a traverfo delle fioeflre ^oafi a legno &pm 
quella^ indttitudine di Turchi , de"^ quali ne ammazza* 
inno In^'menod* un mezzo quarto- fora dugento. fiiin 

II Cannone tirava cpntra la Caia $ ma^efiendo 
bricata di pie|ra tenera , vi faeefa de' buchi , e non 
rovefctava p>U alcuna . * ^ 

II Kam àe' Tartari , ed il Bafs^ y i qnali volevano 
avere nelle n)ani il Re vivo , veigqgnandofi di per- 
dere tanta gente ^ e di tenere occupata un Armata in- 
tera contra feflantà perfone , llabiliroifeq attaccare il 
fuòco alla Cafa per obbligare il Re a rendctfi. Feteco 
Sfittare fopra il tetto ^ alle porte*, ed alle finefira pa- 
^ recchie 
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rcccbif fireccìt rivoltate ntlla imccia aceefa ; in M 
momento la Cafa pigliò fuoco ; Il tetto tatto ardente 
em in tftato di caocre fopra gli Svedcfi. Il Re colla 
Ina lolita tran^uillitii diede i Tuoi ordini per ifmorza- 
re il fìK)co. Avepdii ritrovato un barile pieno di li- 

5 [tiare 9 egli fleffo lo piglia, ed aiutato da dne Svedcfi 
p gitta dove il fnocò era pib violento^ per distaila 
quefto era un barile dUcquavitt ; ma la prectpitaiicH 
ne infepafabile da un tale imbarazzo impedì di farvi 
la dovuta rifleffiobe.é L'incendio radQppib con maggior 
(otta i r A^rtamento Reale era già confunato; la 
gnm Sala, dove fi ritrova vanV^ gli Svedtfi, era pienn 
jd'ttiio rpaventofo fumo mtfchiatb con vortici di fuoco, 
cbe entravano dalle porte degli Appartamenti vicini : 
la inetk del tetto era caduta dentro la ftefla Cafii , T 
nltm cadeva al di ifuori rifplendendo nelle fiaoime* 

Una Guardia, che fi chiamava Walberg, in qoefit 
cfiremitì ardi gridare , che bifognava renderfi. Ceco 
un uoino , diffe il Re , affai fliavagante , il qnale pen* 
fa, che non fia meglio eflere bruciato, cbe effere pri« 
glene • Un altra Guardia diiainata Rofen fi pensb di 
dire, che la Cafa della Canceuciia, la quale tu» enif 
più lontana di cinquanta palfi , aveva un tetto di pie- 
tra ; e flava alla prova del fuoco \ che bifoenava niie 
una fortita , guadagnai^ auefla Cafa , e difenderfi . Ec- 
co un vero Svedefe , gridb il Re , che abbracciò que- 
lla Guardia , e Io dichiaiò allora Colonnello . Andia- 
mo amici , difle loro , pigliate con voi quanta polve» 
re , e quante palle potete $ e proccuriamo di guaoagna- 
le la (Jancelleria colla Spada alla mino* 

I Turchi, i quali intanto tenevano circondata que- 
fla Cafa tutta fiamme , oiTervavano con maravigliaL 
mifchiata di terrore la cofianza degli Svedcfi a non 
ufeire ; ma il loro flupore fa ancora maggiore , quan- 
do videro aprire le porte, egittarfi a gtiila di diij^ra- 
ti il Ré eo fuoi fopra loro • Carlo , e i fuoi princi- 
pali Ufficiali erano armati fiì Spada, e di Pifiold: a- 
perra la porta fubito , cf nuno di loto tit^ due colpi 
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il piflola , € nello fktSo momsnco^ gituce le piflole^ 
e sfoderate le fpade , fecero rinculare i Torchi più di 
«ÌDquanta paflì ; ma uà momento dopo quefla piccoli 
truppa fi trovò riftretta • Il Re 9 che al (olito aven 
gii (Uvali , s' imbara^.zb negli (peroni, e cadde : fubi* 
to ventun Gianizzeri gli fi gtttaiio addoflfo , Io di&r- 
mano, e io conducono nel quartiere del Bafsà , tenen- 
dolo alcuni fotto le gambe , altri fotto le braccia , co- 
se fi poeta un ammalato , che fi teme ilicotnodare. 
- Subito che il Re fi vide prigione , la violenza del 
fuo temperamento, ed il furore, dal quale necclTaria- 
mente doveva eflTere agìuto dopo una battaglia eost 
lunga , e così terribile , la(ciaroiio tutto tn tra colpo 
il campo^ allt dolcezza , e alla tranquillila . Non gli 
fcappò una parola d'impazienza , né un'occhiata di 
collera* Egli riguardava i . Gianizzeri fbrridendo ^ t 
qiteftì lo portavano gridando ^Uà , «cfn uno fdegno 
xnitchiato di rifpetto'. I fuoi Uffiiiali nello fleiTo tem« 
pò furono fatti prigioni, e fpogliati dai Turchi, e dai 
Tartari. Quello, ftrano accidente facceffe a' dodici di 
Febbraio delf'annoijij., ed ebbe ancora delle coafc- 
pMine fiogolart • 



Fine del Sefio Libro . 
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ARGOMENTO. 

l'Turchi trafpùftano Carlo a Demirtocca . In qutflQ fleffé 
tempo il Re Stanislao viene fatto prigione .• Axicm 
ardita del Signor dt Vdlelon^e . Rivoluzione .nel Sif* 
raglio: Battaglia data in romerania • Ahena incef^- 
diata dagli Svedefi ; Carlo finalmente fatte per ritcfr* 
nate ne fuoi Stati • Sua maniera flravagante di id» 
aggiare : Suo arrivo a ^tralfund : Difpazie di Cdt* 
lo : Suecejfa di Pietxp il Grande : fuo Trionfo in Pe* 
tersàourg. \ 

L Bi6a di Bciider afpcttavt eoo graVItà 
nellt fua tenda Carlo , avendo feco per 
interprete un certo Marco • Egli ricevè 
quefìo Principe con un profondo rifpetco , 
e Io fupplicò di' riporrarfi foprà un Sot(k ; 
ma il Re , uè pure badando alle crviU 
ì\ pratticategli >dal Turco , fi trattenne nella tenda in 
piedi « 

„ Sia benedetto l' Oantpotente , difle il Bafs^ , per 
^y avere confervat» ia vita di V. Macfllt :' io fono di- 
„ f{)ìerato del dolore , che provo , di effere flato ridotto 
„ daV.JVIaeftà aJP eflremitii di dovere efeguire glior- 
3, dini di Sua Altezza . Il Re fòlamcnte appaflfionato, 

per. 



1 


1 



y Google 



34 S^of^^' di Carlo XIL Re di Svezia. ^ 

pctchèi Tuoi trecènto Soldati s' crtoo iaicisti pigììm 
nelle loro cctncee, difleal Bafsà^ feeg'inofi fuHcroA. 
fefi , còme dovtvaoo ^ non faremmo fiati sfonu^ a 
dieci gioriii.. ODiò! rifpofeil Turco, ecco un cong- 
gjo molto male impiegato. Egli fece ricondurre ii Re 
a Bender Copra un cavallo riccamcate bordato • I fnoi 
Svedefi erano flati ammazzali , o fatti prigioni ; tutta 
il foo equipaggio , i fuoi mobili « le foe fcritrurc , i 
fuoi abiti più neceffari j erano (lari faccheggiatì j o 
bmciati • Sulle flrade fi vedevano gli Uffizialì Sve- 
defi quafi ignudi incatenati a due a duefegniurea pie- 
di i Tartari , o ì Gianizieri . Il Cancelliere , e i Gcoc; 
lali non avevano avuta forte migliore 9 effendo fctuavi 
de' Soldati , a'ouali erano cadati in parte. 

Di tutti quefti prigioni non vi fu alcuno , che avcf* 
ft un fine ptii funefta di Federigo , primo Cameriere 
^1 Re, il Quale gli aveva blvata la vita a Pukava, 
Iccondando r ardire del Conte Poniatoskf , aveva cch»- 
dòtto il foo Padrone nel mezzo dagli nemici vìttorìofi 
por io fpaziodi tre buone m^Iia. Qiieft' uomo nel Al- 
to di Bender foftenne bravattente la riputazione 9 eh' 
e^li s'eraacqaiitaua Pulttiva, combattendo fempre vi- 
cino alla Perfipna di Carlo, efiendo ftato (atto prigio- 
ne folamente dopo avere ammazzati dodici .TufAi di 
fua propria mano. Era fama, che nella forza delcsor- 
PO uguagliaflfe ii Re Auguflo ; a quella uoiva una bel* 
leaza (ìogolare , che fa la caufa del fuo infelice fioe « 
Motti Tartari fi difputaróno la conquida, edubbriacchi 
dal fiiiore della battaglia, e d' una abbóminevole pag- 
lione , non polendo convenire tra loro a chi dovet- 
^ appartenere quefla preda a colpi di Spiable tagtiaione 
Federigo a m^zo il corpo ... 

Ismaele Bsfsà, avendo condotto Carlo XII. nel. foo 
Serfaglio di Bsndcr , gii cedette il fno Apponimeli- 
Yo , e lo fece fervire da Re , pigUando pitò la pre- 
cauzione di mettere i Gianizzet i in ieiuinella alle por- 
ca dciU Camera . Gli fu preparaci aa levo , ma fi 

gtttl) 
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fltittb cogli Qìvalt fopra un Sofsà, è&ve àotmì profoi>- 

^ ^amente • Un l^ffizmle , <Ue iìaira in piedi appreffo la 

I foa «erfòoa, gli copri il capo con una berretta, che il 

i 'it< tvegiiatoii dal fuo primo fonna , gitc6 via/ e il 

! Turco non ceffavadi ftupirc vedendaun Sovrano, ode 

i dormiva co^Ii Rivali, e col capo fcopcrto. La mattina 

; fegucnte Ilmaele conduffe Fabrizio nella Catneni del 

I Re / Fabrizio ritrovò i^ueflo Principe co' fuoi abiti 

I tracciati , i f^oi flivali ^ te he tsiàni^ e tutta la fii^ 

Perfona copèrta di fangne 9 e di polvere colle ciglii 

I bruciate, r che nondimeno coiifervava un* aria ferenà 

i m quello dato lagrimevole • Ealt fé gli gitib inginoc- 

i chieni a' piedi fenia potere proferire una parola •* afli** 

curiato dipoi dalia mànìern libetat doloe , colla ^naie 

I M keglì parlava; ripigliò colio (Mfo la foa ordinaria 

i famiiiaritb, erutti duo fi trattennero ridendo fopra la 

battap.lia di fiender. Si pretende, diffe Fabrizb, cHt 

i V, Ma^fìà abbia amtnazzati venti Gmnizxeri di fua 

nano • Buòno , rifpofe iì Re , ogni ct^a s' acciefce a! 

doppio • Nel meazo di qucfla cónverfaiione il Bafsl 

prcfeatb al Re il foò Favorito Grothufèn , ed il Co*' 

lonneiio Ribbins , i quali egli aveva avuta la genc'^ 

re fica di rifcattarea fue fpefe . F;;brìzio s' impegnò di 

ffifcattare tutti gli altri ^ 

Jeireis Inviato à* Inghilterra s* un) colto ftefli» per 
fnpplirea quefia fpefa «Il Sìgaor delia Motraye Fran«: 
caie, eh' era (lata ilrafcinato a Bender dalla ouriofità t 
che ha fcritto una parte degli accidenti, che io ripor- 
to , diede andle egli tutto quello cbr aveva : quefti 
Foraftieri , aflìftiti dall' attenzione , ed ancora da' da« 
nari del Bafà ^ rifcattarono non fiadainente gli USzia- 
K , ma anche i loro abiti dalle mani de' Turchi , e de* 
Tartari. \ ^ 

Il giorno Tegnente il Re fu condotto prigione (open 
un carro coperto di fcarlatto per la ftrada d* Andrioo- 
poli , dove fcco aveva Grothufen fuo TcforierC'^. Il 
Cancelliere MuUern , ed alcuni altri UfBziali lo fegui<» 
tivano in un alito carro ; molti erano a cavalb » a 

quan» 
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yt St&ria di Catto Re XIL di Svezia. 
^ttaodfi y^itàvano gli occhi, dove era il Re 9 non po- 
tevano tenere le \%grmt. Il fiafsà era alla ceda delk 
Scorta #' Fabrizio gii fece uoa riasoftrMixa ., dove gli 
dilie 9 eh' era vergogna lafciare il Re fenxa Spada , e 
lo pregò di dargliene una • Dio mi guardi t rifpoiè il 
Babà 9 egli mi cagliefcbbe la fiarba : ciò non ofianie 
gliela reihtuì qualche ora dipoi • 

Mentre che in quefia gutia veniva copdotto prigio- 
ne, cdiiarniato qneiloRe; il quale pophi anni iooao- 
si aveva data la legge a tanti Stati ; il quale era (b- 
to r Arbitro del Nord ^ ed il terioac dtir Europa , i 
vide nel medcGmo PaeK un «altro cfetopio delia, fragi- 
lità deir umane Grandezze • 

il Re Sunislao era ftato aneftato negli Stati del 
Gran'^Qore , e veniva condotto prigione a Bc^ttt 
in quello Qeilb tempo , che veni;va condotto altrove 
Cario XII. 

Stanislao non eflfendo piò fodenuto da quella forzi, 
che r aveva fatto Re , rrovandofi lenza denari 9 e pet 
conreguenza lenza partito in Fbloniai s'era alla prima 
ritirato in Pomeninta / e non potendo piò confervate 
il (uo Regno, aveva difeib, quanto eraiiato poffibile, 
gli Stati del tuo Benefattore; ' 

Andò ancora in Svezia per follecitare t foccorfi , che 
erano neceflari per la Livoàm ^ t\% Pomerania . Final* 
mente avendo fatto tutto quello , eh» fi poteva fpen- 
le da un amico dei Re di Svezia^ ed eflcndoii* t^jctu- 
to coila cattiva fortuna^ , flabiU cedere uifu Corona , 
che non poteva piò oonfcrvare • £U>e.àna conferenza 
ìM Flemming, primo Miniffro del Re Auguflo, che 
sii eia tanto obbligato , e che gli promile condizio- 
ni avvantaggiofe , fé non per ricognizione » almeno 
per onore , o pure , ch^ é piò verifimile , per- mgaa* 
narlo. 

Come Stanislao non poteva con decoro rinunziare 
fenzaail conlcnfo di Carlo uoa Corona, che aveva ri- 
ricevuta dalie fue mani , per quedo motivo prima gli 
feriffc a Bender , pregandolo a eoacorreae in qucfta ri- 
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DUDzIi 9 fatta neceflaria per le congiunture 9 e gloria 
fa per .i fuot motivi • Lo predava r non volere conti- 
nuare a lacrificare i fuoi veri intereffi per un amico di- 
fgratiato, il quale non penfava ad altro che a facrifi- 
card per la pubblica quiete • Carlo XI L ebbe queste 
lettere a Varnitza , dove in collera alia prefenza di 
motti diflTé al Corriere.* fé egli non vuole effére Re^ 
io faprb farne un altro ^ Stanislao fpecò chela fuapre* 
fenza potefle fare maggiore effetto delle fue lettera , 
per quefto par4 accompagnato dal Baron di Sparre ^ 
il quale dipoi è flato Amb^fciatore di Svezia ì^ Fraa« 
eia.* lafciò il fuo abito Polacco Jper timore^Itflereri- 
conofciuto per la (Irada , e pa(so.(uIIe fronfiere dell* 
Ungheria » e della Tranfilvania • fempre col timore 
d*e(|ere arredato perla (bada ^ e^u non fi ftimb ficiif- 
ro , tè non quando finalmente fi vide arrivato ih Mol-^ 
daziadf a Jaffì negli Stati dei-Gran Signore nelle vi' 
cinanze di quel luogo f dove il Czar a gran fatiga era 
icappa^to dalle mani de'Turclì!'. Fu arredato a Jajj|ì^ 
dove meno Io temeva. Gli fu dimandato, chi era /egli 
rifpofe, che era Svedefe incaricato d^una commiilionc 
per il Re di Svezia^ tenendo per ficuro, che al fuo- 
no di quefio folo nome i Turchi T avrebbero lafcii»tQ 
andare con onore y non potendo uè meno fofpettare 
quello 4 ch^-^llora fucccdevaa Bender« 

Subito che diffe d'effere Svedefe, fu fatto prigione, 
e condotta perla Arada di 6ender..Noafì tardò moU 
to a penetrare , chi egli era ; ne fu portata la japova ^ 
al Bafsà nel tempo « , che accolxipagnaya il Carro del 
Re di Svezia • Il Bafsk avvisò Fabrizio : il quale ac- 
coftatofi al Cariò di Carlo^^XII. T avvisò come egli 
non era pii^ folo Re prigione tra Turchi , e .come 
Stanislao in difianza ài poche miglia veniva condotto 
Sfotto la guardia di Soldati • Carlo gli rifpofe fenza fcon- 
certarfi : correte , .0^ mìo caro Fabrizio , e ditegli che 
non faccia mai pace col Re Àngudo , aflficurandolo^he 
tra poco tempo i^nodri affari muteranno faccia. Tale 
era V oflina^ione di Carlo nelle Tue opinioni , che noti 

ollan- 
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38 Storia di Córta Xlt Re di Svni0 ^ 

ottante che fi vedcflè abbandonato in Polonia^ perfegui- 
ttto ne* Tuoi proprj Stati , prigiofte in una lettiga Tur- 
ca , fenza neppure fapere dove veniva condotto , la- 
cora contava (opra la fua fortuna, e continuava feo- 
pita rperareon (bccorfodt centomila uomiiti <Ulla Por- 
ta Ottomana . Fabrizio , colla permiflione del BafsÌK- 
compagnato da un Giantzzero, corfe ad ef^uirelafoi 
commiffione . Alla diftanza di qualche miglio trovo il 
groflb de' Soldati , che fcortavano il Re Stanislao ; G 
voltò in mezzo di loro a un Cavaliet^ veflito alla Fruì- 
ccTe , e molto malamente monuto r jgli dimandb io T^ 
defcof dovefi tfovava il Re di Polonia.^ quelli , al qui* 
le egli parlava era da lui eonofciuto y onde il Re gli 



diffe : Cofa è quefta / voi dunque non vi ricordate , 
di nae? Allora Fabriaioeli rapprcfentò il peflltno ftjC0| 
nel quale fi ritrovava il Re di Svezia, erdRiaaa, nu 
inutile coflanza ne* foni di&gni • ^ 

Qiundo SUnislao fii arrivato nelle vicinanze di Buil- 
der, ricevè un cavallo Arabo con un magnifico form- 
mento fpedi togli dal Bifsà , il Quale era di ritomo dopo 
aver accomp^nato alcune miglia Carlo XII. 

Fu ricevuto in Bsnder collo fcarieo delT Artiglieria, 
e toltane la liberta , che alia prima non ottemoe; non 
ebbe motivo alcuno di lamenurfi dei trattimeoto» che 
gli fu fatto • Intanto Carlo veniva condotto per la ftra- 
da di AndriaopoH « Per tutta la Citt)i era fpar& la noa- 
va della fua Battaglia • I Turchi fo condannavano , e 
l'ammiravano infieme, ma il Divano in collera minac- 
ciava già di rilegarlo io un' Ifola dell* Arcipelago . 

Il Signor Defallcurs , il. quale avrebbe potuto «Mi- 
tare le Tue ragioni , ed impedire , che nella fua Per- 
fona non 'fi facefle un affronto a tutti i Re Criftiani, 
era in Confiantinopoli , ficcome ancora il Signore Po- 
niatosky, ch'era fempre piik temuto per la fua fecoin 
dita di ripieghi • La maggior parte ^gli Svedefi re* 
ftati in Andrincpoli erano prigioni ; il Trono dei Sol* 
uno pareva inacceffibile da ogni canto a' lamenti del 
Re di Svezia . 
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IL Marcbefc diFienrillp , inviato kgmvnntt M]$, 

Fraocia appreflb di Carb à Bcnder^ eraniloiia ia A» 

drinopoli . Egli arditamcnce Qabilì di fervile ^ue^ 

Principe nel tempo ^ che rutto il Mondo CQOtprreva 

^nd ubbandooarlo 9 oad opprimerlo. Fu in quefto dife- 

..foo felicemente fecondato da un Genciliipmo Franceif 

.4'QoVMtica Gimiglia, chtiimato il S^nor di ViUeloo» 

!>UC| nomo intrepido., il ^uale non tvlndo allorwwi 
. ortu^a corrifpondenre al fìiQ noitaggio ^- ad incantaci 
-per altro dalla fama del Re di Svtiia » era venute 
efpreflramentc in Turebui col difegioo di entrare ti fefr 
.vizio di quello Principe. ^ ^ 

Il Signor di FiervUle coir aiuto di qnefto gioviM 
fcriflc .un memoriale col nome del Re di Sv«ai$*« n4 
.quale qMfla Monarca dimandava riparaaione al Sultir 
nip dtir infnitp fatto nella fua Pcrfona a tutte le T0r 
^c Coronate» e del tradimento» vero o falfo che fuf* 
fé, del Xam» e del fiarsà di fender* a 

.' Il Vifir » e gli alfri Miniftri venivane aceufati di 
effcre fiati corrotti da' Mofcoviti » d'avere ingannato 
il Gran Signore, d* avere iospedito che le lettere 44 
Re arrivaffero nelle mani di Sua Altegza» e di wu^ 
coMoro artifizi firapjpato al Sultano queir ordine comi 
contrario airOfpitalità Mufulmanoa |^ col quale, era 
fiato violato il Diritto delle Nazioni io uq modone^ 
fi indegno d* un grande Impendore » attaccando eoli 
ventimila uomini un Re » il quale non aveva tlcr« 
difefa che i fuoi domeQici , n cbc fiifiicdevn fiatian 
fulla parola (aera del Sultano • .?' 

Fu rieercaio qqakhe Incet'preie Franaefc» eli» era 
nella Cittk > ma gli affari del Re di Sveziacrano co« 
sì dirpcrati I ed il Vifir così fcopertamente dichtaintio 
contro di lui » che oeffun Interprete ardì tradurre il 
memoriale dal Marchefe di FtervHle • Fmalmente fi 
|rov6 un foreftiero, la mano del quale non era conoh 
fciuta alla Porta , il quale colla promeflTa di qualche 
ricompenfa, e d4ji|n profondo fi ìenzio » tradufleil ma^ 
mortale in Turco, e Ipfcriib ncUaj^rta deHinata per 
StoudiCarloXlLTAL ' C quc- 

Digitized by CjOOQIC 



4o Surk di CMfk XIL Rt di Svezia . 
ittcftft ibrtt^i .memoriali • Il Eaione d' Atrìiìpn UE- 
Mile nelle Trappc Svedefi comnSece la ibtcdfcfffzio- 
«e del Re* Fiaville « che aveva il Sigillo Reale ^ f 
impiM^ fili mtecnoriale , e li r<%tilb tutto coir ami 
Àtm Svetia. Villeloogue s'impegnò 4i dare in marni 
^fopria del OraalSignoreqiidtoiieechctto^ anando , fe- 
condo il ftto (olito eoftume , fu(& andato alla Molchea. 
Altre v^te gill fi erano ferviti di ^uefla (iefla llrada 

Gf frefentate al Sultano ì meoortaii cootra i (boi 
initbi ; ma appunto «oeflo deffò faceva Tefito àél* 
fanpiffii pili dìlftiite» ed il perìcolo molto maggiore • 

Il Viuf 9 U quale prevedeva che gli Svedefi dunan* 
éeiebboro gìisiliaiaal fuo PÉtrooe, edeiagik abhaflai^ 
M ifimifo dalle di%fazie« die' Tuoi Predeccfforì , nvcva 
cf p r effam ent c proibito di non lafeiare accfflait alcuno 
ni Gran Signore 9 e fopni tutto aveva oriinato che 
fiiffero arroti tutti quelli 9 cl« fi avvicinaflìero con 
memoriali alla Mofehca • . 

VHlelongttefapevaqueft' ordine efpreflb, e che met- 
teva in pericolo il fuo capo • Si ^fogiih del ftio abité 
Fianco ; vefl) un abito alla Greca i e tenendo nat 
coffa nel fuo feno la lettera 9 che doveva prefeotarei 
indb per tempo gtmndo ali* intomo della Mofcbea. 
dove doveva ambre il Gran Si/'.nore • Contraffece 1 
ia4n(ato , fi avanzò damando nel mezzo delle due 
1^ de'Gianiizeri, tra le quali era perpaffare il Gran 
Signore, e fi lafciava a bella pofia cadere qualche mo- 
Mto d'argenm dalle lafehe 9 per tenere a bada le 
Guardie* 

Subito che eomparvc il Sultano 9 vollero (are riti- 
me Vtlleiongoe ; ina ttli fi puh inginocchioni , e 
fi dibbattètra le manide Giaiuzzeri: gli cadde la ber- 
Mtta di capo; ci capelli lunghi 9 ch'egli portava. Io 
feoprirono per un Franco. Egli ricevè molte baflona* 
te 9 e fu maltrattato • Il Gran Signore 9 il quale era 
vicino 9 fentì queflo tumulto , e ne iliroandb la eaufi. 
Villclongue fi mife a gridare con tutta la forza.* Arn- 
wa»l Ammani Mifètimfdia l tirando dal/uo feno ]a 
/ ' Jct- 
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Uèr$ Settimo» ■ 41 ^ 

ktttra « Il Stttlano celando che tò Utdmuoàe^im 
re* Villtìongm febkb pìi corfe incQBCf0«[^ tWiràcci^ 
k SMffk^ cgK prefcntò il memoriale iicttàùgìiiSuté 
^rallDani il Re di Svezia è quello, eiie te binali* 
Sa • Il Sultano fi pore la lettera in feno^ e contintÀ 
la fua ftrada alla Mofcfaea * Inniiito fi aOtcurarono 
3i Viilelongue , e lo pofero prigtoM nelle &bbr«che 
ifftrriori deFSerrtiglie, 

( * ) II Saltano afciro dal!» Mofche* , dopo avere 
tetta la tetterà , volle egli fteflb interrogafe il prigio- * 
He. Si fpogUb del P abito Imperiaie >. fiecooM^ ancora 
del Tucbinte paitieotare , eh' egli pcvta ^ t fi tiavefi) 
àn Ufficiale de* Giaiiìzzerì » come fpeffe vofte fiiòlc 
fHraticàre t condufle feco un vecchio Malrefe , che gli 
&)rvì~dt DragomanOé Con quefta nmttxioae d'abiti 
ViTlelongue ebbe un onore , che neflfnn Ambafeiadocc 
Cridiano ^ha mai avaro: ebbe peron quarto d'ora una 
conferenza a tefta e teda coli' Imperadore Turco . Egli 
non lafcib di fpiegare la doglianza del Re di Svezia ^ 
tf accurate i Mioiftri, e di domandare vendetta , eoa 
^lau maggior libertà , che pacando alb fleflb Sulta- 
'no, veniva creduto non prlare che a un fuo ugual^. 
Egli ' aveva facilkneiKe riconofciuto il Gran Signore» 
non òflante Porcpritì della prigione 9 e quello gli fep- 
vl per eflTère pih franco nella cooverGizione. It prcte« 
fo Ufficiale de* Gianizzeri dìffc a Villelongue qùefie 
fiefle parole : Crtftiano fta iicuro che il Sultano mio 
fkdrone ha l'animo da Imperadore » e che quando it 
tuo Re di Svezia abbia ragione « elio gli fiirà giudi- 
tìi • Villelongue fn fubito pofto in libertìi • Alcuoe 
Settimane dopo fu &tta una miita^^iottc improyvi&net 
Serraglio, della quale gli Svedeffftimavano caufa que- 
fta Tola conferenza « Fu depo(to il Muftì : il Kam de* 
Tartari fa rilegato a Ro^i ; ed il Serafchiere Bafsk 
C »■ di 

( * ) Li manuferitti del Signor di Fierville 1^ e del 
Siga&r Villelongue 9 che T Autore conferva preflb di 
ìi , comprovano quanto qui (b fcriuo • 
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42 Stòria di Cariò XIL Xr di Sv&fa . 
di Beo^tr iil uà* Ifda d«ir Arcipelago . 

La Porta Ottoaaana è così foggcita a ùmili tenspe- 
(te , che è miMto difficile da. decidere, Te in farti il 
Saltano ToUe coaipiaccTe il Ile di Svezia con qoe#i 
Sacrifici. La maniera, nella quale queflo Principe nel 
ptogreflb fu trattalo , noo prora molto che la PotU 
fludiafle ài compiacergli. 

Fu creduto , che il Favorito Ali Cumurgi aveflTe 
egli folo ipér fuoi particolari .interefli fatte tutte ^ue- 
fle mutazioni • Viene detto : eh* egli fece rilegare il 
Kam de* Tartari , ed il Serafcfaiere di Beoder , fot» 
pretefto che avevano confegnate al Re le mille dugen- 
to fiorfe contra r ordine del Gran Signore • Pofe fui 
Trono della Tirtairia il fratello del Kamdepofto, gio- 
vane della fua età, il quale aipava poco foo fratello | 
e^del quale Ali Cumurgì li poteva > molto compromet- 
tere nelle guerre, ch'egli andava medi undo • Il Gnm 
Vifìr Juffttf fu folamente depoflò qualche fettimaiu do!i 
pò, e Soliman BaTsà ebbe il titolo di primo Vifir« 

Io fono obbligato a Scrivere • come il Signor di 
Villelongue, e molti altri Sve^leu mi hanno ^icura« 
co, che la fempSice lettera prefentau al Sultano a no- 
ine del Re aveva prodotte tutte ^uede grandi muta^^ 
xioni alla Porta; ma il Signoi;e di Fterville m*baa(^ 
ferito tutto il contrario. Altre volte koritrovato fimi- 
li contrarietà nelle Memorie , che mi . fono ftate 
confidate . In quelli cali tutto quello , che dee &re 
uno Storico , è di fcrivere ingenuamente il fatto , fcn^ 
za volere penetrare i motivi , e di cootentarfi' dire 
préciramcnte quello., ch'egli fa } e noo pioccurare d' 
mdovinare quello» che non fa. 

Intanto Carlo XIL era (lato condono nei piccolo 
Cafiello di Dermirtask nelle vieinanze d' Andrinopoli. 
Una folla innumerabile di Turchi eraconcorià in que» 
ùo luogo , per vedere arrivare il Re , il quale fu traf- 
p^rtato dai fua carro nel Caftello fopra un SoflEa ; ma 
Cario, per non eflere erpollo alla villa di tutta qeieiU 
molritudine , fi pofe un guanciale (opra la faccia • 

La 
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L^ro Settima . 4? 

Li Porta li'f(!C9 pregare alcuni poirA innanzi di 

r mettergli , che porefle 'abitare in Demotica, picco- 
Città diftante da Aridrinopoli féì leghe , vicma al 
celebre Fiume Hebru^, chiamato prefencemente Miriz- 
za^ Cumurgì diire al Gran Vifir Solimano .* Vk; fk 
avvifare il Re di Svezia , eh* egli piiìf fermarli a De* 
motica tutto il tempo di fua vica^ ; ma io mMmpe^*^ 
gno , che non paflerà un anno , che dimanderà d' an* 
darfene : fopra tutto però non gli fommihiflrare denari.; 

II Re fu condotto nella piccola Cittk di Demotica^ 
dove la Porta gU aiTegab un Thaini confiderabiie di 
provvifioni per lui, e perii fiio fegùito : in denari gli 
furono folarotnte accordati venticinque ducati al gior« 
no per comprare le due forte di pfovvifioni , chei 
Turchi non provveggano, cioè il vino, ed il p«rco/ 
ma la Borfa de' cinquecento ducati al giorno , che ave* 
va a Bender, gli fu tolta. 

Appemia arrivò a Demotica colla fua piccola Cor- 
te , che fu depo(b il Gran Vifir Solimano : la fua 
carica fu data ad Ibraim Molla , fiero , vaiorofo , eA^ 
c^cceiTivamente groflblano. Non fark inutile Alperé la 
iiia Storia , acciocché pia particolarmente fì conofcino 
tutti quefli Vice- Re delP Imperio Ottamano , da* qua- 
li la k>rte di Carlo per così lungo fpazio di tempo ha 
dipenduto. 

Quefii era (émpltce Marinaro , quando il Sultana 
Achemet III. falì al Trono. Quefto Impcradore be- 
ne fpeflTo fi mafcherava, da privato coH' abito d'Iman^ 
o di Dervis : la fera entrava nelle botteghe da CAfèdi 
Coftantinopoli , e fi trovava ne' luoghi pubblici , per 
tecéndere egli fieflb cofa fi diceva di lui 1 e per rac- 
cogliere perfonalmente i fcntimenti del Popolo • Un gìojr* 
no tenti , che quello Marinaro fi lamentava ^ che i 
Vafcclli Turchi ritornavano in Pòrto ~femprc fenza 
preda V e giurava ^ che fé fufie fiato ./atto Capitano, 
non farebbe mai ritornato net Porto di Coflantinopoli 
fenza condurre fece qualche Bafiimento dcfj' infedeli . 
Il Gran Signore due giorni dopo ordinò, che gli fuf-* 
C 3 fé 
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44 SiorÌM a CàrbXILRediSvnia 
fc dato uà Vafeelb àà, comaodbre » e che U0k n» 
dato io oorlb* Il auovo Capitano podii gMxn dop 
tìtoni^ COI una Barca Maltete , ed una Gtleons Ge- 
•ovtfe « Iis tarmine di due anot arrivò ad cfferr di- 
chiarato Capitano Generale di Mare , e in fine eoa* 
feg^ aneora la càrica di Gran Vifir . Qoando fi ne- 
▼ò in qnefto poflo ^ ftimò di p<^r £ire di meno del 
Favorito, e per renderli neceflarìo progettò la gncm 
conttar i Molcoviti / con queftMdea fece alzare m 
Tenda -nelle vicinante del Inego , dovè dsmaitva ^ 
Re di Svezia. « 

Invitò «aedo Prìncipe , perchè renìfle a ritrovarli 
col nnovo Kam de' Tartari 9 e coir ^mbafctadore i ^ 
Francia . Il Re Tempre altrettanto ptà altiero di qod- 
lo che fuffie infelice » confiderò come il maffimo d^ 
gli affironti , clw un Suddito ardifle mandarlo a dn* 
mare: ordinò al Cancelliere Mallero d'andare in fin 
vece 9 e per timore che i Turdii non gli manciicio 
di rifpttto 9 e non lo sferzalTero a .cofa alcuna canoa 
la foa digpiit^, qoefio Principe , porutobmpre in tol- 
to airefiremità , fi mtfe in letto con propofito di noa 
ttfeirne pia in tatto il tempo della fua dimon a Dd- 
notica. Giacque dicci mefi in letto, fingendo k mft t 
di effere ammalato . Il Caneellierc Mullera , Gmd» 
fen, ed il Colonnello Dubens, erano i (oli cbeapi^ 

S'avano feco • Non avevano alcuna di quelle eomoè* 
, che ibgliono u(are i Franchi , effendo fiau o^d 
cola fiiccheggiata nella battaglia di Bender : cofiodd» 
lontani dalte magni^cenza , e dalla delicatezza , m* 
jofowfli fi fcrvi;pano da perse, ed il Cancelliere Mat 
lera fa queUo ^ il quUe in tutto quefio tempo faak 
funziom di Cuoco « 

' Mttitre che Carlo Xll. paffava la fua vita m leti% 
«*c,la trifla nuova della difolazione di tutte le fi» 
«ovmcie fuori de) Regno. 

• r% ^1?^^^^ Steinbok , famofb per avere fca cci — 
i .panefi dalla Scania , e per avere fuperare le km 
Pm valorofe Truppe colhi fola Milizia di Padani, •• 

eoa 
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torà per quikhe tempo fcrfìeniie la repstiuMC delf 
irme iSvedcC • Difcfe quanto fu^offibileiar Pomemiai 
e BrtfQt , con tetto quello di piii , CM ìV Re poffift» 
deva in Germania ; ma non potè impedire 9 che i Sat^ 
foni e i C^nefi uniti non ii{fediaSiio Siami » Città 
forte e confiderabile , fiiuata nelle vittnaiisc deU'£lhii 
nel Ducato di Brema • La Gitt^ fu tx»mtardaca 9 e rtn 
^ta in cenere 5 e le guarnigione obbligata a rcndfifi 
« dtferezione , prima che Steinbok pmeffii airi vare* A 
foceorrerla» 

<j||)ie(b Generale, ri quale aveva dodiaimya nmw^ 
ni in circa ^ lametìi de quali era Gava&eeia 9 fiegniièi 
tli nemici » che avevano il doppio dr gMiae 9 a U (inn- 
e finalmente nel Ducato di Meekelooan| yieiaa ad 
tm luc^o chiamK«c^ Gadebiish ^ e ad un ftama 9 alia - 
ha Io (teflb nome : egli arrivò a frattie de^Saflb^» # t 
de' Danefi a' 20. di Decembre raaao f7xa« effemlo kt^ 
parato da loro da un foto Maiazio , Gli nemici accam* 

e ti dietro a queflo Maraato aiaiKi appoggiati ad lift 
fco: avevano Tavvantaggio del ameio , e deltee^ 
reoo 9 e non poteva accoAarfi pet attaccarli , Te noft 
attraverfando queflo Nhrauo fotte il Anso dcUa lor« 
Artiglieria • 

Steinbok alla teda delle ^ Truppe (epem egei 
difficoltà 9 paffa, arriva in oidìM di haitàgljia .^ e a' im* 
negaa in un combattimento de'ph òmpÙBiou.^ erab* 
bic£^ che fuflero fino a qiieltefltpeihti dati lia. quer 
ile due Nazioni rivali. Dòpe tiaera di inaila aniicAkia 
cosi gagliarda , i Danefi ed i Saflbni forow sforaati « 
ed abbandonarono il campo di hMagKa • 

Un figliuolo del Re Auguflo ^ e ddhi Coatefla di 
Konifm^rk , conorciuto fotto noitie di Conte di Saflb- 
nia, fece inquefta battaglia il SueNoviiaiaio dell'ai- 
te della guerra. Quefii è quello ftefib Conte di SaCfo* 
nia il quale dipoi ebbe T onore d'effere eletto 9 bett* 
che Tenza effetto i Duca di Curlandia » non effendo|»U 
mancato altro che la forza , ^r godere del^ diritto pth 
incontrafiabile 9 che un uomo poua giammai avere £•• 
G 4 pra 
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^ ^ Storia di Cwlé^L Ri M Svezia. 
pra utuu SoTfaqfcà $ io v^lio iateodere ftf qatO» i 
irott ttoanini <icl B^Io* Egli comandila uq RcggU 
neiifo a Gadcbosb 9 e gli fa QCCffe fotto uq cavallo / 
io Tho featico raccomarty che gii Svedeficoofcrvaro* 
nò Tempra :k loro file , che ancora 4opo la viitort» 
già decifii,^l9 pnaac linee di queQe valorofe Truppe « 
Avendo oMeto piedi gli neaicì noni, notivi fa ibi-» 
dao» S«edefe , ìi^^atle ardtfle foiamtnre sbbafTarff per 
i^KSgliarii) Moao^ì^ctie fbfle fiotta l' Orazione fui Cam* 
pò di battagli? •* tanto erano coOantemente offervatort 
detfai reriàm diteiplin») nella quale «rano (iati avvez^ 
l&tl dal lofo^Rei- * ' 

•St^idsak. dof9 qocfta Tittoria IbvTenendofi ^ che i 
Clinefi anevano incMerito Stadcn- ,' andò a vendicarfi 
faprarAiteoa, che apparteneva al Re di^Danioiarca ^ 
Allena è ai diflbito d' Anborgo alla riva dell* Elba, 
die -pok oondamc «el fao Porto molti groffi Vafccllt. 
Il 'Re dt Dammafca aveva conceduti motti privilegi 
i^^jtteOa Qtckxoft ioienvione di Girvi fiorire il com* 
flierzio." gi^ Tindaffieia del fopotod* Altena , incorag- 
giata dalleiàmrApniyviiìoni^dei Re , principiava a 
flettere la lomt Cita nel nuaaero di quelle , che fo* 
no mercantili e jiccbe : Amburgo già ne concepiva 
Milcbe^alofiar^'^c^tfamava la fua deftruiioiie • Quan- 
if Steinbak £it frrivaco alla viAa d' Aitena , mandò 
difs p«r-aii't|onib<tta agli jdxanii , che fubito fi rt« 
tìraffdiftf 9ùm^ esodio jde' loco effetti t che piii potevano 
yortiit!», pcMià valaw dìftroggero la Città dai fonda* 
catmi. ^ •••• /•*■••'•. 

I MagiAraii^ vfMMo a gittarfi a* Tuoi piedi inginoe* 
ehìDai V ed affeiìrono centomila ducati di rifcatto. Stc« . 
ìnbok ne 4imandb dugentòmila . Quelli d' Aitena fo|M 
pKcarono , oberai meno fufTe loro permelTo di fpedira 
ad Amburgo, ^dovo avevano le loro corrifpondenze « e 
diedero parola^ di portare il giorno feguente i dueeato 
mila ducati. Il Generale Svedese rirpofe, chebitogiMU 
^a portargli fubito, altfhneiici fca^^a dilazione avràba 
Kioendiata Alnaa. 

Si 
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liSfQ Settima* 47 

" Si diceva , che gli Amburghcii aveflero fe^rètamcii^, 
te jdonata una groifa fonuna di denaro a Steinbòk per 
nittoverlo a diftruggerc quefla Cittk , ehe faceva loro 
oflritta ; e ohe Steìiibok con queito atta di crudeltk 
ugualmente foddis&ceva al Tuo intcreffe^ alla fuaven- 
éetnr^ e a quella del fuo Padft)iie. 

Le fue Truppe arano ne* Sobboif fai cella fiaccole aU 
h mano. Una Porta debole di legno 9 e un foflfd gW 
ripieno erano le fole dife^ di quelli d* Altena. Que* 
flf infelici furono obblt|»ati ad àbiMndofiare nella nez* 
za notte de* nove di G'unajo dell' anno 1713* precipi« 
tofàmenté le loroCafe« Faceva un fredde ngorofo ac« 
crefciuto da un Tento TÌolento , che venivi dal Set- 
tentrione j e che faceva più orocttamente cAendere 1* 
. meendìo per la Citt^ , e rendeva pia infopportabili 1* 
eftremir^ , alle ^uali fu ridotto il popolo nella cam» 
pa^oa • Gli uomini , e le femdiine , incurvati ugual* 
mente fratto il pefo de' mobili , che portavaiiò feco , fi 
lifc^gtarono piagnendo ed urlando , fo{>ra i poggi vict<^ 
mi coperti di ghiaccio*^ Si vedevano ' giovani in còpia^ 
che portavano fopra le loro fpalle Vecchi paralitici # 
Alcune Femmine, le quali avevano poco innanzi pkt^ 
tùHH> , portavano (eco i loro parti , e morirono dal 
freddo infieme con loro fopra la collmà , guardando d« 
Imigi le fiamrme , che confumavano ^a loro Patria. 
Tutti gli Abitanti non eraiio ancora ufciti dalla Ci ttki 

Juando gti^vedefi v'appiccarono il fuoco, Altena ai* 
ì da dopo la mezza notte (ino alle dieci ore delti 
mattina. Quafi tutte le Cafe erano di legno ; ogni 
cofa fi coofumb ; coficchè il giorno feguente noti fi fa- 
rebbe' ftiraato 9 che in que) luogo vi foffe flau vini 

I Vecchi , «li ammalati 9 e !e donne le pt& deAk 
Mìe ricoverate nel ghiaccio, mentre ardevano fé loro 
Calia , fi ftrafctaiono alle Porte d' Amburgo , e fup* 
plicarono ^ chb veuifTero loro aperte ^ e fuffe in tal 
gujfa falvatà loro la vita; ma gli Ainburghefi rrcufa- 
apiio di riceverN eoi pretefio , che in Altena vi regnai 
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48 Storia di Carte XIL Re JtSveA. 

Ya una malattia contagiola • Oode b maggior pmtts 
a qucfii infelici fpiraioiio fotto le mcura d'Aaibwgo^ 
chiamaodo il Ciclo io tcftimoab della batbarie dfcgU 
Svcdefi 9 e d^li' AmborghdB , che ooq eiaao miigì 
iomnaai. 

Tutta la Germania gridb coatta quefla iMltaraa; i 
Mioifiri , e Generali di Polonia , e di DanimaMB 9 
icriflero ai Conte di Steinbòk per rimprovetarle d' ona 
crudeltà co^ orribile t la quale falla fcnta McefEtay 
e reflandp lenza, fcnfa ^ moveva tonico di liù it Qi^ 
lo e la Terra. ' 

Stetobok rifpoff ,, ch'egli era Tenuto a qaeSn «A»* 
^ mit^ per infegoare agli nemici del ino Re a* non 
^ fare guerra da Barbari , ed a rifpettait il diritto del» 
M le Genti : eh' eglino avevano lofiiiata la Pomaa- 
^ nia con mille crudeltìi^ deva(Uta~quéAa Wlla Ftpo- 
,1 vincia, è vendoti quafi lòoc^oo. abitaari n*Taidùi 
,, che le fiamme , le anali airevaoò iftceserita Aitarn, 
,9 erano una rapprefagiia delle palle infiK)cate , colla 
^ quali ei:^ flato confumatoStaden; che' la giMmiiMi 
^ era il Teatro della modetaziaoe 9 e delia doloeaaa ; 
,» ehen2 il Re di Francia IpUigi XIV. il qo^ avcvg 
)» permeifo r incendio del Palatin^oj tteTarentia,il 
,^ quale l'aveva efegwìo; né quelli ^ i quali rimila- 
)» rooodijpoi con maggiori ecceuì, iion«moo flati €( 



^ fiderati per uomini fìh crudeli degli altri f* e che 
^ finalmente , fé queftì ecceOi erano ooodAUDi^ 9 ^ 
,t fogliava aecufare i Mofcoviri, i Oanefi, t i Sifl(b- 
t^ ni , i quali tutti avevano già krimtò riempio. 
. Con lamp furore fi fiicevanp la guernt gli Svcde^ 
ti loro nemici : fé aUoia (ufle eompatfo iti Pmuna- 
liia Carlo XU. è credibile c^ avrcUse iàpuio riMpe* 
rare la fua prima fortuna * le fue AfiMie bdicU^ mo- 
lane dalla fua prefenia erano aneoii aoipMite dal fua 
fy'mtQ: mt la lontananza del Capo è feiB|M«periioio* 
u negli affari I ed impedifce V$fp€c6ìmu delle Vit- 
torie . Stcitilbok per piccole cofe piirdéiie iittto quello» 
«he aveva veraineiite guadagnilo cm «tiQii <!«oaiaie, 
.a " '• Jc 
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le qQ$ìi in aUro tempo farcbbirra Rate declive . 

. €^ cucir le fnc vitcorie non eli fa poffibile Tini* 

E dire r unione de* Morcoviti , Saffoni ^ e Danefi • Gli 
rono levaci alcuni quartieri : perdecte in più fcara- 
biiimìc sboIi^ gente : duemila de' fuoi Soldati s* affi>- 
Mfono piiflando V Evàcr per andare a fvcmare ncir OU 
fieio i cucce quede^ perdice fi rendevano inedimabili in 
no Ratte che veniva r inferrato per ógni parte da po« 
lenti nemici • 

Il Sovrano che Olilein allora era il giovane Duca 
Ifóderico j cbe aveva dodici anni • Era Nipote del Re 
4i Svesia f e figliuolo del Duca « che era fiato am*- 
snazzato nella battaglia di Oiflau. IlVefcovo di Lu* 
liecca fuo Zio governava col nome d* Ammlnifiiatorc 
qneft* infelice Paefe , il quale non è fiata quafi mai 
poflTednto paeifieamente mi' fuoi Sovrani . Il Veleovo^ 
(At temeva per gli Stati del pupillo , voile in appa» 
tenzn omfervare la neutralicl ; ma era quafi impom- 
^le pocerfi mantenere neutrale tra T Armati d'un Re 
di Svetia ^ del quale il Dua d'Olfiein poteva eOere 
r Erede, e P Armate d^li Alleati pmou ad invadere 
il fuo Stato^ 

Il Conte di Steinbok ìnealigto da* fuoi Mima fé 
«OH potendo pia confervartla fua piccola Armata^ di» 
mandò ai Vcicovo Amminifiiacore la pemiflione , che 
venifle irieevnu nella Forteisa di Tonninga • lì Ve^ 
feovo fi vide ridotto all'eflremitìi di dovere o perdeit 
l'aroiatt del Re, o pure ialvandola , lintffi nell'01« 
Aein le fiNrae dola Danimarca « 

Ricorfe alla cabala pericokfo. ripiego de* deboli : or- 
dinò al Colonnello Volf Comandante .di Toq^nn 
che dovefle rieevere . nella fìazxa le truppe Svedeu^/ 
ma nello fieflo t^po Tcttligò a non mai parlare di 
^uefi' ordine ; avendo gi^ Steinbok per la fua parte pNN 
^iQeffo con giuramento di tenere la cola fegreta. , 

BìCognò che Volf pigliafie (opra di s4 ^ ricevere V 
Annata neUaKaiia ^ coficcheparcfie eh* egli aveffe ope- 
rato di fua pcopria aucorithj e comparifle infedele eie» 

cutore 
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'^ Storia di Carlo Xlh lU-di Svezia. ^ 

tutore ^1i ordioi del fao SevrtiM». Turro queft* arti- 
fitto non fervi che a wvinare il Ouca , il Paefe , e 
Stetnbok. II Czar , il Re di Danimtrea , ed ri Rè 
di Pruffia ^ blocctfooo Tooninga r e leprovvifioni , che 
dovevano arrivare a ^ttefta piccola Armaca , mancarono 
per una fatalità , che ha iampre rovinati in quefta guer* 
ft gii affari della Sveva. 

Stembok finalmente fu obbligato a rcnderfi pigione 
del Re di Danimarca colle Tue truppe a* 17. di Marza 
delFamio 171J. la tal gufa fu dìATipata (envafperan* 
la di rimetterli qucft' Armata , che aveua guadagnate 
}e due celebri battaglie d^ EMimbo^y e di Oadebush, 
fello. un Generale , che aveva Afte concepire delle 
fraine gvaodiffime ; ed il Re di Danimarca ebbe il 
piaaerii* di vederli nelle mani quello, che aveva ferina- 
ti i fuoi pmgreffi 9 e che aveva incenerita là fua Cir« 
f^ d'Altana. Steinbok .ufcendo di Tonninga aflSeurb 
fi Re di Sdfiimarca, ch'era eotiato per flrataiiiemma) 
e che ave^a ii^aonato il Comandante • QueH* UfEeia- 
k giure lo Ocflb, 'e foMa più tofto (bttoporfi alla vèr- 
Mgii» d'èflcM flato Ibi^fo ^ cbe^ivtilgare i fi^retj 
del Tuo Padrone. 

' lì Dtm ^ Oìtìtin i €à il Vefeo^TH^Amminiffratore 
prbteAtrono d'aveff/offewata la NeuMlitl; implora- 
•tmo te mediaiione ^1 Ae di Prtt(Aa \ e dcir Eletto^ 
redrAnnover; ma tutta qeeft'erfe , nóneflfendofoOenu- 
ta dkila fona , non impedì al Re di Danlimarca d* af- 
fediàréVoif in Tdbimiga ^uakfac t<*m)K> colle fue trup- 
pe, e con quelle del Caar* Qucfto Comandante fi tro- 
vò obbligato e renderli conje Steinboir , e finalmente 
Mirfefsò il fegreto, del fuale i Danefi cfilt fertementcf 
dubitavano, 

Qpeflo baflò ai Re di DanioMHtn per im^dromif 
degfi Satti del Duca d'OMein^ al quafe^mo al gior- 
no d'oggi non è (lata reMiuita che Ma parte. Qtie- 
Do medefimo Re di Danimarca, chefènzafcrupolo ni- 

£' va i fuoi Stati al Duca d'Olflein, aveva ìt geneio- 
k ài tnture Suinbok ccki eonfideniione , e da vaia 
* ' / vcde- 
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federe a tutto i^ Moddo^ «hci Re fooo pik occapi»» 
ti dal poprio totcreffs ^ «bc 4alU loro vcodetca. La* 
(ciò r iQ^eodiarip d' Altena libero in Copf^nhagen (ut* 
la parola f ad affettò di trattario con cortefia '^ fino a 
tanta cbet avendo voluto fuggire, ebbe la difgratia d* 
cfìTere arredato , e d'eflTcre convinto d'avere tnaocatb 
di parola • Allora fu ftrcicaiiieiite gunrdato , e. ridotto 
a dovere dimandare grazia al Rè di Danimarca » cbe 
gliel' accordò* 

La Pomerafia rtoiaOa fenza difefa alla ri ferva di 
^tralfuhdy delibi fola di Rttgei} 9 è <f aleuni luoghi ciff- 
con vicini 9 fu la peda degli Alleati ^ cbe fienai feque- 
flrata nelle mani 4el lU di Prtiffia. Negli Sfati di . 
Brema vi fa pofla guarnigione Danefe. Nello ftelEa 
tempo i Mofcovifji inondavano la Finlanda ^ e vi bat* 
te vano gli S^defi, non più ibfienuti dalla folitf cocv 
fiienza , che effcndo in&rìori di nutnero principia^ 
vano a non avere pii^ fopm t loro nemici agguerriti 
la fupcriorid •del valore/ 

Per compimento* della dUgraiìa della Svelata , il fuo 
Re s'odinava a reAare a Demotica i ed ancora fi paf 
fceva colla rjperaoza del Soccorfo Turco , fopra il qua* 
Jc doveva già eflerfi chiarito. 

Ibraìm Molla guel cosi fiera G. Vifir ^ il quale $* 
ofiinava a volere la guerra centra i Mofcoviti , mal? 
grailo l'idee del. Favorito, fuflrangolato tra dueporte« 
Il Pofto di Vifir era diventato cosi pcricolpfo , cb^ 
non v'era pia chi ardiflf occuparlo ; riftiafe féi me» 
vacante, quando finalmeiitc il Favorito Ali Cumurgl 
pigliò egli quefto titolo ^i Gran Vifir, Allora ^ fvapi^f^ 
rono tutte le fperaoze del Re di Svezia . Egli cono^ - 
ice va Gumurgi tanto meglio, che era (lato dallo $ef* 
fp fervito , quando i fuoi intereffi s'accordavano cqH^ 
quelli del ravorito • 

Egli % era fermato undici Aefi a Demotica , in W^ 
fa guifa (eppcUito neirinazione « enell'obblivieni :. ^t-, 
ilo graodiiiimo ozio fuccedendo imtnediatamente a^piìl 
bidenti efcrcizj , gli aveva cagionata quella malattia«: 

che 
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5» Stma diCéOto Ri XltdiSvetia: 
^dic per tanto tempo tveva finto avere • Per tattn 1* &« 
copefi eredevi morto • II Configiioiielki Ri^cazn , df 
egli aveva flabìKto a Stockolm ionnaazt -alla Tua par* 
tenta dalla Capiute 9 non aveva mk onova di luì. 
Il ^Senatoin eorpo foa (uppUcMcla Prineipefla Ulrica 
Eleonora Sorella .del Re ^ pereliè vokffe aflìioiere k 
K^tnta nella lonunanza di foo Ftatelio .* lei I* ac- 
cettb, ma quando s'acoorfe die- il &naco voleva ob^ 
bUgarlaa fare la pace col Czar, e eoi Redi Danìmar- 
ca , i qaali attaccavano la Svesta da tatte le parti, 
giudicando qnefla jPrineipeflEi (aviamente , che foo Fra- 
Ycllo non wrebbe mai ratificata qnefia pace, rìnuaziò 
la Reggenza, e fpedìin Tnrdiia uni longn defcrìtzio* 
pe di tutto queOo affine • 

Il Re, ricevè il pacchetto di foa Sorella in Denaoti- 
ca* Il difpotifmo, eh* egli aveva fucchiato nella nafci- 
u , non gli lafciava riflettere , che la Svezia una voU 
u era libera , e che il Soaiato aiitieamente governava 
il Regno uniumente co' Re « ^ 

Egli confiderà va qoeflo Corpo per ima tmppa ix 
Domenici , i quaU nella foa lontananza volevano co- 
flMadare in cafa del Padróne; loro fende che, fepre* 
tendevano governare , avrebbe loro mandato niio de' 
fuoi flivali , dar quale avrebbero potuto pigliare gli 
ordini • 

S dindi per prevenire <}uefii preiefi attenuti dcg& 
efi eontra la fna autontk , e per difendere final- 
mente i fuoi Stati ; non ifpetando pib alcun ajato dal"- 
k Porta Ottomana^ e contando Tolainente fopra fé ftei^ 
fo, fece lapere al Orin Vifir, che defiderava partire, 
e ritomarfene per la Germania -. 

Il Sfg* Dc&lleurs Ambafciatore di Francia, il quafe 
sT era incaricato degli affiiri di Svezia , fece la dimanda. 
per fua parte. Eh bene , diflc il Vifir , al Conte Dcfat- 
lenrs, non aveva io detto che non farebbe paflato un 
anno, che il Re avrebbe dimandato di partire.^ Ditegli 
che r andare , e lo dare dipende da lui , ma cheìieter- 
mini bene 9 e fiflfi il giorno delia fua partenza , acciocché 

non 
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non ci imbanzti unt teconda voltai come hi fitto» 
Beiider. # 

li Conte DefalteQrf addolciai Re rafprezza di qat- 
Ib rìfpoflat Fa determinato il giorno ; ma Carlo in« 
nanzi di partire volle moftfare la pompa d* un gran Re, 
benché fi trovafle nello ftatq miferabile di fuggitivo;. 
Diede a Grotburetiil carattere d*Ambafciatore eftraor- 
dinariO| eb fpedìà Coflantincpolì col fcguito di« 8o« 
perfonc Tuperbamentc veftite per pigliare congedo eoa 
tutte le formalità. 

I ripieghi fegreti , acquali convenne ricorrere per uni» 
rei danari nèceffar) per quefla fpefa^ erano pia umili 
di quello, che fuflè pom^fa 1* Anibafciata • 

II Signor Defalleurt impre(fè al Re 40003. Scudi • 
Grothuten aveva in Co(bntinopolr alcuni fuoi Agen- 
ti , i quali t)i|liarc)no ad intereiTe fino a cinquanta 
per cento , railTe Scudi da un Ebreo , dugento doble 
da un Mercatante Inglefc » e mille Franchi da im 
Turco • 

In qiiefio modo fu unita la fomma neceflfaria per 
rappretentare nel Divano la magnifica commèdia dell* 
Ambafeiata Svedcfe . Grothufcn ricevè in Coltànrìn<»- 
foli tutti gli onori , che la Porta fii agi' Ambafctaio-. 
ti eflraordinarj; de* Re nel giorno della loro Udicn- 
U • II fine di tutta quefia Storia era d'ottenere de* 
danari dal Gran Vifir ; ma queflo Mioiftro' fu inefora* 
We . 

Grothulèn propofe di pigliare dalla Porta un milìo- 
ne ad intcrefle • Il Vifir repitcb feecamcnte , che il 
fno Padrone , quando voleva , fapeva donare , e che 
avrebbe perduto della fua dignitl^ dando ad intereffe : 
che al Re (arebbe^ fiata fomminifirata ogni cofa nccef- 
fària perii Tuo viaggio, in forma da fiir conofcere la 
dignità di quello, che lo rimandava; che ferie ancora 
la Porta gh avrebbe fatto qualche regalo in ero non 
battuto ; ma che non bifognava farvi conto fepra • 

Finalmente nel giorno primo d*Ottombre deiranno 
1714*11 Re di Svezia fi pofe in vi^gb per lafeiarelt 

_ Tur- 
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54 ; Stàfia 4ì Cariò XII. Re dì Svezia 
Turchia • Uà Capigl B^feà con fci Cbiaus Io lentie i 
pigliare nel Cd(tcl<o di Dcmirtayi, dove era qualche 

tiornoche dimorava: gli prefeiua per ordine delGraa 
igoore una Tenda magnificad^fcarlaca trinata d* 010, 
Viia Sciabla coli' impaginatura lavorata con pietre peii- 
ziofe I ed otto cavalli Arabi d* una bclleata fontpiu 1 
forniti di ricehe felle , e dafite d' argento mafficcio . 
Kon fark cofa indegna di quelU Storia il narraie « co- 
me un Scudiere Arabo, il quale aveva cura di qncài 
cavalli, préfentbal Re la loro g«net logia, cffeodoqo^- 
ilo un ulo (labilito da lungo tempo appreflo i^uefta Na^ 
«iòne , la quale pare che ponga molta maggiore atten- 
zione alla nobiltà d'un eavallo , che a quella. degU 
uomini \ la qual cofa forfè non è tanto irragionevole , 
perchè le razze de^li animali, che fono tenute coìl di- 
ligenza 9 é fenza mifcuglio non degenerano oui . 
, Il Convoglio era formato di feffanta carri carichi 
d'^ai forra di provvifioni t e di trecento cavalli , Il 
Capig) Bafs^ fapendo, clie molti Turclii avevano dati 
denari ad intereOe a' Domeftici del Re con una grave 
yfura , gli didie eh' elfendo queda pròibiu dalla legge 
di Maometto , egli fupplicava Sua Maeflka volere li- 
quidare tutti quelti debiti , ed ordinare al Rcfidcntc 1 
(he avrebbe Ulciato in Coftantinopoli , di noti' oagare 
altro che il capitale « Nò , rifpofe il Re , fé i mief Deh 
mclhci hanno dati biglietti di cento Scudi, io vogUo 
pagargli , ancorché non ne avcfTero avuti piti di dieci * 
rece proporre a' creditori di fegui tarlo, pronaettendo 
loro non folo che farebbero (lati faldati de' toro crediti} 
na anche rimeifi interamente delle fpefe. Molti intra* 
prefero il viaggio di Svezia ,. e fu cur/i di Grothuiai 
che veniffero pagati • 

^ I Turchi per moftrargli ogni maggior rifpettp , viag» 
già vano a picciole giornate ; ma queOa riipettofa leo- 
lezza rendevf il Re iciipaziente • % levava per viag* 
%^o , fecondo il fuo eoftume , alle tre delia mattina « \ 
puando era vedito , egli (ieffo f vegliava il Capigi , ed 
ilChiaus, ie nella mezza olcura notte; ordinava la ma^ 
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éf« i Queda nuovi maniera di viaggiare ^ppreflEb i luf»- 
ehi, rconcertava la loro gravità ; ed il Refi pigliava 
piacere d' imbarazzarli , e diceva che tu parte (i veòdi- 
cava della floria di fender • 

Nel tempo che quello s* avvicitiava alle Frohtiere 
Turche « Stanislao ufeiva per un'altri parte , ed andava 
aritirarfi in Gertnahia nelt>ttcato deVdue Ponti , Pro« 
Tincia confinante al Pilatìnato del Reno , ed alPAU 
fatiai la quale apparteneva al Redi Svèzia, dopoché 
Carlo X. SucccfTore di CriAina V aveva unita alla Co- 
rona • Carlo aflegnb a Stanislao 'le rendite di' quefb 
Ducato , allora filmate fettantamila feudi , dove anda- 
rono a terminare tanti progetti , taijite guerre , e tante 
fteraiize Stanislao , voleva ed avrebbe ancora potuto 
uee un Trattato vantaggiofo eoi Re Angufto; iba 
r orinazione infuperabile di Cario XILgli fece perde- 
re in Polonia le fue Terre <^ e li Tuoi Beni Reali per con* 
fervare un titolo vano di Re; 

Quefto Principe Sette nel Dueato de* due Ponti fino 
alla morte di Orlo : allora quefta Provincia ricaden* 
do a4 un Principe della Cafa Palatina , egli fcelfe di 
ritirarfia Veifemburgh Dell* Alfazta Francefe . Il Signor 
Sum Inviato del Re Auguftoj fi lamentò col Duead* 
Orleans , Reggente di Francia • Il Duca d* Orleans ri* 
rpofe al Signor Sum quefie parole notabili : Scrivete 
Signore al Re voflro raàtme , che la Francia è fempre 
fiata V aftlo de^ Re infelici . 

Eflendo il Re di Svezia arrivato a*^ confidi della 
Germania fu avvifato^, che 1* Imperadore aveva ordi- 
nato a tutti i fuoi Minifiri di riceverSo in tutti i Lno* 
l^i del Tuo Dominio con magnificenza • Le Città , ed 
1 Villaggi , dove i Marefaialli degli allogiamenti ave- 
vano anticipato a difegnare la (Irada, per la noale do- 
veva paflare, fi preparavano per riceverlo, a(pelttaiidd 
quei Popoli con impazienza di vedere paflare qutft* 
Uomo edraordinario, i! quale aveva £i^to tan^ò (Ire- 
pito in Eviropa :, ed in Afia , non folo colle Tue vittc^" 
rie, e difgrazie , ma ancora colle fue minime szzioni, 

Star, di Carlo XII.T. IL D eco» 
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5^ Storia di Carlo XII Ri di Svezia . 
d.c^l Tu» (icfli>. ritiro « Ma Orlo qoq aveva Ye^lja^ 
ae. di pompe r n^ eli iQoàrarQ io giro il Prìgioae iti 
Bciidcr j' e di .pii| era rifolutu 4i wm entrare in Sto- 
ckolm , fé prima non aveiTe rip^r^ce quella dìfgrazie 
<oa iiM«lclie migliore: fortuoav^ 

, Quando fa arrivato a TargovLts; Tulle Frontiere del- 
la TrMfilvania , dopo avere cooficdata la Scorta Tur- 
ca , nnì lut^i i fopi va uh' aja , ed orJinb loro . che non 
fi pigliafTerQ .pena delU f^a Per fona « e che li trovaf- 
km pii| predo icli^.fuflri; poffibilea Stralfund aélla Po- 
sneraaia , Culla Spiaggia del Mare Baltico , diftante tre. 
c^to }cw< ^^ citca 4^1 luogo 3^ 4ovf; allbraiì trova- 
vwio^ 

I^Qii piglib feeo altro che 190 giovane chiamato Do- 
iiogt il quaie era (iato fatto dft lui ultinnamente Co« 
Jonnelio ^ ed abb^and^sb allegramence i fuoi Uffiziali , 
Jafciaiiidoli tutti attomti tra il timore , ed il difpiacerc; 
per trayeOirfì fecefi dar^ una parrucca niyra^ eflendo 
egli Tolito di pqrtare fempre i fuoi capelli t VS}^^ ^^ 
cappello bordato 4' oro ) con un abito di bigio cervinOi 
ed un mantello turchino^ volle cfferecbianaata eoi ao- 
pie d*U^tiale Tedefco ^ e piglia la |K>Oai( cavallo col 
(bk> Colonnello Qartog, 

Scansa Qcl fuo viaggio , per qutncp gli fii poffibi- 
U% gli Stati de'f^ nemici ^dichiarati» e fegreti , pi- 

!|lii^ la (ir^da per rUoghcria, la Moravia, ^Aunria, 
a Baviera , il Wirtem^icrgh^fe , il Palaiinato» laWett- 
falia n ed il Meckelk^urgbefe ; cofìccbiè fece quafi \\ gt* 
IQ della Gcrq;iania, ed alluBg2>il fuo viaggio del dop- 
pio. Hel fine deila prima giornata ^ dopo avere corfo, 
fenza aver pigliato alem ripofo , U giovane DorAog, 
il 9ualc non e^ avvezao a queAe eccedi Te fatigbe ,. co- 
lpe U Re di. Svezia , nello fceijidere da eavallo ebbe 
^no fvenimento. Il Re , che non Volevj^ ritardare il 
foo viaftfid d' un folo momento , dimaiidb a Durio^ 
ritornato in sé ^ q^tnti quattrini ^veva, ed avendog^li 
Quring rifppfto , che fi' trovava avqre ne^ille feudi in 
oro iq circai dammene la mei^ ^ gii difleil Re, per- 
che 
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che io gik veggo che qoq fei in ifttto è^ feguiurcni : 
oodc io coaciautr6 il mio viaggio foia « Duriog io 
fupplicò di vqlcrfi f«rcQarc almeno ere ore , afRcuran- 
dolo ) che in quello tempo fi rimetterebbe in idàto' di 
hfalire a cavallo^ e fegqicare Sua l^aefl^ , feoogieiran- 
dolo a rìAetcerea quanti rifchi ii poneva «^ li Re inefo- 
rabile G fece dare i cinopecentcì lenii, e dimandò uo 
cavallo. Allora Duringlpa ventato d^lia rifoluziòne dkl 
Refi fers/ì d* uno firatagcmma innocente; tirò da par» 
te il MaeÀro della pofta ^ e modrandoglt il Re di Sv^ ' 
zia: qued' uomo, gli dme , è mio Cugino; noi viag- 
giamo infieme per il medcGmo negòzio ; egli mx vede 
ammalato, e non mi vuole arpettare per tre ore i Vt 
prego a dargli il' pcggior cavallo , che abbiate nella 
fialla , e proccura^e a me upa Tedia y o un carro dii 
porta, • 

A querto efifetto mife in mano del Maeftro della pp* 
Oa due ducati , il quale lo (bddisfece eratcameiite in 
tutto qu^lo, che dcGderava • Al Re fu dato un ea- 
valio rciu^, e zoppo. Qj^efto Monarca partì in queflo 
equipàggio alle dieci delia fera folo y alla'metìi a un^ 
olcuriifima notte con vento, neve^ e pioggia^ Il Tuo 
compagno di viaggio^ dopo avere dormite alcune ore^ 
fi pofe in un carro tirato da bravi cavalli • pk>pQ ave<^ 
re fatte alcune triglia ^ n^lio fpuntaredel giorno arri- 
vò il R: di Svezia I il quale non potendo piil farmàr« 
ciare il Tuo cavallo^ fé ne affava a piedi per arri fare 
a la pofta vicina ^ 

Si trovò obbligato a montire nel carro di Durings 
egli vi dormì fopra la pag^ia, Meli* avvenire conti- 
nuarono là loro (Irada^ correndo il giorna a cavallo ^ 
e dormendo U notte in i^uj^ carretti^ fenza feirmv(l»i<^ 
alcun luogo. 

Dopa fedW giorni dì corfa \: col perìcolo d^eflfere 
pili volte arrecati,, arrivarono^nalo^entea* 2i«.di No- 
vembre deirai^ao 1714,. alle po(tc di Stralfun^ a un^ 
ora dòpo, mezza notte « 

H Re diflè alla Scnùnella » cV egli e», un coriie^ 

Da ^^ 
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ffe'iìftàuo ^ì Turchìa dal Re di Svetta , e <fae ÉtreVà, 
né^lfìtì d* jbbocéarfi fubito col Geoerale Ouker Go^ 
vemitore della Piazza. LaSeotinelia gli rtfport •* che 
r ora era troppo tarda .* che il Goirerilatore dormiVii ^ 
«che bifognaVa ' chs afpettaire lo fpaiiurè del gioro6« 

li Re gli replicò 9 chtvèrii va peroegoi^ìod'tdlpar^ 
tanr« I « pit>ceAb| che (e non andavano fubito a fve« 
gliare ir Governatore , farebbero dati ttittt impicca* 
li la mattila feguente. Un SargentcfioaliBenee fi inof* 
(e , ed andò a fvegliare il Governatore . Oneker s* ilii« 
naglnb che poteOe eflcre un Generate del Rè di S^6« 
«ia| fece aprire )e porte » ed introdurre ndla f uà ai« 
mcrt Qir^o Corriere. 

Duilker mezzo addormentato |li dihiaadhi cheono* 
va portava 'del Re dì S^^ezia ? il Re allora pigHando- 
Io per un braccio gli diffe • Cofa è quttfta , Qutker } 
forfè L miei Sud liti pih fedeli fi fonò fcordati di me? 
Allo^ il Generate riconobbe il Re, benché quafi non 
credelte a*fuoi occhi fteflfi , faltb dal letto, ed abbrae« 
eiaoio le ginocchia del fuo Padrone pianfè per allegre!* 
za. Si fparfe fubito la nuova per tutta la Cutk: ogOK 
tino fì ìù\ib dal letto •* i Soldati circondarono la Calia 
del Governatóre; Le Gl'ade s'empirono degli abitanti^ 
i quali a vicenda fi dimandavano •* è egli 9ttó di't^ 
venuto il Ré f Furono illuminate tutte le fineftre « t 
il vino fcorreva p^r le firade al lume di mille Sacco- 
Je, e allo ftrepito dell* Artiglieria / 

Intanto il Re fu coadotto in Ietto. Erano dtid 
giorni che non s*era gittatofopra ti iptto^ bif(%Q&tt- 
Ijlià^gli ì fti>/afi, non potendo ufcire per cffergit gon.i 
fiate le gambe per la gran fatigà. Egli non 6 trova- 
jra avere né biancheria , né àbiti. SQbit<> gli fu pofla 
il» ordine uoa p^eeolà guardarobba di tutto il pi^pio» 
prìo , che fi trovò nella Ctttk • Quaiido ebbe doroittò 
qualche ora , fi levò per dare la mflegna «He T^P* 
Pè , e ^per vifitare le fortificazioni '• Lo fleflb (Ionia 
.^>ed) i fuoi ordini in ogni parte per rieommciare noè 
gueria più viva che mii. contri tutti r fuoi nemici. 

Allo. 
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Kììoru y Eqropt era in uao Àato molto iìff^ci^^ 
da quello die fi troiriva, qoanila Orlo 1*101001709^ 
l«".>lalci6.., ■ /.. .':..•■.; 

Li gu^rtr^ ehe cosi lungtmeote aveva (lr$cc!àtaU^ 

fìfrte Meridiioiiale., cioè la Germania 9 T In^ilierra.^ 
'OtiandU, la Fraiicìa , U Spagna | U Porto^^kilo^i» ci 
Italici ^ era già diiota • QuelH pace geiimfe ricQop*, 
fceva il Tuo eflere4a<lediirnfioat particolari :«até lieK 
W Corte d\Iaghiiferra • 11 Conte d' Oxford Miiiìftrq^ 
di molla ojbiÌitÌi , ed il Lóri'BoIingbrcok) uno de* inag;^ 
gsori geo) ^ e roomo piik elogciente.del Tuo. fe^Qjó^, 
preyalfrro^ontra il celebre Òtiea di M^lboi^u^ » ed nn^ 

Sep.narono la Regina Anna a fare liù j^ce^ con Miei 
[IV, la Francia lib ratafi dtll* iniioicif ìa. coli' Inghu^ 
terra obbli:',ò l'altre Pbteiize ad accoinòdàtfi feco. 

^ FilippQ Vt Nipote di Luigi XIV. principiava a ra^ 
Mare pacìficafAente fopra gli avanzi della Monarchi»' 
Spagnuoia «. L' Imperatore .della Gernciaaia fatto Padro* 
ne di Napoli y e della Fiandra , fi fortificava ne* (uot 
Stati • Luigi XIV. peofava a tcnniftarc paeificamentie 
la fila carrijcra, 

. Aiini Regina d* In||i!ltcrra età morii a* io. d* Ago* 
00.1* anno 171 4. odiata r dalla metU delU Naiionc 

fer <iueQo (pio motivo d'avere data la pace a tanti 
t^ti. Sue Fratello Jacopo Stuardo Principe dirgratia* 
to^ q^afi dalla fua laicità ef^tlufodal Trono, non ef- 
fendo allora compsrfo in Inghilterra , per tentare d* 
attenere wk Sucecftìone^ che avrebbe pomo confcgui* 
ca con gualche nuova 1 egge ^ quando ttifle prevalfoil 
fim partito • Giorgio Ì« Elettore d'Annover & con* 
eoffdemente ricoooTciuto Re della Grafi Bretagna. Noa 
«ra il (angue , che Uttttt- falire al Trono queft' Elde^ 
a»fe , benebènafe eiTe da una figliuola d^ Jacopo X* 
0Ui bensì ìxn ittto del Parlamento della Katione. 
^ Giorgip in et^ avanzata } chiamato al governo di 
an Pop^o ^ del quale n^ meno inteiideva la lingua , 
a dove ogni co(a gli riufciva nuova , fitce"^!. . ii\d1Io 
aiafgiora Aa&a ed lì^ Elettoraia d- Annoveff| $he del 
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Kegno dTInghiltcrni . Tutta It fu» ambitipM fi ri- 
deceva id tccrcfccrtf, quanto poteva , i fvoi St^i ^t 
Gericatiia • ( * ) /^«i ^^no ripaffava il inare per. ri- 
vedere i fuoifftdéiti , da* quali <ra iMloràto. Ilfuoena 
f tacere non era il fare da Padionc , ma ì\ vìvere da 
Tomo. La pompe ^eale gli er^ uni pefante icssa. 
Pafla il fuo tempo ^on un piccalo numero di. vecchi 
Cortigiani ^ a' quali dava la fua confidenia • Quefli non 
era già quel Re d' Europa , che ilaffe co) maggiore 
felemiore ; m?. egli però era uno defpib Savi » ed il 
mio, che fu) Trono guAaffe le dolcezze della vita pr^ 
vata^ e dell' amicìzia. 

, Tali erano i Monarchi , ^ tale la fituazione dell* 
-Europa nella parte del Mezzogiorno • 

Le mutazioni arrivate nel Settentrione e.rattp di un 
altra natura. I fuoi Re erano in guerra, e fi uahra- 
«0 tutti contm il Re di Svezia» * 

Da molto tempo Auguflo era già rifalito fui Trono 
della Polonia ) eoirajuto de) Czar, col ccnfrnfodell* 
Imperadore di .Germania, d'Anna d'Inghiltera, cda* 
Stati Generali, i quali cfTcndo tutth garanti de Trat- 
tato d'Alranflad, quando Carlo XII. data la Leggf, 
abbandcnarono fai gtrantìa , quando non fi trovò p& 
in iOato di £ixfi" temere* « 

Auguflo njDh godeva peto pacificsmente la. fua p<^ 
lenza . LaRtpufcblica di Poiciiia ripigliando il fuoSr, 
ricadde ben |>£eik>.ne'fuor timori dell' autorità .aibitra* 
;tia. Era armata per cbblijgarlo a flarfene a'/'aljn mm- 
'^vefìta , ccntratro Saao tra il Popolo e il Re, e pala- 
va eh' ella non avefle chiamato il fuo Padrone ad al- 
< tio oggetto s'^chc per dichiarargli Ja guerra • Nel pnn» 
eipio di micfli «runiori nemmeno fi ^cnti\ a preferire il 
Acme di Stanislao.* pareva che il fuo^partìto fuffecAia- 
fo y ed in Polonia fi ricordavano del Re di Svezia, 
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i* ) Tatti i due , e parimente li tre anni ^ 
Rijfifia MSÌ£ftorcJi:¥eli0Ìrc.. 

^tfl xiVzii^ il Mate tre v«lte in tre jinni » 
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rfi^r* Settimo , & 

Berme ò'ìitì tonppie, il quale per un dtto tempo ave* . 
n nel fuo paffaggio mutato il corfe di tutte le cofe. 

Pttltava, tla lontatianza di Carlo XII. facendo ca« 
dtre il Re Stanislao , avevano ancora cagionata 4a ro« 
vinari Duca d^Oifteìn Nipote di Carlp , venendo 
spogliato de'fuoi Stati dal Re di Danimarca « Il Re 
di Svezia aveva teneramente amato, il- Padre ; veniva 
afflitto *, ed umiliato dolile dìfgraTie del FtgliuQÌa . Di 
fiiii non avendo mai egli operato per altro oggetto ^ * 
che per la gloria^/ la caduta di que^ Sovrani , cheave^ 
va egli fatti , o riftabiliti , era per lui altrettanto fcn- 
fibtle di quello^ che gli vcnifle ad eflere la perdita dì 
tante Provincie* - 

Il curiofo da vedere era ^ che fi fafefcbe arricchito 
colte ftte perdite. ( * ) Federico Guglielmo poco in* 
Atfnti fatto Re di PruflSa, il quale moftrava tanta in- 
clinazione per la guerjFa , quanta fuo Padre ne aveva 
Uvutaper la Y>ace, principiò con quattrocentomila feu- 
di pagati al Re di Danimarca , ed al Czar ^ dal far(t 
Mifegnare Stettino \ ed una parte ddla Pomerania. 

Anche Giorgio Elettore d' Annover • diventato Re 
D 4 . d' 

'^ I ■ ' " —■ . . ' " ' " ■ I. I ■ ■ I l 

'( * ) La maniera, con cui il Signor di Voltaire rac- 
Cbnta quefto'fiitto, fa credere, che il RcdiPruffia fiali ^ 
tmpo0eiTato di di di Stettin con arte» Egli pagò /i 
quattrocentomiki feudi a' Danefi , ed alia Mofcovia per 
tonfenfo della Rcgj^cnta di Svezia, cui prcfiedcva la 
Principcffa Ulrica Eleonora Sorella dei Re , ed c^ ì- ' 
dì Regina .A queRa Reggenza piacque m^^glio ^ che 
Stettin reftalTe in fequeilfo nelle mani del Re di Prnf- 
fià> che non era nenMcb della Svezia, e che sMmfe- 
gnò di reflitùirc la Piazza , riraborfdto che fuffe da 
^ttfcili che lo p^ffedcBffo o i Danefì , o i Mofcoviti* 
Rifpcjla del Signor di Voltane. 

Già fi fa che vogfia dire ricever Citt\, e Provincie 
w depofito . Una lunga e^pjrienzaha fatte riconofcert 
quefto.per un prctefta oacfto^ e 4^)liticò d'appropritr* 
G i' beni altrui • i 
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H Storia ài Carlo XIL Redi Svezia. 

d'. loghilurra , teneva nelle (uè mepi ri DacttoiSt 
Brenna ^ e $ii Vender, che il Re di Dfoim^rta gU«ve- 
va dato in depofico per (effancaoila Doble • In qne^ 
fla guifa fk aifponevano le fpogiie di Carlo X^I. : e 
quelli^ che le cnftodivano , diventavano per loro prò* 
prip particolare interefle nemici aUretumo^ pericoJofi 
di quello fuITero que' che le avevano pigliate . 

In quanto al Czar, quelli era nemico , che fi do* 
Tcva temere piì^ I^^è^K ^^^^ * ^^ '^^ prime rotte , Je 
fue feguenti vittorie > i Tuoi (ledi falli, la fua costan- 
za neiridruìrC, e nel fare vedere a' funi Sudditi quel- 
lo I ch'egli aveva imparato , le fup continue*. occupa- 
zioni lo s^v^vano condotto ad edere un* ^r^nd* uonao 
in ogni gttìt,ifi. Riga era già (lata pighata. Lacr'jbi*» 
venia , r In|^i^, jg C|«relia , la met^ della Fmlaitday 
tutte Provincie cpnquiQate da'ReAnteceilori d^.-Carie^ 
erano fotto r ubbity|:t\za. de' xVlpfco viti • . 

Pietro AlelCovit^ I il quale yeati anni pruna non 
aveva nel Mare Baltico una b^rca , fi trovava alla 
re(ia d'una Fjotta di trenta gran ValceUi Padrone di 
qucQo Mare • 

Uno di quefii Vafcelli era fiato fabbricato dalkfiie 
proprie mani/ egli era il miglicre i^cgnaiuolo , il nijU 
gliore Ammiraglio , il migliore Piloto del Settentric^ 
ne . Non v^ era palTo difficile « eh' egli dall* uitiipo ter*: • 
mine del Golfo di Bothnìa fin' all' Oceano , non avcf- 
(e fiudiato ^ unendo la prattica del Marinajo all' efpcr 
rienze dèi Filofofo ^ e a difcgni d'uq Imperadore.; a« 
vendo voluto atnvare per gradi » ed a forza di titio- 
rie alla carica d' Anuniraglio , come averafi acquifta* 
to il Generalato di Terra. 

Mentre il Principe Gallitfin , Generale ifiruito da 
lui, ed uno di quelli , che meglio degli altri feconda^ 
/uno le fueimprefe, terminava la conquida della Fin* 
landa, pigliava la Città di. Vaia ,.e batteva gli Sve* 
dcfi ; quefi' Imperadore ialpb per andare a .eonauii&i€ 
rifola d'Alan , fituata nel Mare Balticp in iiifianza 
di dodici Leghe da Stockolm* \. 

Par* 



y Google 



Liih Settìm, ^ éi 

Vwtù per quefli conquifla nel (tfiocipid Si Luglio 
rimilo 1714. quìMido ìV fuo rivtle Carlo XIlv flavi 
nel fuo letto a Demirtocca • Egli s*iinbarcb' nei PoN 
to di Cronstot, che aveva qualche anifo prìnaa faU>ri« 
caia , qoàctro miglia diflante da Petersboiirg • QueAò 
Pofto uUinianirente fabbricato , la Flotta e he V era 
dpitro, gii Uifiziàti, i Marina) , che *la montavano, 
ogni Cora era ina opera , e dà per tutto, dove girava 
rocchio, non vedeva cola, eh* egli in certa guilanorr 
aveife creata. • \ ^ < 

La Fiotta Mofcovrta fi trovò à' 15. di Luglio all' 
altezza d'Alan. Era coropoOa di trenta Vaicelii da 
Linea, di ottanu Galere , e di cento* GaIeo.tte . £1% 
montata da ventimila Solikiti ^ e veniva comandata 
dal Generale Aprdxin . V Imperadore dì Mofcovìa vi 
fervivi in qnlatiià di Contra-Annmiraglio . La Flotta 
Svcdefe comandata dal Vice-Ammiraglio Erinchiid a* 
icdiei venne ad incontrarla . Qurefta era meno forte di 
due terzr : ciò non oftante , fi battè per io fpazip di 
tre ore. II Czar s'attaccò col Vafcello d' Erinchiid, 
del quale anche s- impadronì , dopo però un oflinato 
combattimento. 

Lo flefib giorno delta* vittoria sbarcò fedicittiila uo- 
mmi in Alan , ed avendo fiitti prigioni molti Sol- 
dati Svedefi , i quali non avevano ancora potuto im-x 
fearcarfi fopri la Elotta di Erinchiid , li fece falire fo- 
pra le fue Navi • Ritornò nei fuo Porto di Cronsloe 
col gran Vàrcello d* Erinchiid , con altri tre di mino- 
re mole , con una Fregata , e con feì Galere , de qua** 
li basimenti s^era impadronito in quella battaglia. Da 
CroQslot anijò nel Porto di Peterabourg, accompagiìa-^ 
to ^alla ftt# Fiotta vittoriofa, eda*VafcelIi pigliati agii 
nemici , Fu falutatp da una triplicata fcarica di cen-» 
cinquanta Cannoni | dopo la quale fece il fuo ingrelTo 
io torma di trionfo ^ che gli arrecò piacere , maggiore 
ancora di quello di Mofea; perdiè riceveva auediono* 
ri nella fua Città favorita , in un Inogo ^ dove dieci 
anni per T innanzi non y' era neppure una spanna, t 

do* 
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4S^' Storia di C<f rfai XIL ite di Svezia . 
dove «Ilòra fi vedevano trentiquattrdmib cinqtteeèii- 
co Ofe ; t (iiHilmente perchè égH ert non fola- 
mente alla teda d* una Marinerìa vittoriani, ma Aa« 
cova della ' prima Ftotta Mofcovita , che fofft ftatn 
veduta' nel mare Baltrcò e ne) mezzo^'una Nazvone, 
che per T innaati nemmeno conoFceva il nome di 
Ftotta ^ 

S' oflervaroAò a Petersbourg. t^uafi tutte le (lefle ce- 
rimonia , Whe avevono ren l)ito dccorofe il trionfo di 
Mofca • Il Vice-Ammirai>Iio Svedefe ne fu il priticio 
pale oraamento. Pietro A leflìovits vi comparve in qua- 
lità di Contra. Ammiraglio • Un Mofcovua chiamato 
. Romanodcwisky ^ il quale in quefte occafioni foicnni 
rappcefentcìva il Czar , flava a (edere fotto il Trono 
con dodici Senatoria canto « Il Costra» Ammiraglio gli 
prefemò la relazione dèlia fna vittoria^ ed in confiderà* 
iione de' fuoi ferviz^ fu dichiarato Vice Ammiraglio : 
cerimonia bizzarra ^ ma- utile in un Paefe 9 dove la 
fubordinazione miliure era una novità introdotta dal 
Czar . < 

• V Imperadorè di Mofcovia vìttorìofo finalmente de- 
gli Svedcfi per Marc , e per Terra , avendogli fcaccia- 
ti dalia Polonia', vi dominava anch*e'la (uà volta» 
S* tra fatto Mediatore tra la Repubblica , ed Auguflo; 
gloria forfè non meno iufinghevole di qaella d' avervi 
ntto un Re • Tutta ]a gloria , e tutta la fortuna di 
Carlo era paflata al Czar , che la godeva Con maggior 
utile di quello che aveffe fatto il ftto rivale , perché 
egli faceva che tutte le fue vittorie ferviffcro di van- 
taggio al fuo Paefe. Sit pigliava una Città, r miglio- 
ri Artigiani dovevano andare a Petersbourg , per pro- 
movere l'arti; trafportava in Mofcovia le minifattu- 
re, Tarti) le fcieme delle Pioviacie conquiflate alla 
Screzia . I fuoi Stati arricchivano colie fue vittorie: la 
quale cofa lo rendeva pia fculabile tra'Conquiftatori. 

Al contrario la Svezia .privata di quafì tu^ie le fue 
Provincie dall* altra parte (el mare , fi tfjvaVit fcaza 
cvmmenio ^ fcnza dffari , e fcnaa ^mluo • Le lue 
V . Tfup- 
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ItlfiÈ Settmo • ^ 

Truppe vcccbit cesi feifloidabili trailo perite tutu neU 
le battaglie , o pure per la iDÌf<ria • Fifa di ccntcttila 
Svcdcfi erano fchia?i ne' tfiflifFisi Stati del Czar , e 
quafi aifrittanti erano flati venduti a' Turchi , e a* Tar- 
tari • Mancava oel Kcgno fcnCbilmcnte la fpczie de* 
fìi ucmiiii *j va rinacque fnbito la fpeifnza , quando 
li fcupe l'arrivo del Rea Stralfund. 

L imprtff.onedi rifpetto^ ed'aiRiDirazicneperla fua 
Ferfona^, era «a^pra ccsàvii^a ncDo (pirito de' fuoi Sud- 
diti , che la gioventù della^Campagna fi prefentava^ in 
folla per arruolarfi , bencbé non vi fusero ucmiai ab» 
baflanza per coltivare li territori • « 



Tinc dtl Settimù JUiro . 
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Csrk mmia la PTimififfs fuM Svdta d: ftmpà 
Jljfia .. E affeiiaf tti^Sifalfmd\ 94i fdi» ift W 
%ìs. IiUr4prefedel Barof$M ^oaiU Jma^ frim Mtà 
Jtro : Progetti diTumuitunÙM^^ol Czar ygdumém. 
€0 in Inghilterra . CarU affedia FrtdmtkM k 
Norvegia • Vitnc Mfcifo v fy^^at^era • GocHi M 
fitato . ' , 

LRe nel metto di tanti fr^fmmh 
de la SoreUa ^ che gli rdSara 9 U^ 
Eleonora ta matrimooio ti Priadpsif 
dcrigo d* Affla Caffcl . t 

La Regina Vedova Ava di Orlo ZOE 
delia Priocipeffa, cflieodo neircàM 
tanta anni, celebiò eUa queOt Feaaa*4«d'App!eM 
tono 171 }« nel Palazzo di S^ockolm , e mori puiuàfn 
Quefto matrimonio noit fii onorato dalla piefcìf 
del Re, il auale Teflba Strai fuod, ocoipaip aM0» 
nare le fortinc^zione di qaelia, toiportaote Pialla, i^ 
nacciata da' Re di Danimarca, e di Prnffia. W^m 
chiaro in qu^fto m^zo Aio Cognato GeneraliffiqitM 
armi in Svezia • Qjiefio Principe aveva iervili gli M 
M Generali nelle lotognem «ooorn la Frasóa} friM 
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coèfidento |er un vlliàforo G^h^lt r qiìaStl che av«^' 
t4 fliolro eémribttiifa 'jper fiirgU occencre l^SoretU éi 
Carlo Xlf^ 

I cattivi fuccefli illdri enliio così frequenti , come 
una ToUi Je vittorie. Nel mefe di Giùeoo di qtieft' 
«UnajT'iSì le Truppa Teédche del Re ^'laghil^rra^ 
« qudìe di Danimarca inveflirono la forte Citti di 
Vifmar • I Danefi , t^ Priifltani , fi i Saflbni , uniti in 
nomerò ^d? trditifeitniia'makiareno nelidr fteno tempo 
mila volta d| Straifund pfr &rvj raATedio. I Re di 
Danimarca ^ è'di f ruiTur) ^Irraifond i fendo nelle vi< 
eiiiatizji diJ^rfiLf^^ cinqiit. V^afciIU Svcdifi « Il Czar 
era alloia per iji mare fialiieo con venti gran Vafcelli^ 
e cenctnquan^ da- trafpfiTtd'i fepri'de^- quali aveva tren- 
tamila nomini .^Minacciava, di tbarcarei tutta qqefti 
Mnté nella $vezìi i ora a\^n«lndòfi veirfo ie totìè d* 
lÈlfinborg ,' oi^a pretentandofi all' altez^ dJ Stockolm • 
Tutta la Sveiia fotto le armi èra fulle cofte , afpet* 
tattdo ì{ momento Ui queft^' tnvafioift^ Nelloiiteflo rem» 
pc^ le fue Trippe fckciiavano gtt Svfdtfi dalle Piàx- 
«e y'chie aècora foflrédevaoo tielia Fihianda verfo il 
Golfo della Bothnia: ma il Czar non volle fiiré altre 
imprefe ; 

- NclP imboccatura deirOder, fioitte che divide ik 
^e parti la Pooseranìa , e che , dopo e0ere paflato 
foito Stettino ; biocca n^l mare ikitico , v* è la pic- 
cola Ifola d* Ufedoih : quefta è una Piazza importane 
^ffiraa per la fna fituazionci che domina rOiir alii. 
diritta^ ed alla Anidra ; chi n'è il Padrone » è anco* 
Ili Padrone deHa navigazione del Fiume . Il Re di ' 
Pr^bi aveva ( *^ ) fcaceiati gli SvedcG da queft'Ifo* 

' la; 

( • ) L* Ifola d* Ufedom era paifata al pari che Stet- 
tin al Re di Pruflfia , aecDiHentendcIo la Reggenza di 
Svezia . Il Re di Svezia , che non volle ratificare i 
decreti della Reggenza ti fcaccib i Pruffiani / e quin* 
dr Incomincia la guerra cootra il Re di Pruffia , che 
cercava di refiàr neutrale ^ cf^era cfibito di redicuirc 
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V <t Stma di Cofh XÌI.RìW Svezia . 

Ift) t fe •\e» tmpadroa4ri, comf t^rc/a «:iGO(ft - fetta 
di Steuiu, teaendQ tutta in (cqueftrci, cooic egli dB- 
ceva^ f^r amore della pace. Qlt S/eÌe(i iVQvttio ript. 
glMta l' Ifola d' Ufedooi od mefe di M^gVio deirmoi- 
iioiTis* ^^V€ erano due Farti; uao era U Forte del* 
la l'tf/'/fj fui raoid dell' Oier, ch^ port^ quefto Qomq 

V altro ^ che è di 9|»ggiore coufegusa^a , era il Parte 
PenìMìnoìfder psfto (opra Talta correate:del Fiuoie , 
Il Re di Sheila per dtfealere^queifi dup Fjrtt , e tut- 
ta r IfoU AOd vi atrev» ^k di csneiaqaaata Sfaldati dì 
Potneraaia, cooiiadati da un vecchio U£iiale Sroie- 
fe cÌ|ì^nc|2to Ouftep I o pure Ouslerp ^ il di cui Qpai$ 

*è meritevole di a|?q|oria. 

Il SLc di Prudta a* qua t tra d.* A.«ofto fpedifce mille 
ctfiquecento pedoni con ott^c^uto Dragpai » perchè ént^ 
«^iuQ netrUoIa : armau>^ feau opppfiiÌQue metto* 
m piede t terra dalla parte del Fprte della 5Wit« . Il 
Comaudaute S^edefi^ abl)au4oo6 /queSo Forte , perdie 
meno ioiportauce : aou potecido dividere eoa frutto qiteì- 
k poca gen^e, che viveva , Q ritirai ael CafteUo di 
Veunaniiiuder colla fqa piccola trup^i , rifoluto difea* 
éerfi iiti'ali*ultìai|i et^ceniits^ . 

Fu dunque d* uopo affediarlo regolarmeate • K qnt^ 
^fi eletto fu ianbarqitii V artiglieri^ a ScetliAP ^ e fa- 
tono ricifor^ti i Prufl^aai di aitile Fanti , e di qttac» 
tfòceaco ^avalli • A*4icÌQtto d''As<'Ao fu ft(iert4 U 
trincea in due pirti, e fu d<^'moruri , e dal cannone 
^r^nieatc (^attuta la Piaaaa • N^l temp^ deli* alledio 

re Stettm, a condizione ch^ Carlo gii pagiffc % quae- 
trocentomila feudi , e eh: s'obbliga(fe al non paflar 
oer Ja Pomerania, entrando adU SaflfQaia , "a aclU 
J^oIonÌA , 

RJifp^fi^ 44 Signor di Voltaire • 
Sr fa che la Reggenza di SEvezta era 0it« sforzati 
dalb (latcì esatti vo degli affici , a cedere T Ifola di Ufe* 
doni. Mi coteile qtfltoni aoa furono mai dal Re di 
' Svezia ratificate. 
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m S(44ttg $vcdcfc , i|l quale an finti fcgrctarocnlc 
cporegnat^ una letto:* 4m Cado XII^ trovò il «nodo 
ft approdare airifola , « d'imro4uffi in Pcnnamondcrt 
dove contegno la lettera al Conwdantc, che eracoqi- 
ccpita in ^uefti termini,. 

Non fate alcmi^fuoi^^ fé non quando. pU nemici fai* 
ranno fidla cima del foffo .^ difendetevi Jim all' uhi m^ 
goccia di funguc ^ M vi raccomanda aUA*voflra buon^ 
jmuna. . 

- CARLO. 

Duslèrp avendo Ietto qucÒaiìgllctta fi determina 
pA ubbidire ^, ed a morire per il fervizio del fuo Pa- 
dro« i cooie egli cSSnoiandava • A' ventici uc nella 
*P"«]^»rc del giorno gli nen^ici diedero l'affalro : gli 
aflediari non avendo fcaricato", fé non veduti gU alfe, 
dianzi falla cima del foffo , ne fecero una numerofa 
w?^,^ ma come il fuoco era pieno ^ la breccia apee*? 
' ta , i] numero degli affedianti troppo fuperiorc ^ entra-^ 
rpnp nel Cafiello nel tempo fteffo per due patti : allo- 
ra a Coniandante pensò (bhimcntc a vendere la fua ' 
vita a. caro preiio^ e ad ubbidire interamente alla let- 
tera, jggli abbandona ie breec^ie» per le quali en.trava<<- 
jao ^i nemici.; e, trincea nella vicinanza d*uu baftio?^ 
Mkz xitiQx Soldati, i quali ebbero l'ardire^ eia fedeltà 
di fegttitarJo , in ma^iiera tale che non fuotevauo eflc-^ 
fc circondati^ Gli ^nemici gii conono. addoffo anoniti 
dal non vederlo dimandare q^artiere^ Si batte un* ora 
antc^ y e dòpo avere perduta la^ mcti de' fuoi Soldv 
Uy finaln^ente viene anaqiajjizaco col fuo Luogotenen- 
te, ed il fuQ Maggiore; allora cento Soldati ^ chsfo- 
pravivevano con un folo Uffizialc ^ ^iwandarono fa 
vita , e furono fatti prigioni . Fu trovata Ìi^ faccoccit 
del Comandante la lettera del Padrone ,. che fi^ porta* 
ta al Re di Pruffia^. . \ 

Nei tempo , che Carte, perdeva Tlfola d'Ufcdooft 
coli Jfpie vicine , le quali furono pxcfto. Ridotte , che^ 
' Vif-. 
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70 Sima di Carlo XIL Ile di Svezuh 
Vifmar era in iftico di renderfi » ctw non tveva pi& 
Flotta , che )a S^exia flefla^eta roioacciata , egli f 
trovava nella Città Stralfuod , e. qaeiia Kana em gA 
aflediata da trentafeimila ttomiiii . 

Strai (iind Città diventata celebre nelP Ettropa per 
Taffedio foftenmovi dal Re di Svezia, èlaPiazuapift 
forte delia Pomerania • E* fabbricata tra il mare Bal- 
tico, e H Iago di FrankenTullo Stretto di Gella .* mm 
vi fi pub aceoftare pei^ terra , fé non per mexzo d* un 
argine flretto difefo da una Cittadella , e da rifirace , 
le quali allora erano tenute per inacceffibili. Vexm 
una guarnigione di quafi novemila uomini , con queSo 
di piti che v'era il Re di Svezia in perfona. I Re di 
Dinimarca, e di Pmffia , imrapreferoqneft'aflTediocoii 
tm efercito di' trentafeimila uomini compofti di fmU 
fiani , Danefi ^ e Saffoni • ^ . 

L'onore di aflfediare CarbXIL era un preftantiffi* 
ino fiimolo ÌL fare che fi faperaflero tutti gli ofiaco* 
li , e fi apriflfe la trincea , come fcgul la 'notte ttaV 
dicianove , e i venti d'Ottobre di quei? anno 171$* 

Nel principio dell' alTedio, il Re di Svezia diceva ^ 
che egli non comprendeva ,.come una Piazza bea fef» 
tìficata , e munita d' una competente Cuamigione pò- 
teffe effere pigliata « Qtiefto già non veniva dal non 
avere egli pigliate nel corfb delle foe eonquifie molte 
Piazze; ma dal non averne mai pigliata una eon un 
aflTedio regolato • Il terrt>re delle fue armi allipra ripor- 
tava ogni ^ofa : da un' altra parte egli non giudicava 
degli altri, come di sé; eftimava pocoi fuoineoncì. 
Gli aflTediati avanzarono le loro òpere con calore , e 
con tentativi che furono fecondati da un accidente fia« 
golarifTimo • 

Già è noto che il mare Baltico non è fc^getto né 
al tìviffo , né al rifluffo y la ritirata , la quale copriva 
)a Città , ed era appoggiata dalla - parte d' Occidente 
ad un marezzo itnpratticaibile 9 e dalla parte d' Orien- 
te al mare , pareva fuori d' ogn' infulto • Non v* era , 
. ^hi avefTc étta attenzione , olie , /quando fofBavano i 
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vfatt i^^Pontnte con qualche violenza , F acque del 
mare Battito rincuiavafio verb Levarne 9 e dove era 

Jucfli mirata , vi )afciavaiiO:tre foli piedi di profeti» 
ita, benché fi credeffe comunemente arcondato da un 
mare knpraticabile . (*) ElTenck>0 un giorno gittaro 
4aH^ alto al baflb della ritirata un Ibidato , rcflò for- 
prefo nel fenttre il fondai, efpenndo^ cbequefla fco'- 
perta poteffe fare la fua fortuna , "difertb , ed andò al 
Quartiere del Conte di Wakerbath Generale delle 
Trpppe Saflone per avviiarlo., come il mire 6 poteva 
guazzare , e penetrare fenza fatiga alla ritirata deg>i 
Svedefi • Il Redi Pruffia ooi^ tardò molto ad approm- 
iarfi "deir avvifo . ^ 

1 1 giorno adunque feguente verfo ^ mezza notte ^ ^ 
ibffiando ancora il vento da Ponente. , il Luogotenen- 
te Colonnello (**) Koppen entrò nelF acqua feguka-' 
td da mille otteccnco uòmini/ nello ftcffo tempo due- 
flfìilas' avanzavapo fopra T argine ^ che conduceva a que- 
Aa ritirata . Tutta l' artiglieria de' PruflSani tirava, e i . 
PruflTiaoi , e gH Dan^ davano all'arma in un' altra parte • 
. Sfor. diCarlo XILT. IL E Gli 

m »i I ' I II ■!■ Ili I I. I II ■■■ 

O Tjatto quello, e quanto fiegue^ èfaifo. Ecco il 
fatto .11 Signor di Koqku Colonnello di Pruflia avea fiu^ 
dtato a Stralfuod , erauTovente lavato nel mare , e vi ri^ 
conofceva la profondità . Egli conobbe , ,che la trincea 
confinava ad un termine $ ove il mare non fondava più che 
^attn» piedi : manifeflò la cofa al fuo Padrone , e dima»* 
dò di fiire uno flaccaniento per impoITeflarfi della Trincea: 
k) che fu ad eflb accomiato* ^ ^ 

Rifpoftadel Signor di Voltaire. 

Mi fu rapportato con ficu rezza eflìere ftupuh Soldato 
quello , che fece quefia fcoperta • Non farà però quefla la 
prima volta , che i Superiori s' approfittino dei meritò dt 
Sudditi/ 

(**) Kopprn Gentiluomo di Pomerania era Corcnello , 
Aiutante di Campo ^ e Favorito del Re di PruflTia .. 

. ♦ 
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Gli Svedcfi fi ftimarono Scuri di rovefciare qncfl 
éuemila uomini « che vedevano , ftlmeno in appi 
. renti , venire così temerariamente iopra 1' argine 
ma tutto in un colpa Koppen co' fuoi mille oticcea 
to entra nella ritirata dalla parte del nnare • GÌ 
Svedefi rinfcrratr , e forprefi non poterono reGOere 
il pollo fu fuperàto dopo una {grande ftràgè • Alcun 
Svedefi fqpi^irono verfo la Città ; gli affedianci gf in 
feguirono, ed eiitravano a rìhfufo co' fuggitivi • Dix 
Uffiai^li , e quattro foldati Safibni erano già fttl Pont( 
levatoio ; ma avendo avuto gli aOTediati tempo ìl 9\' 
7arIo 9 furono pigliati , e per quefia volta là Città fi 
falvata . . .* , ^ 

In quede ritirate farono ritrovati ventiquattro can- 
noni , i quali furono rivoltati contra St^alfund • L'af- 
jKedio fu maggiormente firetto con quella oAtnazione, 
e.GonfiJanza, che doveva dare queflo primo fuccefib. 
La Città fu cannonata, e bombardata quafi feoza re- 
fpiro . 

In faccia di Stra^f^nd nel mare Baltico v' è Tlfok 
di Rugen, che -ferve di difefa^a quefta Pia22a , dove 
la Guarnigione, e i 'Cittadini fi farebbero potuti riti- 
rare , fé vi fufiero fiate barche da tra fpor tarli « Qucfi* 
' Ifola era d' una graviflima ^^feguenza per.' Carlo; 
€g)i vedeva molto bene , che , le gli nemici h\ ne im- 
padronivano , egli fi (an bbe trovato aflediato per ter- 
ra , e per mare ; e che fecondo tutte le apparenac 
egli farebbe fiato ridotto , a doverfi feppeliire fotte le 
rovine di Stralfund , o a renderfi prigione di qu^li ne- 
mici ficfii , che egli per tanto tempo aveva difpret- 
zati , ed a' quali aveva date leggi cesi dure • Intanto 
l'infelice fituatione de' fuoi a&ri non gli aveva per- 
mefio i\ mettere in Rugen una guarnizione fufficien- 
tc, non vi cffendo più di duemila uomini di Troppe 
Tf golate . 

Erano gi^ tre mefi, chei fuoi nemici facevano tor- 
ti i preparamenti nccefiarj per isbarcare nell* Ifola di 
, Ru£en^ benché lo sbarco fia difficilifiimo; finalmente 
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.av€ado fatte fare le barche, il Principe d' Anàlt, fa- 
vorito dal. tempo, sbarcò con dodicimila uomini ncU' 
.Ifoia a quinii^i di Novembre*' 

Nelio ItelTo giorno il Re, dopo avere difpatata per 
io {palio di tre ore un' opera avanzata , rientrando 
nella fua Cafa tutto afF^tigato , riceve la nuova che t * 
Danef], e 1 Pruffiani fjno in Rugei) , Quando gli fu 
data que(U nuova erano le otto dellafeta : egli iubito 
con Poniatosky, Grothuren', During , Ctardorf , falta 
in uo buceilo di Petcatori , e alle nove arriva neir 
Ifoia ; s'uoifce co' fuoi duemila Soldati, i quali s'era* 
no cnnceati vicino ad un piccolo Porto , tre leghe di- 
dante dal luogo , dove e^ano sbarcati gli nemici : fi 
mette alla tetta di queftc milizie , e di mezza nott$ 
marcia con un profondo filenzio. Il Principe d'Anale 
aveva già fitte trinceare le fue Truppe con ana pre« 
cauzione, che pareva inutile • Gli Uffizioli , i quali 
comandavano (bt|odi lui, non iftimavano dover cflTcrt 
la flefla notte attaccati , e credevano Carlo XII^ a StraU 
fund.* ma il Principe d*Analt, il quale fapeva di che 
fuflTe capace Carlo , aveva fatta cavare una profonda 
fdfa, l'aveva circondata di cavalli di Fri0a, epehfa- 
va a tutta la maggiore ficurezza , coqu fé vi fuffe (Uh 
ta da combattere un' Armata Tuperiore in numero • 

Alle due della mattina Carlo , fenza fare il mini* 
mo rumor<, arriva dove fono gli nemici'. I fuoi Sol- 
dati fi dicevano gli uni agli altri : levate i cavdli di 
Frifta . C^qcfle parole furono fentite dalle fentineìle. . 
Subito fi dà alizarina nel Campo , e gli nemici fi met- 
tono fotto r arme • Il Re avetido levati i ^avalli di 
Frifiafi trovò divifo da un foflfo largo; ^h^ gridò egli, 
i poffiùile quefia cofa / io non me /' affettava , Qjicfta 
forprefa però non gli levò il coraggio; ^on fapeva il 
numero di quelli , che erano sbarcati , ma né meno 
gle nemici iapevano con qual piccolo nuitie.«o aveflero 
da fare . L' ofcuritk della notte pareva favorevole a 
Carlo; onde fui fatto deliberando, falta ner foflTo ac- 
compagnato da* piti arditi , è in un momento feguitato 
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eia tatti gli altri • 1 cavaUitli Fnfià levati , la tcm 
caduta gid , i tronchi 9 e i rami degli arbori , dicfi f^ 
tcroao ritrovare, i Soldati ucciii da' colpi di Moicbct* 
to tirati a cafo, Servirono, per rafcine* IIRc,iGcacH 
tali 9 chs egli aveva feco , gli Ufiztali , ed i Soldati 
piii iatr:.pidi , montarooo (opra te fpalle degli altri, 
oome ad un aflalto • S* attacca la battaglia od Camp 
nemico. Alla prima T impeto SN^edefe pofe ogai coi 
in difordine : ma il numero era troppo ineguale:^ 
pò un ({uarto d' ora di battaglia gli Svedcfi furono li* 
DutUti , e ripagarono il foflTo ; allora il Principe d' Aiiik 
diede loro < dietro per la pianura, ma non fapcva psrè 
che Quello, che fuggiva innanzi, era Carlo XII.Qk- 
1ÌO sfortunato Re in campagna aperta riunii fooiSol* - 
dati, e ricominciò la battaglia con un*o(linaziooe cgm* 
le da una , e l* altra parte • Grothufen fuo FavoritO| 
ed il Generale Oardorf glt caderono morti a catto. 
Carlo combi^ttendo pafsbdi foprail corpo di qaeS* ulti- 
mo, il quale ancora refpirava .- During , il qaaleeri 
flato il ilio folo compagno nel viaggio della Tuidiii 
«Stralfund, gli fu ammazzato fotto gli occhi. 

Nel calore di quella zuffa, un Luogoteneate Di* 
ncfe , il di cui nome io non ho mai potuto faperC) ri* 
conobbe Carlo, emeflfa una mano fulla di lui fp^i 
e Goiraltra tirando fortemente peri capelli: arreodete* 
vi f Sire , gli difle , o che io vi uccido . Carlo prdi 
con la finiftra una pi (loia , che aveva alla ciatoU, Il 
fparò Jbpra quell' Uffiziale , il quale morì la xnattin 
feguente. Al fentir pronunciare il nome del Re Ctf> 
fo: corfe là in un iftante una folla di nemici. HKl 
attorniato ricévè un colpo di fucile fotto la fflamnel- 
la finiftra . Il colpo, eh' egli chiamava una cootob* 
ne , profondava due dita • Egli era a piedi , e frap» 

Ceo farebbe (lato uccifo, o fatto prigione .* ma co0>^ 
t tenderli allora accanto il Conte di Poniatosky , 1 
quale gli aveva falvata la viu a Pultava , ebbe la b^ 
tuna di falvargUeria ancora in queOa battaglia di Riig^ 
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e Io rimìfea cavallo. 

Gli Svcdcfi fi ritirarono vctfo una parte dell* Ifola 
chiamata Àltaferrà , dove vi poffc^cvano ancora un 
Forte . Da qucfto luogo il Re ritornò a Stralfond ; tro- 
vandofi obbligato ad abbandonare qae* valorofì SoMatf^ 
h quali l'avevano cesi bravamente fecondato in queflo < 
tentativo ; due giorni dopo furono fatti prigioni dt 
guerra. 

Tra qucfti prigioot vi fi trovò quel difgraziato Rcg* 
gimento Franccfe comporto degli avanii della battagh» 
tf OShed , il quale era paffaio al ferviiio del Re Au- 
gufto , e poi a quello del Re di Svezia .• la maggior 
parte de' Soldati fu itrcoporata in un nuovo RcggimeOp» 
to d' un' Figliuolo del Principe d'An^k, che fu il loro 
quarto Padrone.- il Comandante di quetìo Reggimento 
errante neir Ifola di Rugcn era quei Conte di Ville- ' 
longue , il quale aveva cosi generofamente efpofta ift 
fua vita in Andrinopoli per il fervÌ2Ìo di Carlo XII. 
Fu fatto prigione co' fuor Soldati , e rcflò in feguito 
maliATimamcnte ricompcnfato di tanti fervizi , di tante 
fatighe, e di tante difgrazie. 

Il Re dopo tanti prodigi di valore , che fervivano 
folamentea renderlo fcmpre piò debole , rinfcrrato in 
Stralfund, e vicino ad cflfcre pigliato^ eoUa fòrza , era 
con quella fteffa indifferenza , che aveva mot^rata a 
^Bender. Egli non fi perdeva per alcun accidente : il 
"giorno faceva fare delle tagliate, e delle trincee dietro 
le mura: la notte faceva delle fortitc fopra il nejnico. 
Intanto Stralfund Veniva battuto in breccia: le bombe 
piovevano (òpra le cafe : la metà della Città era in 
cenere : i Cittadini in vece di mormorare , pieni d' am» 
mirazione per il loro Padrone , reflandó forprefi delle* 
fne Fatighe > della fua (ebrietà y e del fuo coraggio^ 
erano fotto di Ini diventati tutti Soldati • Lo acce m- * 
lagnavano nelle fortite, ed erano perlai una feeonda 
guarnigione. 

Un giorno , che ri Re dettava ad un fuo SeRrctarlq 
'lettere per la Svezia» cadde fopra ta Caia una bomba» 
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ruppe il tetto , e venne a fcoppiare vicino alia RcB^ 
camera di^ijle* Andò la metà del folajo ia przzi ; il 
Gabinetto, dov€.il Re dettava , edendo in parte ap- 
poggiato ad unagroflTa muraglia, non fece alcuno mo- 
to, t per una fortuna micacolofa nefluno di que' pez- 
zi, che faltavanq p^r aria , entìò dentro , benché k 
porta fufle aperta. Allo (ìrepito della bomba, e al fra- 
caffo della Ca(a , che mofirava di cadere , fcapp2> la. 
penna dalle mani del Segretario. Co/a èì gli difTc 
il Re in un' aria tranquilla , perche non fcrivete voi ? 
quefti non gli potè rifpondere altre paro'e che queOe. 
M Sire , la bomba ; E bene ripiglib ii Re , co/a ha 
da fare la b(mba colla lettera , che io detto ? continuate • 

V'era allora in Stralfund un Ambafciadore di Fran« 
eia nnferratoG col Re di Svezia . Quefli era un certo 
Colbert Conte di CroifTy Luogotenente Generale del- 
le Armate di Francia, Fratello d^l Marchcfe di .Torcy 
celebre Miniftro di Stato , e parente del famofo .Col- 
bert ,^ il nome .del quale farà immortale in Francia • 
Quando fi fpediva un Ambafciadote a Carlo XII. era 
lo (leffp che mandarlo alla trincea • Il Re tratteneva 
il Cont,e di Croifly Tote intere ne luoghi più efpofti, 
quando il cànitone , e le bombe ammazzavano quan- 
ta^ di perfone da* lati, ed anche dietro di loro, fen- 
za che il Re fi accorgete del pericòb , né V Amba- 
fciadore volefie fargli né meno (oiamente forpcttarc , 
che per parlare de' nego? j v'rano de' luoghi più pro- 
pri. Queflo Miniflro, innanzi che fuRc pofioTalTcdio, 
fece il poflìbile per concludere un Trattato d* accordo 
tra il Re di Svezia , e quello di PrufTia : ma queflì 
dimandava troppo , e Carlo XTI. non voleva cedere 
coFa alcuna • Ónde il Conte dì CroifTy nella fua km* 
bafciata non ebbe altra foddisfszìonc , che quella di 

f'odere la familiarità di qucdo Uomo fingolare . Spef- 
o gli dormiva a canto lulfó (itfio mantello , e divi- 
dendo con lui le fatìgbe, e i pericoli, s'era acquifiato 
il pafTeflo di parlargli liberamente . Carlo piomoveva 
quefia franchezza in quelli ^ che egli aoiava .- tal vol- 
ta 
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e» folevt dire al Conte di CioifTy : vtni , maleclieamus 
dt Rege » Asdiamo , diciamo per un poco male di 
Carlo Xir. » 

Croiffy fi fercD^ dentro la Piaxza fino t* tredici' di 
Ifevembee ; e finalmente , dopo avf^* ottenuta per* 
ntiffionc dagli nemici d' ufcire col (nd Bagaglio , fi li* 
oetiziò dal Re di Svezia , che egli lafeiava in mezzo 
elle rovine di StraKund con una guarnigione y della 
<}ual€ ile erano periti due terzi , rìfoluto, ciò non oflan*- 
te, di fofteoere un affaJco* 

In fatti quattro giomidopo fa dato ali* opera a cor* 
no. Gli oycmici fé ne impadronirono due volte, ed aU 
lattante furono Tracciati « Il Re fempre vi combatta 
tra' Granatieri ; alla fine pcevaife il numero ; gli ap- 
fadianti fé ne impadronirono, Carlo fi fermò altri due 
g4i4rni nella Cittk^ afpettanda ogni momento PaiTalto 
generale • Egli flette tutto il giorno ventuno fino a 
iBczza notte fopra un ^Rivelino affatto rovinato dal 
CMUione, e dalle botnbc: il giorno dopo gli Uffiziaii 
prifltipali Io fcongiurarono di non fermarfi pih in una 
Praziza, che non fi poteva p^ù difendere .* la ritiraM/ 
era però diventato altrettanto perieolofa^ della fleflf^ 
Piazza • Il maee Baltico era coperto ài Vafcelli Mo« 
fcoviti, e Dancfi ; nrl Porto di Stralfuni non v'era 
fé noa una piccola barca a vela, e a remi . Cacio fta*"^ 
bili di ritirarfi per li pericoli che rendevano quefta* ri- 
tirau gloriofa. L^ notte de'zo. Oeeembre deli* anno 
1715, s'imbarcò con dieci fole perfone • Bifogaò ron»* 
pere il ghiaccio^ che nel Porto aveva coperto ii ma- 
re; quefl' operazione fatigofa durò moire ore , prima- 
che la. barca fnffe in ifiato d'avanzare co' remi libera* 
mente. Gl'Ammiragli nemici tenevano ordine p^rci» 
fo di non lafciarlo ufcire da Strai fund; e di pigliario 
viva, o morto. Felicemente per lui fi trovav-no fot- * 
to vento, e non fu loro pofftbile abbordarlo • Pafsb un 
pericolo ancora maggiore alla vifla dell' Jfula 'ii Ri4« 
geo nelle vicinanze d' un fico chiamnto la Bab^ita^ 
dave i Dancfi avevano alzata i^na batifcia di dodi^ 

E 4 ^ 



y Google 



yt Storia di Carlo XIL Rx di Svezia 
ci cannoni • eglino tàatoho vcrfo il Re : i Marinai h* 
ccvano ogni immaginabile sforzo tanto co* remi ,' co* 
me colle vele per tenerti Icncanj .* un colpo di canno- 
ne ammazzò due uomini a canto di Girlo , un altro 
fracafsb V arbore delia barca . In mezzo a tanti peri- 
coli il Re arrivò due fuoi Vafceili, cbe corfeggiavano 
n(l mare Baltico . Straifund fi refe il giorno dietro: 
la Guarnigione fu 6itta prigione di guerra, e Carlo 
sbarcò ad Ificd nella Scania , da dove andò a Carle* 
fcroon in uno fiato molto diverfo da quello , ch'era, 
quando fopra un Vafcelb di centot^enti cannoni parti 
quindici anni innanzi , per dare la legge a tutto il 
Settentrione • ^ 

Ognuno credeva y che , effendo tanto vicino alla fi» 
Capitale , dopo una lontananza così lunga , vi ricntraf- 
fe per rivederla ; ma il Tuo difegno era di ncn entrar^ 
vi fc non vittoriofo. Non fapeva rifolverfi a vedere 
tin Popolo , cK egli amava , ed era obbligato ad op- 
primere per .difendere da' Tuoi nemici • Solamente voi- 
le vedere Tua Sorella; le ordinò, che fi lafciaffe tro« 
vare nelT ODrogozia fulla riva del kgo Wcur ; cgU 
v' andò per la pofia accompagnato da^ un Tuo iolo do- 
meflico , e fc ne ritornò dopo eflctfi fermato colla flef« 
fa un giorno folo • 

D.1 Carlefcroon , dove f vernò , ordinò nuove leve 
di uomini nel fuo Regno . Egli credeva che tutti i 
fuoi Sudditi fuflero folamente nati per feguitarlo alla 
guerra, eli aveva anche avvezzati a credere lo fleflo. 

Si arruolavano i giovani di quindici anni } e in mol- 
ti villàggi reftavàao i foli ' vecchi , i fanciulli , e le 
donne; in molti luoghi fi vedevano anche le fole don- 
ne lavorare la Campiigna • * 

Lai maggiore difficoltà fi riduceva ad avere una Flot- 
ta fui mare • per fupplire ivrono date le commi (Tioni 
agii Armatori , i quali , mediante de' privilegi eceef- 
lì vi , e fatali per lo Stato,, mi fero infieme alcuni Va- 
fceHi : tutti quefti sforzi etano gli ultimi preparativi, 
che poteva farà la Svetfa. Per fuppliit a tante fpefe 
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bifognò previlerfi delle fodanze del Popplo . Non vi 
fvL forta d'eftoriione, che nonfoffe meda in opera coi 
nome di tafla , e d' impofizione • Fu fatta la vifita per 
tutte le cafe > e.fu levata la metk delle provviiioni,* 
che vi fi trovavano, per porle ne' Magazzini del Re/ 
fu comprato per foo conto tutto il ferro del Regno , 
chefii pagato dal Governo in biglietti, evendutodaU 
Jo fleflb a' denari contati. Furono taflTati tutti quelli, 
i quali portavano abiti , ite* quali eturaffèla (età.; o 
pure portavano parrucca , e (pada dorata # Fu roefla 
un' ioipoda eccedente foprà i camini • Sotto ogni altro 
Re il popolo oppreflfo da tante efazioni u farebbe ri-* 
voltato; ma il Villano pii^ infeliee fapeva , che il fuo 
Padrone faceva una vita ancora^ pia dentata , e più 
frugale della fua : onde i^nuno fi Sottoponeva fcnza 
-mormorazione a que' rigori , che il Re era il primo 
a foderi re . 

A fare che fi fcordadero le private roiferie conferì 
ancora il pubblico pericolo . S* afpettava ad ogni* mo- 
mento di vedere i Mofcòviti , i l)aoefi , i Prufltani , 
i Sadbni, gì' Inglefi ,, sbarcare in Svezia: quedotimo* 
re era così fondato , e così grande , che qlielli , i quag- 
li avevano de' mobili preziofi , li fcpelltvano fotto 
terra. 

Già la Flotta Inglefe s' era lafciata vedere nel ma« 
re Baltico, fenza che fi fapefferogli ordini che aveva; 
ed il Re di Danimarca aveva avuta dal Czar parola, 
che nella Primavera dell'anno ijió. i Mofcòviti ubi- 
ti a' Danefi fi farebbero arventau contra la Svezia • 

Tutta r Europa , attenta alla fortuna di Carlo XIL 
rimafe forprefa , quando egli in vece di difei^aere i 
fuoi Stati minacciati da tanti Principi, , nel mefe di 
Marzo dell'anno 17 itf. pafsò con ventimila uomini in 
Norvegia . , ^ 

Dopo Annibale non s*erà ancora veduto un Gene- 
rmle , il quale non potendofi difendere contra i fuor 
nemici in cafa fua , fufie andito a portare la guerra 
nel cuore de' loro Stati rln qttcflafpediiioae fu accom^ 

pagnaia 

i 
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te Sfuria di C<9f {^ XIL ReM Svezia . 

pugnato da) Frtncipc d'Haflfu fuo Coga^ro^. 

Non fi pub pacare della Svezia nelia Norvei^ìa , fé 
non fi p^flTa per isfilate molto pericoiofe , paflTate le 
quali, di difiaDza io diflania s'inconfrano laghi d' ac- 
qui formati tra ie rcccie del oiarc ; CQficcy ogni gior- 
no bifognai^^ fijbbricare de' ponti « Qoalfifia pìccolo 
numero di Danefi avrebbe [potuto fermare Tarmata 
r Svedefe; ma quefi' invafione ìmprovvifa non era (lata 
preveduta « -L* Europa tcfìh ancora p\h forprefa dal ve- 
dere , che ii C^nr in mez^o a quefii fucceffi «lon fi 
moveva y e nonfa^ceya Io sbarco in Svezia, come ave- 
va proise(fo-a^li Alleati, 

Il mccivo di qucfia inazione era un de'pì& grandi, 
ma ancora de' piti difficili difcgni da efeguirfi , che 1^ 
immaginazione umana abbia mai potuto formare . 
( * ) Il Barone Enric» di Goerts nato BeirOlOeio, 
e Minifiro del Principe, al quale allora recava il folo 
nome dì queflp Ducato ^ avendo renduto de*ferv4z) 
importanti al Re di Svezia né! foggiorno f che fece 

Juefio Monarca a Bender , era di poi diventato foo 
a votilo, e primo Minifiro, 

Girimmai uomo fu còsi fotri^é, ed infieme così a^ 
dito ; cesi pieno di ripieghi nelle difgrazie , cosi vado 
ne* fttoi difegni , eosl pronto nelle fue operazioni / noa 
v'era progetto, che lo fpaventaffe , né mezzo che Io 
trattearfie ; era prodigo nel regalare , nel promeccere^ 
nel giurare, nel dj,re I4 verità « e la bugia «^ 
• E^Ii andava dilla Sv^^ialin Francia , tn laghi Uerra^ 
in Ollanda , a provare perfonalipeote le macchine , che 
voleva ffr giuocare. Sarebbe egli flato capace, di rivol- 
tare r Europa , e pc ^veva già concepita l' idea. Quan* 

do 



( * ) Egli tfz nativo della Francia , è Barone im« 
mediato dell' Imperio • 

Rifpqfta del Signor di Voltaire. 
Ho faputo per relazione licura , eh' epji - ra rato af U' 
Olilein :.ma pgco giova il fapirc il luoco della fua 
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do il fuo Padrone era alla telia d' uq* Armata , <;gH era 
in un Gabinetto j londc fopra Catio Xli. acquiliò uo 
afoenciencc » che neHun altro Miniflro anteccdentcmcar 
te aveva pocuto contcguire • 

Queflo Re , che ncir età di venti anni non aveva 
f^tto che dare ordini al Conte Pipcr , allora riceveva 
lezione dal Baron di Goerts ; colendo canto piii fcm« 
xntRo a quefto MiniOro , quanto piti le dif^iazie lo. 
mettevano in neccffitk di itntire V altrui p^^reife \ e 
Coerts non gli dava confif lio alcuno , che non. fuQc 
confortile al iuo coraggio. CHTervò, che di tanti Pria*- 
ópi uniti contra la Svezia, Giorgio Elettore d'Han*- 
i^ver Re d' Inghiltcrr.a era quello , cantra il quale 
Carlo era più portato , perchè quefii era il folo , che 
npn f uile flato da lui offefo , ed era entrato in, quella 
guerra col preteflo di rappacificare gli animi , e per 
cuflodire unicamente Brema , e Verdcn, fopra i qual^ 
$tau ayeva il folo diritto d' averli temperati a prezzi» 
vile dai Re di Danioifltca , il q^iale non ne era il 
Padrone. 

S'accorfe ancora per tempo , che il Czar era inter* 
namente difguflato d«gli Alleati , i quali tutti ipfiemq 
gli avevano impedito dì flabiiirfi nell' Imperio dt Ges^ 
mania , dove qucfto Monarca diventato troppo perico- 
Ip/o , afpirava di mettere un piede . Vifmar , eh' era la 
(bla Città 9 la quale ancora rcflaffe agli Svedcfi ne' 
confini della Germania , finalmente s' era ncduta a* 
quattordeci di Febbraio Vanno 1716. a' Fruflìani , ed 
a' banefi , i quali non vollero n^ meno permettere ^ 
ciie le Truppe Mofcovite , eh' erano nel Ducato dr 
Meckelburg , comparìlfcro ali' affedìo . Simili d.fHden*i 
Tjt , replicate per lo fpazio di due anni , avevano alie- 
nf^to r animo del Czar , ed avevano forfè ìnajpcdita (ij 
tpvina della Svezia. Si leggono molti efcmpj dì Stati 
Alleati conquidati da una fola Potenza \ ma pcchilTi* 
mi fé ne incontrario d'un grande Imperio ccnquiilara 
da molti .Alleati • Se le loro forze unite lo rLbattcooj 
le loro divifioni ahrctianto p^it preflolo riai?ai;o. 

L' anuo 
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82 Suria M Carlo Re XIL di Svezia • 
V tnno 1714. H Czar avrebbe popuco sdftrcare in 
Svezia; aia fia ch'egli non s^ accordale co Redi Po- 
ionia , (f Inghilterra , di Danimarca , e di Pruflìa , AU 
leati giufianocntc geloG ; ofia ch'egli crtdpttc^ chele 
fue truppe non fuìfcro ancora abbaflanza agguerrite pct 
attaccare in cafa propria queftì Nazione, i folf Paeib^ 
ni della quale avevano vintele migliori truppe Oaoe^ 
firititb Tempre dall' efeguire quefla imprefa. 

Concorreva anche a trattenerlo il bifogno di deoaio ' 
IO • Il Czar era udo de* pih potenti Monarchi del Mon* 
do 9 ma una de' meno ricchi; le fue rendite allora non 
paffavano diciotto milioni di Lire Franccfi: aveva &t« 
fa fcoperta d'alcune ihiniere d' oro , d'argento, difcr* 
ro , di rame : ma 1' utile j^ra ancora incerto, e T ope- 
razione dirpendiòfà • Egli andava formando un graa 
commerzio ; ma i principi, gli davano fole fperanze» 
Le Provincie nuovamente conauiflfaté accrefcevano h 
fua potenza , e la fua gloria , lenza aecrefcere ancora 
ie fue rendite • Solamente il tempo poteva interamen- 
te rifanare )e piaghe della Li vonia, Paefe ab&òndanre, 
ma in quindici anni di guerra defolato dal fuoco , dal , 
ferro, e dal contagio, lenza abitanti , e in corali ctrcd- 
danze di pefo al vincitore • Le Flotte , eh' egli teneva 
in piedi , le imprefe , che giornalmente faceva , efie- 
nuavano le fue Finanze • Dalla neceffitit era flato ru 
dotto al peflìmo ripiego d'alzare la inoneta : rimedio 
che mai guarifce uno Stato, e cbefieuramenteè d'uà 
fommo pregiudizio a que'ì^aefi, che ricevono da' foro» 
({ieri piti mercanzie di quelle ne fpedifcano di fuori . * 
Quefli fono in parte i fondamenti , fopra i quali 
Goerts fabbricò il dife^no d' una rivoluzione • Si ci- 
mentò di proporre al Re di Svezia di comprare a qual- 
fiffia prezzo la pace dal Mofcovita , moflrandogli il 
Czar in collera contrai Re di Polonici, ed'Inghiher^ 
ra, e dandogli ad intendere, che Pietro Aleffiovits, e 
Carlo XII. uniti potrebbero far tremare il rimanente 
d' Europa • 
Non v'aera cafo di fate la pace col Ctar , fenza ce- 
dere 
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dere uùa gran parte d^ile Provincie , che Tono al Le*- 
vante , ed al Settentrione del mare Baltico i ma gli fe^ 
C€ riflettere , che cedebdo quefte fue Provincie, le qua- 
K già erano pofledute ori Czar , e non fi potevano ri- 
pigliare , avrebbe egli pohito avere la gloria di rimet- 
rcre fui Trono di Polonia Stanislac^ , fopra quello d* 
Inghilterra il Figliuolo df Jacobo IL\ ed ìnfieme di ri- 
fiabilire ne' Tsioi Stati il Duca d' OKiein . 

Carlo lufingato da quede grandi idee , feoxa però 
contarvi fopra molto , diede carta bianca al Aio Mini-^ 
ftro • Goerts partì dalla Svezia con una Plenipotenza, 
che gli dava un'autorità fenza reflrizione, e lo cofti- 
tttiva Plenipotenziario a tutti i Principi, co' quali avef- . 
fé ftìnato bene di trattare • Egli proccurò fubito di 
Capere il fentim^nto dejfai Corte di Mofcovià coi mez- 
zo d' uno Scozzefe , chiamata Areskins , primo Medi« 
co del Czar, il quale era del partito del Pretendente 
come eraiio tutti gli Scozzefi , che non erano provve, 
dati dalla Corte di Londra. 

Quefto Medico rapprefentò al Principe Menzicoff- 
r importanza, eia grandezza del progetto, colla *m»g* 
gior forza di fpirito , che pub adoprare un uomo, che 
vi è intereflato . Piacque queft' apertura al Principe 
Menzicoff , e fu approvata ancora dal Czar • In vece di 
abarcare in Svezia, come era convenuto cogli Alleati, 
fece (vernare le fue trupjlte nel.Ducato di Mcckelburg, 
dove anche egli venne in Peribna col pretello di ter- 
minare le difpnte , che principiavano a nafcere tra il 
Duoi di Mechkdburg fuo Nipote , e la Nobiltà de' fuoi 
Stati ; ma venne effettivamente per effettuare il fuo 
difegno principaliÌRmo , eh' era di procurarfi un Prin- 
cipato in Germania, penfandodi ridurre il Duca a ven- 
dicargli la fua Sovranità. 

Gli Alleati fi difguHarono per quefto fuo difegno y 
eglino non volevano un Vicino cosi terribile , il quale, 
cflfendofi una volta impadronito di qualche Stato in 
Germania, un giorno potefle farfi eleggere Imperado- 
re, ed opprimere gli akri SQvraili . Piik che quegli s' ir- 
rita- 
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84 Storta di Carlo XIL Re d[ Svezia • 
Iriuvénó , pi^ ti progetto dei "Bioaoedi Goerts fftlice- 
meftte avanzava • labiato egli trattava con tutti i Pria- 
dpi confederati per tenere piil laciicnsotenaicaiiti ùioi 
irtcrii^hi fenreti » Il Citar fialilmente li teneva tutti i 
blda con tarli fperare » Intanto Carlo XII* alla teb 
di vcnrimila oomioi era nella Norvegia infictoe ed 
Principe d' Haflìa fiio Cognato . La Prorincia cnm 
aveva per fùa difiela foli undici mib noatini dìvtfijn p.ù 
èorpi , 1 quali furono paflati a £1 di (pada dai Re« t 
dai Principe d' HatTia • 

Cario $* avanzi) finoa Criftianin Capitale del ^cgao: 
la fortuna in quefto canto del Mondo ricom^ ristava a 
favorirlo 9 il Re non pigliò oaat le xnifure oecciiarie per 
fare fuifntere le fue truppe ; s avvidnava un' Arraacai 
e una Fiotta Panefe per difcfadeili Korve^a • Cario, 
ai quale mancavano i vi\^i , fi riciib in Svezia , afpcc- 
tandol'efitó delle valle intraprefe del Tuo Mintltro. 

Quell'opera rìcc;rcava un. profondo (ilenzio , ed ixn- 
mentì preparativi , due cofe .molto tncomfwitibiii • 
Goerts ricercò (ino ^e'mari deli' Afia un (occorio, il 
quale ttitto odiofo ehe pareva, farebbe ila$o otile.per 
fare uno sbarco nella Scozia ^ ed almeno avrebbe por* 
tati in Svezia Denari, Uomini, e V*fceUi, 

Sft^ lungo tempo cbei Corfari di tutte le Nazioni , 
e pirtipQlarmente degl' Ingle(i , avendo tra loio fiitta 
un'aifopiadonei infeliavanoi nuri d' Europa ^ e d'A- 
merica , Perfcguitati fenza quartiere in ogni parte ^ s* 
erano ricirati iuUecofie del Madagafcar , grand' liola 
polla a Levante dell* Africa • Q^etti erano uomini di- 
ip:rati, q^iafi tutti famofi perle loro azioni, allequ*- 
li mancava folamepte la giuftizìa per effere (bmate eroi- 
che . EiiUno andavano cercando un Principe , il quale li 
ricevefle fotto la fua protezione, male leggi delie Na- 
zioni ferravano loro tutti i Porti del Mondo. 

Subito ch'ebbero la notizia, che Carlo XIL en ri- 
tornato in Svezia , fi fperaiizarono , che qnefto Prind- 
pe appalTionato perla guerra, obbligato a farla, eman- 
tauui' tta« Fiotta , ed( Soldati, farebbe loro un baca 
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rptrti IO ; gli fpcdirotio un De|^au|0 , li quale, venne in 
Europa fopra un Vafeello Ollandeie, epropofeal fia- 
jfooe di Goerts di dare loro ricetto nel Porto di Got- 
teicburgi dove s' efibivaito di venire con fcflama Va- 
•fteHi canchi di ricchease* 

li Barone fece aggradire la propofizione ai Re ; 1' an- 
no Seguente fiurono (pcditi due Gentiluomini Sv^e^ 
•fi, uno chiamato Krpmdrom , e l'altro Mendal , per-* 
che termiòaffero quefio negozio co' Corfari dei Ma- 
dagafcar . 

Si ritrova dipofun foccorfo , e pi!!| nobile t e piti im- 

Eortante nel Cardinale Aibefoni , Genio grande , che 
a governata la Spagna , anche troppo lungamente 
per la Tua gloria , e troppo poco per la grandezza di 
quefto Stato. 

Egli abbraeciì) con calore il precetto di mettere il 
Figliuolo di Jacobo II, fopra il Trono d**Inf,hi)terra • 
Con tutto ciò'/ come Solamente allora egli era entrato 
nel MiniftetOy e doveva prima principiare dal rìflabi- 
lire ia Spagna , innanzi di rivoltare (ofTopra gli altri 
Regnili prevedeva, che per molti anni non potrebbe 
dar cnanoa quefla gran macchina.' ma in menadi dna 
anni gli li vide far cambiare faccia alla Spagna, riac- 
qAiiiUrle il fuo credito nelì' Europa ^ impegnare , come 
fidifle, i Turchi ad attaccare T Imperadorc di Germa- 
nia, eneib.fieflb tempo tentare di levare la Reggen- 
za in Francia al Duca d' Orleanis , e la Corona delia 
Gran Bretagna al Re Giorgio; tanto pericolofo è un 
uomo folo , quando è aCfoluto in uno Stato potente"", 
ed ha grandezza , e coraf^gio di fpirito • 
• Goerts avendo in quefia jpuifa diiTemtnate nella Gor- 
tt di Mofcovia, e di Spagna le fcintille deli* incendio, 
che meditava , andò fegre,tamchte in Francia , da dove 
pafsò'in Ollanda , dove fi trovò cogli aderenti deiPre« 
tendente. 

S'informò più diflintamente delle loro forze, del nu- 
mero , e della difpofizione de' Malcontenti d' Inghilter* 
ra ,. de* danari , che potevangU fomminiftrare , e delle 

trup- 
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te Storia di CarU XIL Red' Svezia . 
Truppe ) che iarcbbiro vi if^to di mettere in piedi » I 
Malcontenti fol«niente dimindavino un foccorfo di 
xooo«« uomini ^ e colf aiuto di quefla milizia rappre» 
lìencafano la rivolta per cofa (ìcnra. 

II Conte di Gtllemburg Ambafciatore della Svetia 
alla Corte d* Inghilterra , idruttodal Barone di Goert^ 
ebbe molte conferenze in Londra eo' principali Mal- 
contenenti ^ fece loro coraggio , e loro promife tutto 
quello ^ che dimandavMo • Il partito del Pretendente 
lomminiftrb delle fomme confiderabili , le quali' furo-^ 
no rifeoffe da Gocrts in OUanda • C^efli contrattò al* 
cuni Vafcelli , e ne eomprò fei in Bretagna oltre ogni 
forra di armi • 

Spedì dipoi fegretamente molti Uffiziali in Fraaciii 
tra' quali v'era il Cavaliere di FoUard , il quale , aven- 
do fiitte trenta Campagne nelfe Armate Francefi y e 
«OD avendo avanzata gran fortuna , era datò poco in« 
Danzi ad offrire il fuo fervizto al Re di Svezia, noa 
giii per interede , ina per defiderio i\ fervire fotto un 
Re, che aveva una riputazione così maravigliofa. 
Dair altra parte il Cavalière di FoIIard fperàva di pò» 
tere far gufare a quefio Principe le nuove idee , eh' 
egli' aveva fopra la guerra ; aveva fludiaca quell'arte 
a guifa di Filofofo tutto il tempo di vita fua ; e di-^ 
poi hi comunicate al Pubblico quefle fue fcoperte ne* 
fuoi Commenti fopra Polibio • Le fue idee piacquero a 
Carlo XIL il quale aveva in una nuova maniera fera- 
pre fatta la guerra , e in neflìma' cofa fi lafciava xe^ 
golare dall'ufo ; egli deftinò il Cavaliere di Follard 
pr^r uno di quelli flrumenti , de* quali fi voleva fervi- 
re per lo sbarco progettato in Scozia • Queftó Gentil- 
uomo cfcguì in Francia gli ordini règretv ricevuti dal 
Barone di Goerts. Molti Uffiziali Francefi, un nume- 
ro lìiaggiore d'Irlandefi, entrarono in quefla congiura 
di nuova invenzione , e che nello (te(To tempo fi tra- 
mava in Inghilterra , in Francia , in Ifpagna ^ ed io 
Mofcovia , i rami della quale fi efiendevano fegreta- 
mente da un eftremit^ ali altra deU' Europa • 

^ . Tut- 
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? Tutti quefti preparativi craao (lOCO per il Barone ^i 
Goercs : i' «vere principiato era però molto. Il punto 
principale, fenza il qualq niente farebbe riufcitO| era 
di concludere la pace tra il Cxar , e Cario ; per to 
che fare vi recavano molte dtfBcoItì^ da appianare. |l 
Barone d* Oiterman Mmidro di Stato della Mofcovia 
alla prima non Q era lafciato guadagnare dalls idee di 
GoQrts ; egli era altrettanto circonfpetto di quello che 
'fuffè intraprendente il Minidra di Carlo • Ui fua p9- 
litica lenta, e mifurata, voleva, che il tempo naatu* 
rafTe ogni eofa • li g qio impaciente dell* altro prcteor 
deva immediatamehte raccogliere dopo avere feminatq. 
Oderman temeva., che T Imperadore fuo Padrone, aV 
tagliato dallo fpleiidDre di quelia intraprefa , noa ac- 
cordane alla Svezia una pace troppo avantaggiofa ; oq- 
de colle Tue lunghez^^e , e «o* (uoi ollacoU riurd^Va 
la coficlunone di quefto negozio « 

Per fortuna del Barone di Qoerts il Czar veline ii^ 
Oll^nda nel principio dell'anno 1717* H fuo difegnp 
era di pafT^re dipoi in Francia ; gli mancava 4* ^^^^^ 
veduta queda celebre Nazione , la (juale da piii di 
cento anni è cenfurata, invidiata, ed imitata da'fuoi 
Ticini; egli volev;^ foddìsfare la tua infuziabtle euriou 
fità di vedere, dMmpairarc , e di ef^rcitare nello ftcìro 
tempo la fua Politica. 

Gpcrts ebbe due conferente con quefto Impcradore, 
nelle quali avanzò pi^i di quello , che in fei meG a« 
vrebbe fatto co^ Plenipotenziari • Ogni co(a riufeivai fa* 
Vore voi mente ; i fuoi grandi difegni parevwo coperti 
d' w fegrcto impenetrabile ; fi lufingava , che non po- 
teffero eflfere conofciuti dall"^ Europa , fé non nel tcm- 
' pò della cfecuzione . Intanto egli alF'Haja non parla- 
va fé non di pace j diceva a tutti , che confiderava 
il Re d* Inghilterra come quello » che doveva dare la 
pace al Settentrione. Sollecitava ancora in apparenza 
un Congreffo a Brunfuik , Bove fi dovcffero decidere 
grintcreffi della Svezia ^ e de* fuoi nemici , amiche- 
volmente . 

Stor.diCarloXILT.il F II 
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88 Storia di Carlo XlLR^ éì Svezia n 
fi Primo , che fcoprì quéftì tatrighì , fa TI Duck di 
Orlenns Reggente della Francia ,; il quale teneva fjpb 
j^r ^uttà r Europa • Querta Torta di uommf, il mcftte- 
jt de* quali é fendere il Segreto de'Ioro amici , e fof- 
fifterf di relazioni ..e fpeflro ancpra di calunnie , fot* 
to if fuo governo u era talmente moltiplicata in Fran- 
cie ^ che la metà della Nazione era diventata Spia 
deiraltra. Il Duca d* Orleans , legato per impegni per- 
fonali col Re d' Inghilterra » gli fi;qfjì quello , che & 
tramava contro di lui • 

Nello fleflò tempo gli Ollandeli , ^he (i adotnbrit va- 
no della condotta di Goerts , comunicarono i loro fo- 
fpetti fi Miniftro Inglefe. Goerts, eGillembarg con- 
dnuavano ad avapMre i loro difegni con calore « quan- 
do tutti due furono arrecati , uno all'Haja , V aim 
'à Londra . v ... 

* Come Gillemburg Ambafciatore di Svezia aveva 
violato il diritto delle Genti, còrpirando contra il Prin- 
cipe I al quale era flato inviato ; così fenza fcrupdo 
fu violato lo (ìcÀTo diritto nella fua Perfona. Ma fis- 
c.e bene ftupire, che gli Stati Generali d'Òllaada , per 
compiacere fenza efcmpio al Re d' Inghilterra , inet- 
teffero prigione.il Barone di Goerts, e di p:ii'ordinaC- 
iero ai Conte di Wclderen di coflitqirlo . QueQa for- . 
malitìi fu lin oltraggio tanto maggiore » che di vcnun- 
do inutile, ridondò in lord eoiìfuGone. Coerts diman- 
dò al Conte de Wclderen , fé lo conofceva ; Sì Si- 
gnore, rifpofe rOilandefe« Eh bene , diflfe il Barone 
di GoertS).fe voi mi conofcete , voi fete obbligato a 
fapere , che io non dico fé non queUo , che vogfio. 
L* interrogatiDrio non andò pìii innanzi ; tutti gF Aid- 
bafciatori y mi fpecialmente il Marchefe di Montelciy 
ne MiniOro di Spagnajn Inghilterra , proteflarono coO^ 
tra quc(to attentato praticato ideile perfoné di Goerts, 
e di Gillemburg. Gli Oliandefi non avevano fcuia* 
£(fi non folamente avevano violato un diritto Sa- 
^ro , arrefhindo il primo Minìflro dei Re di Sveziai 
il quale non aveva macchinata cofa alcuna contro di 
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ìmfo; ma di più. operavamo directtmcate lontra i pria*'. 
c^ip> delia Libertà prct4QÌa , che ha loro popolato il 
JPaeGe di tanti foreUieri^ ed è Aata il foodteieato dcU 
. la loro Graadczxa • 

Il Re d' logbilcerra , «vendo- arredalo prigione vtm 
fua nemico, aveva operato fecóndo la giuiiizta • Feoe 
nondìnaeao per Tua giudi ficazioaé flaaipare le lettere 
del Birone di G^erts, edi Gillemb«rg , ritrovate tr;i 
)e Seritture di queOo ultimo . Il Re di Svetia allora 
fi ritrovava ttella Scania ,^ dove gli furono prefentate 
quelle lettere Rampate, edinfieme fji fu data la nuo* 
va della pr^ionia de* iuoi dueMinìflri. Egli forrideii- 
do ^ dimandò fé erano ftate flampate anche le fue . 
Ordinb fubito, che fuffe arrecato a Scockolm il.Rcfi% 
dente Inglefe con tutta la fua fatpigiia , e co' fuoi do« 
m^Akì ; ma non fi potè irendicare deglf Oiiandefi , t 
quali allora non avevano Miniitro alla Corte di Sve- 
zia » Intanto egli né approvò , né difapprovò il fatto 
del Baron di Goerts , troppo fiero per negare un* in« 
naprefa , eh' egli aveva approvata , e troppo favio pef 
confsfìTarfi autore d* un difegno fventato nel fuo nake* 
re/ e^li oCfervò iin fiieniio fdegnofo coU* Inghilterra ^ 
» coir Ollanda • » 

Il Czar, come eglf non era efpretTiimente nomina* 
tO) ma folamenie intrigato bfcaramente nelle lettere 
di Goerts , e di Gillemburg , pigliò un altro partito : 
egli fcr^fl'e al Re d' Inghilterra una lunga letteta pie- 
aia di .complimenti per la fcoperta cofpiraxione , e di 
ficttranza d- uoa fioeera amicizia • Il Re Giorgio rice- 
vè le fue protese fenza crederle , e moftrò di lafcia^fi 
ingannare! Una cofpirazione tramata da Particolari , 
i^ando viene fcoperta , è finita / ma una corpiration« 
di Re piglia ma^'.giori forze» II Czar arrivò a Parigi 
nel Mef£ di Maggio dello fieflb annoi7i7. ; egli non 
s'occupò (blamente ad ammirare le bellezze dell* Ar- 
te, e della Natura, à vifitare le Accademie , le Li- 
brerie pubbliche , i Gabinetti de* curiofi , i Palazzi Rea- 
li; ma propofe anche at Duca d' Orleans Reggente di 
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rancia un Trattato , il quale , fé veniva aoccttitt^, 
poteva fare arrivare alla Tua maggiore Grandezza Y Iio- 
perìo Mofcoyita. Il fuo difegno era di riantrfi coila 
Svezia , la quale gii cedeva malte grandi Provincie, 
dì levare a' Danefs intemmeate V Imperio del. Balticoy 
dMod^bolirc gli loglefi con una Guerra civile , e di 
trafportare nella Mofcovia tutto il commercio del Set^ 
tcntrione. Egli non er^ilontanp ancora di mettere tift' 
altra volta alle mani il Re Stanislao col Re Augufto,' 
acciocché eflfendo appiccato il fuoco da tutte le parti, 
ppteflfe egli accorrere ad attizi^arlo, o^ fp^goerlo, fc- 
c;ondo che vi trovaffe il. fuo Vantaggio. Con quefie 
idee propafe al Reggente-di Francia la mediazionetia 
la Svezia, e la Mofc9VÌa ; e di più un'Alleanza ci- 
fenfiva , e difenfiva con quelie Corone , e con quella 
di Spagna^ Quefto T^'^^^^^o 9 che pareva qosÌ: natura- 
la, co$ì tttiU a quefte Nazioni , e che ometteva in ma- 
po loro la bilancia dell' l^uropa , non fu accettata dai 
Puca d'Orleans^ Precifai^ente'in quefto teoipo egli 
pigliava degli impegni affatto contrari y {ormava una 
I^ega cc^r Imperadore delle Qeraainìa , e col Re Qior* 
g\Q à! Inghilterra , \ji ragione di Stato allora cambia* 
va talmente nell'animo di tutti J Principi, che il Czar 
era pronto a dichiararfì contra (1 Re Augufto fuaan- 
fieo Alleato , e ad abbiracciare le ragioni di Carlo fuo 
antico neoi^iqo , n^enrre la l^^rancia per favpcire i Te* 
4^(chi ., e gì- Inglefi , andava a fare la guerra al Ni- 
lìote di Luigi Aiy. dopo averlo così lungamente fo* 
itenuto coltra quefti ftefli tremici col difpendio di taa« 
|i gran tefi^i 9 e collo fpargin^ento di tanta (angue • 
Tutto quellq, ctie il Czar con qualche cpezio iamret- 
to ottenne , fu che il Reggente interponefse i fuoi buo- 
ni officj per la liberazione del Barone di Goercs , e 
del Conte di jGillemburg . Ritornò ne' fuoi Suti alla 
fine di. Giugno , dopo avere dato alla Francia il nio 
fpettac9U d' un Impera;iore , che viaggiava jperiflruir* 
fi ; ma molti Francefi non videro in lui (e non uà 
efterno grQtTokqo^ che gli ^\*;va lafipiaco la bìa^ CftCti- 
' va 
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v»' edticftik)Qe y e G Ufeiarono (cappate inoffer^ato il 
Legislatore^ il Creatore di una nuova Nazione v ed il 
grand' tJoino • 

Quello^ ch'egli cercava nel Duca d'Orleans, Io tro- 
vò ben predo nel Cardinale Alberoni , che er^. onni- 
potente nella Spagna . Alberoni fopra tutfo bramava 
ardentemente io ridabDimento del Pretendente ^ e co- 
me Miniflro di Spngna tanto makrattata dalP Inghil- 
terra ; .e come nemico pcrfonale del Duca d'Orleans 
legato colfVtnghilterra contra ^a Spagna; e finaimen- 
mente come Prete d'unaChiefa, per la quale il Pre- 
tendente aveva cosi miferabilmente perduta una Co* 
rona » 

Il Duca d' Ormond altrettanto amato in Inghilter- 
ra di quello che fuflfe dimatp Malboroug , aveva al^ 
baadonato il Tuo Paefe cir arrivo del Re Giorgio , e 
fi era allora ritirato a Madrid: egli colle Plenipotenze 
del Re di SpagnaT, e del Pretendente andò a ritrova- 
re il Ctar nel fuo paflaggio a Mittau in Curlandia , 
accompagnato da un altro Inglefe chiamato Irnegan , 
Uomo intraprendente , e di molta abiìitk. Dimandò 
la Principeflfa Anna Petrona, Figliuola del Czar , in 
matrimonio pernii Figliuolo di Jacopo IL ^ fperando 
che queft' Alleanza unifTe pjii erettamente il Ctar agli 
intcrcffi di quefto difgrazìato Principe. Ma qucfta di- 
manda in vece di promuovere il Trattato , fece per quii- 
che tempo ritardarlo. Il* Baron di Gocrts ne' fuoi pro- 
getti aveva deflinatà da lungo tempo quella Principisf- 
fa al Duca d'Oldein^ il quale in fatti dipoi Tha ipo- 
fata. Subito che ri Ceppe queda propofìttone del Duca, 
d* Ormond , entrò in gelofìa , e fi mife ad attraverfar^ 
la* Ufct di prigione nel mefed* Agodo , quando an* 
Cora fu liberato il Conte di Gillemburg , fenza che 
il Re di Svezia fi fuffe mai degnata di fare la mini- 
ma fcufa al Re d' Inghilterra , né avefle maidimoftra* 
tp il minimo difpiacere della condotta del Tuo Mi4 

Nello fleflfp tempo fu liberato a Stockojm il Re0« 
F j - àcjfìXt 
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dente Ing!cfc eco tutu la tua Fsmigna , il quale eia 
flato trottato eoa molta magt>iort leveriià , di quello 
che fu(Te (iato io Londra Gil^cmburg. - 

Goerts poOo in liberta fu un nemico featenéto ^ il 
qoale oltre i potenti morivi^ che' lo agitavano , avevt 
ancora quHlo della vend'itta. An:1b colla poda n ri- 
trovare il Czar ; le fue infipuaiioni appreso queRo 
Principe ebbero maggiore forza di prima ; lo afticurò 
che in meno di tre mrfì , venendo dcOinato un falò 
Plenipotenziario Mofcovita , avrebbe levati tutti gli 
oracoli, che ritardavano colla S.;ezia la conclufionc 
della pace ; P'g-i^ in mano ana carta Geografica di- 
fegnata dil Czar, e tirando una linea da Wtìburg fi- 
no al mare Ghiacciato pafifando . per il lago Lft-iogi, 
fiomife di ridurre il fuo Padrone t cedere tutto queU 
Io, che era a Le'vante di quefla linea-, oltre la Oi- 
reha^ Tlngria, e la Livonia: dip<^i gh parlò del ma- 
trimonio della Nipote col Duca d'Olftcin , lufìngaa- 
dolo, che il Duca per un equivalente gli poretTe ce» 
dere i fuoi Stati , nr I qual c^fo diverrebbe Membro 
delP Imperio , mufirandogli in lontananza U Corona 
Imperiale fé non per lui , almeno ftt uno dei fuoi 
Difcendenti , In,quc(la guifa luHngava T.idce ambizio», 
fé del Monarca Mofeovita , levava al Prctendei^te là 
Piiucipefla Czarina, nello hcflfo tempo che gli apriva 
It iirada al Trono d' In;^hilterra , ed egli efeguivatuf 
te le fue idee in una volta. 

Il Czar deflinò Tifosa d'Aland per le confetenzf, 
che il fuo MiniOro di Stato Odermnn doveva avere 
col Barone di Coerts • Il Duca d' Ormond fa pregato 
É ritiratfi per non dare tròppo violenti fofpetti ali* 
Inghilterra , colla quale il Czar volerà rompere foll- 
mente fui punto dell' io vafione . Rimafe a Petersbnrg 
Inergan confiiiente del Duca d'Orniond, il quale di« 
inorava nella Cirri con tale circonrpezionc , chcufci- 
va blamente la notte , e non vedeva mai i MiniQrt 
defCzar, fé non in abito di iPaeiano.; o di Tartare. 
Quando fu partito il Duca dprmond» il Czar fé- 
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ce yHéfè ti Re d' Inghilterra !t Tilt compiiCetlza net 
rimandare ii n^aggiore Partigiano del Pretendente; ed 
il Barone di Goerts pieno di fperante fé ne mornb 
in Svezia.* 

Ritrovò it Tuo Padrone alla teOa di 35000, uòmim 
di truppe regolate , e tutte le tofle provvide di Mi- 
lizie. Al Re mancivano folamente i danari ^ e per 
farne non aveva pìiì efedito, né dentro, oè fuòri det 
Rfgno. Lfi Franca , la quale ncpji ùltimi ahnri di 
Lodovico XIV. gii aveva (omminidrato qualche fuflff- 
dio , tion ne dava più fptto la Rcggènta del Duca d' 
Orleans , il quale fi regalava con idee affatto oppoftÀ 
La Spagna proìnetteva , ma ancora non era in iftato 
di dare molto. Il Barone di Goerts mife in efecuzio» 
ne un progetto , che aveva giUi provato mlianzi d^ an- 
dare in Francia, ed in 01 landa , che èra di dare al 
rHine i) valore intrinfeco deir,argento , di modo chft 
un pezze di rame , il valore intrinfeco del doaie é 
un mezzo quattrìrto, còlla marca de) Principe ii ff^n^ 
deva per quaranta / nello fteflfo rfiodo che in una CiS 
ti aflTediata fpefìTe volte ì Governatori haniK> pagati f 
Soldati e {.Cittadini colla moneta di'cuojo, fino ali* 
arrivo delle fpezie reali. Qucfle monéte ideali inven- 
tate prr pura neceOìtì , alle^q'uati ia fola buona fede 
può dare un credito durabile , fono come i biglietti 
di cambio , il valore ideale de* quali facilmente pul^ 
arrivare a fuperare i fondi, che fono in uno Staro. ^ 
Quefli ripieghi fono buoni per un Paéfe liberò, e 
tal volta hanno falvata una Repubblica , m^ quafi fem. 
pre hanno rovinata una Monarchia , perchè mancan. 
do ben preQo la con6danza nel Popolo, il Miniftro | 
obbligato a mancare di fede; le monete ideali ti moU. 
tlplieano fenza mifura; i particolari ftppellifconoi lo; 
rò denari, eia macchina per lo più fi fcibglie con up«' 
coofufione aecompagnata dalle mt^grdti difgi'azie . (^ue« 
fto iippuntoè quello, che fucccffe alla Svezia. 
Avendo alla pr ma il Barone dì Goerts fparfe eoa 
. difcraione' nei Pubblicò qu^ftc niioté fpezie), fu ben 
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fxcAo condotto oltre le (uc mifurc^ai^a rapidità ié 
sn^to, ch'egli non poteva più regolare. Emendo - tut- 
te le Mercanzie , « tutte le derrate falìte ad uà prex- 
xo ccccfTivo , fu obbligato a crefcere il numero delle 
(pezie di rame • Più che moltiplicavano più furono 
Csreditate ; la Svezia inondata da qucRa falfa mone- 
ta ) efclamava tutta contra il Baron di Gòcrts • I 
Popoli Tempre pieni di venerazione* per h perfona di 
Carlo XII. quafi non ardivano odiarlo , e voltavano 
tutta la loro avverfione fopra nn Minifiro , il quale 
come Foreffiero , e Governatore delle Finanze 5 en 
doppiamente licuro d'eflfere odiato. 

Un'tmpofla, ch'egli volle mettere fopra il Clero , 
terminò di renderb efècrabile alla Nazione • I Preti , 
i eguali troppo fpeflTo unifcono la loro caufaa quella di 
Dio, lo chiamarono pubblicamente Attifta , perchè egli 
dimandava loro de* quattrini • Le nuove fpezie di rame 
avendo V impronto d* alcune Deit^ dell' antichità , fa 
pigliata V occafione di chiamare quefie monete : r Da 
d^' BoTém di Goérts • 

All'odio pubblico contro di lui s'uni la ^eloCa del 
Miniflero ^ tanto più implacabile , quanto ella era al- 
jQra impotente «La Sorella del Re ^ ed il Principe 
Ilio Marito*) lo temevano come un uomo affezionato 
perla fua nafcita al Duca d*OI(lein, e capace di net'* 
tergli un giorno la Corona di Svezia fui capo .• Nel 
Kegno non piaceva ad altri chea Carlo XII.il quale 
per queft*avverGone generale tanto più V amava , ef- 
fendo fempre (lato portato alla contraddizione. Allora 
ejpli dimoflrb al Barone una confidenza , ch' era poco 
d;fiante dalla fommiffione, glilafcìò un potere aOblo* 
to nel Governo interiore delRe/^no, e fi rimifein lui 
fenza riferve fopra tutto quello , che riguardava il Trat- 
tato col Czar; egli fopra ogni cofa gli raccomandò di 
follrcitare le conferenze dell' Ifola d'Aland. 

In fatti , fubìto che Goets terminò a Stockolm d' 
ordinare le finanze, le quali ricercavano la fua pre&n- 
za 9 partì, fcr tei m naie col Miniflro del Czar la grand» 

ope- 



Digitized by 



Google 



LiÈro Ottave • / ^ 5 

cpera, che aveva cominciata • 

Ecco le condizioni preliminari di ^uefla Alleantft 9 
}a quale doveva far mutare la faccia air Europa: tali 
quali furono ritrovate tra le carte di Cocrts dopo la 
fua morte « 

Il Czar ritcncftdo per sé tutta la Livonia , e una 
parte dciringria, e della Cardia, renituivaalla Sve- 
xia tutto il rimanente. Si univa con Carlo XII. pdf 
rimettere il Re Stanislao fui iTrono della Polonia , t 
s* impegnava d/ entrare con ottantamila Mofcoviti iti 
^ueflo Regno per irpogliarne quello fltflfo Re Auguflò, 
in favore del quale dieci anni contirìui aveva fattala 
guerra: fomminiRrava al Re di Svezia i Vafcelli tie- 
ceffar} per irafportare diecimila Ùotìiihi nelT Inghil* 
terra, e trentamila nella Germania; le forte di PietrO| 
e di Carlo unite dovevano attaccare il Re d^nghiltef'* 
i^ nè'fuoi Stati d'Haniiovcr, e fopra tutto ne^Duca^- 
ti di Brema, e di Verden t le itiedefime Truppe do- 
vevano fervìre a ridabilirc il Duca d'OlAcin, ed ob« 
bligare il Re di PruOìa ad accettare un Trattato, eoi 
quale gli fi levava una parte di quello , che aveva 
conquiiiato . Carlo allora cominciò a portarfi in guifa, 
come fé le fue Armate vittoriofe, rinforzate da quel* 
le del Clar , aveflcro c(eguit;o tutto quello , che tx% 
(Tato premeditato . Egli fece diinandare con alterigia 
airimperadore della Germania T efecuzione del Trat-.. 
tato d' Alranflad • Appena la Corte di Vieiinafi degn^ 
rifpondere alla propou^itione fatta da un Principe ^ dal 
quale credeva non aver che temere • 

Il Re di Polonia non fi (limò tanto ficnro} egli pre* 
vide la tempefia che fi ferrava da tutti i lati . La No- 
biltà Polacca era confederata contro dr eiTo; e do pò il 
fuoriftabilimento, doveva femprc, o combattere cen- 
tra i fuoi Sudditi , o trattare con loro . Il Czar , Me. 
diator formidabile , aveva cento galere vicino a Dan* 
ztca, e ottantamila uomini fullc frontiere di Pologna^ 
Tutto il Séctentrtctne era in fofpctti , ed in gelciSe » 
Flcmming, ch'era il pia diffidente iU tutti gli ucmi»^ 
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ni ^ t quello di cui le Poteazc vicine dovevano diffi. 
dire più d' o^aì altro , fu il prìckio a forpettaje dei 
difecni del Ctar^ e del Rèdi Svezia a favore di Sra« 
nislaò. Volle farlo rapire nel Ducato di Dueponti^ co- 
me qualche anno innanzi era (tato fatto dr Giacoma 
Sòbiesky in Sieda • Satflfan , uno di quei FranccH in- 
traprendenti ed Inquieti , i quali vanno a cercar forta- 
na ne^Paefi ftranieri , aveva condotto, enon sra moi 
t9\ alcuni Venturieri FranceG còme lui al fer viziò dei 
Se di Polonia. Egli eoa]iunicb al Miniftro Flemming 
uh progetto^ eon cui sMmpegna\/a di andare cob tren- 
ta rifoluti Ufliziali Fr^tncefia rapire Stanislao riti Tuo 
(IcAb Palagio , e menarlo prigioniere a Drefda . Il pro- 
getto fu approvato • Somiglianti intraprefe erano allo- 
ra comuniflime • Qualcuni di' quelli , che io Italia chia- 
manfi Bravi, avevano fatto fimili colpi nel Milanefe, 
in tempD dell* ultima guerra fra la Germania ^ e la 
Francia . Anzi dappoi , molti Francefi , di cjueì ri- 
fuggiti in O'iandai avevano avuto T ardire di pene- 
trare fino a VerfagHes, con difegno di irapire ir Delfi- 
no ; ed avevano "prefo , preffoenè fotto lefineftte del 
Camèllo di Lodovico XIV. , il Gran Cavallerizzo. 

Sainfan difpofe adunque i Tuoi uomini, e dei cavaFI- 
frefchi , per forprendere , e rapire Stanislao.. L* intra- 
prcfa fu difcoperta il giorno prima dell' efecuzione. 
Molti fi falvarono , alcuni furono prefi . Quefti non do- 
vevanoafpettarfi di effere trattati da prigionieri di guer^- 
ra , ma da banditi ; e pure Stanislao, ih vece di gafti- 
garli , fire^drinfea far loro alcuni rimpròveri cortefifli- 
mi ; diede anche loro alcune monete ,^ psr andare al- 
trove ; edimoArbcon una tal gcnerofa 'bontà , c&e per 
verità Augufto il fuo rivale aveva ragion di temerlo . 
^Intanto Carlo parti la feconda volta per la conqui* 
(la della Norvei;ia ncf Mfedi Ottobre dell' anno roiì» 
le fcttecento diciotto , ed aveva così bene pigiate tut- 
te le Tue mifure , the fperava fiirfl Pi. '^m e d qucfto 
R.gnoih fez mcfi . Egli yoile andare più toftoa con- 

^ • qui* 



y Google 



qmftarc delle roccic nel toczio delle nevi, cdc'fthiae» 
(:i, nclia più cruda ftagiortc dtH' Inverno ^ che fa mo- 
rire ancwa neHa Svezia gU ammali , llove i' aria * 
men rigida, che andare lìaUa Getmawii » ritogliere le 
fuc belle Provincie dalle roam^dc* fuoi nemici ,• e que- 
flo, perchè egli Ipera^va , che la firn nuova Alleani» . 
col Cxar lo rimetterebbe quanta ptiroa n<:lfo flato di 
ricupcrararle tutte ; molto pia là fa» gloria veniva 1«- 
fmgata di pigliare un Regno ad un fuo nemico vitto* 
nolo. 

Air imboccatura del Fiume TilbndaO nelle vicinan- 
ze del mare di Danimarca tra le Città di Babus » e 
ti' Ansio, èfituata Frederiskshall , Hawà fi&rte , «im- 
jpottante ^ che veniva creduta la chiave del Regno. 
Carlo nel mefe di Decembrc vi {namb T affcdio • I 
Soldati mewi morti da) freddo appena potevano rtnauo- 
vcre la icrra indurita per il ghiaccio ; quefto era ap- 
punto lo ftcffo che aprire la trincea in una fpecie di 
rocca ; ma gli Svedefi non potevano ritirarfi , avendo 
alla teda un Re , che divideva con lofo le fi|t|<^nè. 
Cario in neflfan* altra occafione provb le maggiori. Il 
fuQ naturale, che aveva avuta la prova per lo fpaiio 
di diciotio anni da travagli penofiffimi , s era talmen- 
te fortificato , ch'egli nella Korvégia dormiva nel mei- 
%Q del Campo nel pìii crudo dell' Inverno foprala pa- 
glia, ^o pure fopra una tavohi , folamente involto m: 
un mantello , fenza che la fua fiinità punto patine . 
Molti de' fuoi foldati cadevano morti per il freddofne 
loro^jiofti , e gli altri mezzo getati vedendo il loro Re 
rofifrire come eglino , 'non ardivano proferire parola. 
. Fa qualche tempo innanzi di quefta spedizione > che 
avendo fcntito parlare nella Scania d'ima Donna chia- 
mata Johons Dotfrr , hi quale era campata molti imefi 
fenza altro nutrimento , che quello della fola acqua ^ 
egli che aveva ftudiato in tutto il tempo* di fua vita 
a fopportare i maggiori rigori , che la natura umana 
poflTa foflt;nfre, volle provare ancata qurimo tempo av- 
rcbbc; potuto (opportare la &m€. fenza fentirfece s bbat*' 
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luto; pafsò cìoquf imtri giorni fcoia malagiate ^ li- 
bere Cora akuoa : la mattina del feflo corfo due le* 
ghea cavallo, e fcefè dal Principe d' Haffia fvo Co* 
gnato, dove teangib molto, feKza che V aftincnza di 
cinque giorni lo avefle abbattuto ^ uè che un gran pafio 
dòpo un eosì lungo digiuno Io ìncomodafTe • 

Con queflo corpo di ferro governato da uo «nini 
cosi ardita , ad inalterabile in qualunque flato che po- 
leffc trovarfi ridotto, non v^era fuo Vicino» che non 
dovefle temere. 

Agli indi Dteembre giorao di Sam* Andfe» andò 
«rfolc nove ore della feraà rifitarcla trincea^ cmm 
trovandola avanzati fecondo il fuo dtfiderio reflò po- 
chiffimo contento 4 II Signore IVIcgret Ingegnere Fran* 
cefe , il quale diregeva 1' aflfedio ^ lo afficur^ che la 
Piazza farebbe ftara pigliata ié termine di otto giorni: 
ftùi h vedremo dìffeil Re, e continuò coli' Ingegnere 
a vifitare l'altre operazioni . Egli fi fermò in un Iuo> 
gè , dove il budello fiiceva angolo colla parareUa ^ fi pò- 
fé mginocchioni fopra la fcarpa interiore del foffo , ed 
appoggiando i fuoi gemoti fopra il parapetto , flette 
qualche tempo ad oiiervare i Giiaftadori, che continua* 
vano la trincea al lume delle Stelle* 

Le minime fircoftanzò diventano eflfenziali f quan- 
do 6 tratta della morte d' un uomo, come Carlo XII. 
Onde fona in obbligo d' avvertire , come tutta quelle 
conterfazionc, che tanti Scrittcuri , e lo fleflò Signore 
delia Motraye , hanno fparfa elTere paffaia tra il Re , 
e \\ logegnefc Megret ^ è affolutamente falfa : ecco quan- 
to io «ò di vero fopra qaefto accidente. 

Il Ee era efpofto quafi colla metà del corpo ad une 
batterìa di cannoni montata in faccia all' angolo ^ nel 
quale era { allora egli aveva feco due Ioli FranceG/ 
uno tra il Signore Sikcr Aiutante df CampD ubmodi 
tefìa e d'efecuzioae , il quale era entrato al fuo fervi* 
rJo in Turchia-, ed era particolarmente attaccato al 
principe d'Haifia ; l'altro era qucfto. Ingegnere • Il 
CapnQne, che tirava vicrfo di loro^ era caldeo » car« 
. ^ , rocci, 
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ti^i, ed il Re^ percOfére il piii ffopeito , era il pili 
cfpoftoii Alcuni p«ìSrmaietro v'era il Conte Swerm ^ 
il quale comodava la trincea # Il Conte Poffc Capi- 
tan» della guardia, ed un Aiutante di Gantpo nooiN 
nàto Kttlbert 'riceve vano gli ordini da lui • Siker^ e 
Megret, in qocfio momeiito videro ilRe di Svezia , 
lehe cadeva fopra il paraj>etto gitfando un gran fofpi- 
fo .* s^avvieinorono , ma ef a g\\ -OBort» ; una palla , 
che pefava mezia Irbra-'f aveva colpito nella tempia 
diritta, e gli aveva fatta'^una ferita , nella quale vi 
entravano ere dita; la Tua teda era rovefciata fopra il 
^rapetto , Poechio finiftro era entrato pìil indentro, e 
il diritto era interamente fuori della Tua occhiaia • li 
«lomento della fua ferita era flato quello fleflo della 
iuainortei db non oflam« , ^rando cos) improvifa- 
mente, aveva avuta la forte di mettere naturalmente 
la mano fepra la guardia della fua fpada : egli tri an« 
cora in quefl'atto. Megret uomo fingolare, ed indif* 
ferente , a queflo fpettacob non difle altro. Ce non; ce» 
co la Commedia terminata^ andiamocene • Siker cor* 
fé fubito ad avvibre il Conte Swerin. Stabilirono in- 
iìeme di levare la notiiia di quefta morte a* (bldati , 
lino ehe ne fùSe informato il Principe d'Haflfia .* il 
corpor fu ihvolto in un mantello bigio ; Sikar pofe 
la fua parrucca, ed il (uo cappello (opra il cspo del 
Ke ; in* quefto flato fu trafportato Carlo focto nome 
dei Capitano Carlsberg per mezso de' foldati , i quali 
vedevano {Uiflare il loro Re morto , fenza lofpettard. 
ch'egli fufle quello. 

Il Principe fubito comanda che nefluno ardiflfeufci* 
te dal Caoipo^ ie fece guardare tutte le flrade , q|)e van« 
no alla Svezia, per avese il tempo di pigliare le mi*' 
iure di £ir cadere la Corona fui capo di fua. Moglie, 
ad efclufion del Duca d'Olflein,. il quale poteva pre4 
tendervi. 

In quefla guifa perìneiretk di trentafei anni e mez- 
20 Carlo XI L Re di Svezia , dopo aver provato tutto 
quello, ch^ ha di piìi granile la profpencà , e tutta 

quel- 

• 

Digitized by VjOOQ le 



a 



1 00 Storia diCdrh XIL Re di Svezia • . . • J 
1|uello» che ha di p.à cradcie t' avvcrlu>,'feou^^ i 
Urcitto junao'lìrc da una | né fcuotere oa ^^saM * 
datr altra. Qiitfi tucte t« fua azi^oi^ compcefe «i| I 
rt queiie delii^ iua viu prìf ata , t p^ikoiarc, ' 

. fupcraca il. verificilile r Q>i&tb è totU it fab ttt 
g,\\ uoqsiài, flagra il (biO tra taui ì Re, che I . ., 
fato {tata dcbhllezie f egli ha portate tatic te nA 
d' Efoe ed ud eccelb, djve arrivaiMio fono altma^ 
IO pericolofe di ouello, cht fiaao i mj lofo opfKAj 
La fa» eoftaaxa iiy^ntaiaodìiisi^ioae gù eigion^ Ie4l^ 
grafie , che provai acU' Ucraina , e lo skeooe da|i( 
onoi io Tarehia ; la fua geoeroficà d^eaeitaia *' 
prodigalità hx rdviaaco la S/e^ia; it Aio cor 4^0 
rivato «I gradb di tefiicrì;àjt gli haprogemat^iai 
u : la fui giuOiiie è «rrivau tal vplta firioftlift 
delra^* e neglrulttcni anni la coaferniKMc d^lb li 
autorità s'iccoftiv» alla Tirannìa, (.e fuegino qaiÌitì|Mi^ 
fola delle quali avrebbe potato rendere ìoiiD^rtaleMalM^ 
P'iacipe» han^o cagionata la ro/iai dei fuo PaAr. 
Egli noo attacca lui ai.un^, ma nm fa taoto pi|^ 
dente, quanto iqgi^UcibUe ncUe fue veniettc • Edf. 

^ è (lato il pricnj , che bt avuta, ranEib:;Mooe d'rffal 
ConqaiAatore , hn^ U bnmx d' aecre^pre i fon iéi 
ti ; roieva guadagnare gHoiper) per dogarli; !a (4] 
palli one per la, gloria, per la guerra, e pstlaveai» 
ta gì' impedì d'arrivare ai eifer buon Potitieo: qaiji? 
ik TenEa la quale noo 6 fono ipai veduti CoòquiMK 
r^• Innanzi la battaglia e«tt tioa fpira^achcaodcflìm; 
dopj II rotta era tutto coflariza , fevero p*r gliaki{« 
come per fé (leffj^ itniancb un ou U le pene , e la'. 
vita de!. Tuoi Sadditi , come ancori la.fua ; oocs) fìk 
toAo unico che grande, e maravigliofo pih toflodft 
imitabile . La fui vita deve c(fere di doeoneotoJh 
Re, quinto un Governo picificae hlm fia fapcnali| 
a tanta Gloria. ^ « 

Carlo XIL era d^una datura nobile, e che spacca/ 
A iva al grande; egli aveva una belliCfinu fionte , te 
grand' ocf hi turchini pieni di dolcezia » oa aafo ki 

fc^ 

/ 
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JJbr^ Otfayo • . ^ ^ Xùi 

loriaato 9 ma il balTo della fna faecla tra difpiaccvQlc; 
troppo fpeflQ sfigurato da uii rifo frequente , che pira- 
ti va folamente dàlie labbra, (^ùaH fenza b^rba, e(pQ* 
Zfi capelli. Parlava pocbìflTimo ^ c^ fpcffe volte nTpoff-. 
()eva con un forrifo, del quale ne aveva fatto un abi- 
to. Alla fua tavola Q oQ^ervava un profondo filenzìo, 
Coiriodcnfibilità del fuò carattere Icgli aveya coacer- 
vato quel timore , che fi cbinnu vergogna •* In ^m 
converfazione G (arcbbe trovato irob2razzatO| perchè^ 
eflendofi interamente daio alle fatiche , ed alla guerr- 
ri^, non ave\fa mai faputo cofa Coire io^Ktd : fino ti 
tèmpo dèi uj|o ozio tra' Turchi non aveva letto chat 
Comentarj di Cefare, e la Scoria d^ A leflandro^ Avè« 
va però feritte alcune riflefiìonì fopra la Guerra , e fo- 
pra le f^e Campagne dall'anno 1700. fino air anno 170;^ 
come egli Taceri al Cavalier F«lìard , dicendogli chp 
il manufcritto $' era perduto nella giornata fatalè^t 
Pultava, ' 

>Per quello , che riguarda la Religione « benché i 
fentimenti d' uà Principe t^n debbano influire negli 
altri uomini , e rppinione d^n Monarea. così poo^ 
iftruito, come era Carlo, non fia d* alcun pefoinque,' 
fta materia , noi|dimeno fopra quello punto bisogna 
Soddisfare , come fopra tutto il rimanente , la curiofi* 
t^ degli uomini , ehe hanno avuti gli occhi aperti foi* 
pra tutto quello , che riguarda Cario XII« Io sh d^ 
chi mi ha confidate le principali memorie di . qucfla 
^toria , che Carlo fu Luterano fino atfanno 1707.1 
quando in Lipfia s' abboccò col celebre Filofofo Leibniz 
xio, il quale penfava t parlava liberamente,, ed aver 
va gi^ comunicati i fuoi liberi rentìmenti a pil i*un 
Principe • Carlo XIL dalla converfazione con quefto 
Filofofo ne riportò l'indifferenza per il Luierahcfmo. 
Dipoi avendo avuto ancora maggiore ozio in Turchia^ 
ed avcndooflervate molte diVerfe Religioni ^ efiefe mag- 
giormente la fua indifFcrenta • De*luo; primi principi 
confervò quello folo d'una PredeUinazione aflbluta j 
dogma che favoriva il fuo coraggio , e che giuflifica- 

va 
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ro^ St&ria dì Cifflo jf IL I^e di Svezia . 

Vi la faa fccqcritì^. }i Qzar aveva qi^sih fteflfi fentf. 
Ilieitti fo|pri^ la Religione, e Capra il DeAino: Ma egli 
ne parlava pib ipeflb , imperciocché coTudi Favdnti 
fi rratteneva familiaraiente ia tuctd , e fuperava 0^ { 
Io nella Fiiofofia, e nelf Eloquenza . 

10 non ofii poflTo tenere di parlare in queflo Iik^ 
d*iina calunnia rinnovata troppo fpeflfo alla m^rte de'* 
Principi , che gli pòmìni maligni e credi|li pretendo- 
no eflTere fempr^ (lati avvelenati , o aflaffinati • Si fpar- 
fé allora per la Gerniania la fama , che il Signore' 
Sikj^r >i<^efle ammanato il ^c di Svezia « Queftò va- 
lorqfo'UfHziale fu ìungaipente dirperato per quefla ci- 
iunnìa: un giorno parlandomene, mi diffe qucftepre-' 
cife parole : io qvrei potuto ammazzare il Re di Svt- 
*%ia ; ma era così grande il rifpctto , che io aveva pet 
aucW Eroe ^ che fé avejH voluto , mn avrei ofàto fark* 

' Dopo la fua morte rii levato' 1* affedio da Frcdcnt 
fall, Gli Svedefi pii^ oppreiTi , che appagati della glo*- 
^ia del loro, penfarono di fare la pace co' loro nemi*: 
ti /^ di riméttere. al fuo Statò la Potenza aflfolutt, 
della "quale il Bironé ,«li Goerts a^resfa loro fatti pro- 
vare gli ecceffi . Gli Stati eleffero liberamente per lo- j 
ro' Regina la Principe(f^ Sorella di Carlo XI F. ^ e U| 
obbligarono a rinunziare folennetjnente ad ogni dirittof 
Ereditario all^ Corona, aeciocchè veramente 1* otteact > 
fé folamente da^ voti della Nazione. Elia promife eoa' 
jgiuramenti replicati eli n^n tentare mai di riftabilirer- 
autorità ^rbìcr^rìa; dipoi facrificb la gelofia del Regno 
alla tenerezza conjqgale , cedendo la Corona a fuo Mari- 
to , ed impegnò gli Stati ad eleggere quefto Principe , il 
eguale montb fui Trono colle (lefle condizioni , colle qua- 
li ella era falita. 

11 Barone di'*Goerts fu fubito arretrato dopo la morte di 
Carlo , e condannatp dal Senato di Stokolm ad eflTergli ta- 
glia^ la teda a' piedi d^ila forca della Città • Ef<;mpio di 
vendecta, molto piii forfè che di giuftizia ; e grande af- 
fronto alla rpemoria di* un Re , il quale è peraaKon 
l'ammirazion della Svezia ^ 

Fine ddl' Ottavo Libro ^ e ddh Stòria di 

Carlo XU. E P I. 
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ÈPITAPHIUM 

. CAROLI xri. 

5ricoRui4 f C^oTHORUM 9 Vandai.otum ftccii 
Tmm AuGWSTit 



Q, U I 

IfV Ji> expugnstifU Friderici HaU Ih Dceenh^ 
bris^rmoTLjii. gkbo trajeSius Glo- 
riose cocnbuit MiUs \ 

H E ^ O !• 

Omois. £tatis. ac. Mcmon^e. fummo* 

CAROLO- DUODECIMO. * 
Regi, fi. Avitos . Tirulos ; qaaeris • 
Syec. Goth. Vandtlorumque^ 
|i » Hegiones • Viftrieibus • peragratas . Armis « 
Cimbrieo. Saripatifo. Polonico 1 
Lithaanico, Saxonicq* 
Si. Pìetatem. 
fairiae. Rcligionis. ctiam extra PatriaqEii. 
Aflcrtpri, 
Si • Forti(udineni • 
FUnt. flupendo. & omnium, fxcttlonuiit 
Exomplo, fupergreffot 

Si • Fortunaoi • 
Utramque. es^perto^ 

Si • Animum . 
In . Ucraque. Invifto, » 
Si • Corporis • Dignitatem . 
Sttofa. communem. menfuraa. cve£lo« 
^$^.ii Cario XII T. IL Q Si^ 
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$i • Viftom . & AmiAini ; 

Si . Exicntti . 
Pire • Pstnt • OiXiifllbcBii • 
Si. Faaum. 
ì/UjoHm» •• PòAcritate. habitmo. 
Qoiffe. Aftokfeent. Doodcvicciiis.. Triaos. 

inCfndiC • M • le* nflIItCOS 

Vlirtia, ad« Pactt» fermalis. flanos. comt, 
Ptrtim^ a Parrtc. fioibus. repallus. 
Per • cxten • kegat • iarecat os 
hmmnerts . ViAorìis. frqgit • reprcffit • 
Regi» • , Ditdertiat^ • «tuit • 

Ubtq«e . Feiit • 

^ Vb^iue. Tftampltttor. 

Hoc • latra . pria|uoi . Novenuium • 

IDEM . HEROS . 

Xluro • Novcoaio • 

Altemn . «pertus . FottuoÉiD. 

In . Advcrfis . t»incn . 

MAJOR. ANIMOSIOR. 

iNvrcxioR. 

Accfpto« NI VlMinìfL. vulncre. liiiiciiiK. 
Su()S • quia • fine « te « po^naQCcs . Yidtt • 
Vidit • fimul • & cedi • fimul . & capi • 
H^ftium* Qoii YÌrtqte* 
Sei» moltitadiae* fiiperatos. 
Turcarqin^ H^fpitto, exceptos» 
Oum « vulniis, carnet. 
Dubtam« Gw^mif . fi^^m, ludibrio, b'ibaìtt 
Via • iafercntium • numcrofum • hffnsa • 
$oius. Tel propè, $olas, enic. foftinuit. 
Mori . paratior , q^m, viaci* 

lode, Patrfam« petens»* 
Stralftindicap • Obfidiociis» mala. 
Jbcrcdibili « viriate • pertnlit • 
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CarM XIL I95; 

Ultimis • uodem • eUpftis • * 

Et, naie. pcr% ipios, C^cembics. iafcflam • 

Trajicieiis, 

$ttiMÌiiioi* fuarn* Cfilùit* 7 

Ita. redux» coafcripto, fxercitu. 

Quo Maiorcoi. nonquim* liabpif » 

item* non. cuoftandot rcftitueiicUm» tatas ^f 

Io. MAGNI- GUSTAVI. 

Fata* Fe(iiiiavit. ; 

Scdr faaus» ioftac» Qptcnt Poficnikt*. • 






Hic laeei Arftcù mter Regcs C^rokis Orbis, 

Cujus in «xemplo (iat prope Fama,flup«BS| 
Nciìna quid ntcmorec ; p &$ ìuite tnaa fliofaatt 

Fortunam in pifrtf$ cogcrf v^lU futs « . 
Naturamque fimyl^ fiif^icnqiie, d^mentaqiw t 4c H^ 

Hnmanx fortis nil lapidare vice$, 
l^unc fuper H<rQM n^w$ OQinibiis obf ii dpril 9 

Et nioiium vitae prodiga vita loeat* 
^on Veterum Virtus ff (ic pbduroit ulla; 

S9c^la UIC fperent «ila Tìdait ptrtw ^ 



9 « OS* 
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C?SSERVAZIONI 

STORie HE, E CRITt G HE 

SOPRA LA STORIA 

PI 

C A R LO XIL 

ÌL^ DI S V E 2 I A , 



,L E T T £ R A 

Del Signort à%ìh Motraye al Signore di 
Volt AI RE. ^ 

r 

L Qoftro comnurcio il lettere è ceATato^Si- 

gnore , colle voftre ricerche fopra quii- 
che fatto della Viti di Car(o XIL , e colle 
mie rifpofte a ^ùefte dimande ; ma V ami- 
cizia , (a) della quale noi ci fiamo dati n* 
ciprocacpente i primi con trtflegnt a Pari^ 
r^nno 171%. per la mia parte non è terminata , e la mia 
ammirazione per tutto quello , che efee dalla vofira penna, 
(empre più s'accrefce • Io mi lufingo , che voi confiderare* 
te come una prova di queft' amicizia la libertà , che io mi 
piglio di farp alcune offeivazioni fopra di veri! luoghi della 

vo- 

Rifpofia 4^1 Signor di Voltaire, 
(a) Se la cofa fuGTe così , il Signor della Motraye avreb- 
be comunicato qutfie fue cognizioni ai Signor di Voltai- 
re , piuttoiio ^hc veadet;jk a4 ua ii^r^ijJQ , 
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Sopra h StMa di Carlo XIL ibf 

vofifaSlorid) dove .voi vi fete mgaonatio^.I^iiè venga 
anche ricereato da Perfooc di confi lera.^iQné , le qmìi 
rendono giuiUzia al voftio merito , e giudicano daila iet* 
torà defilile primi Volumi dermici viàggi « che aVci^ 
do io per unti anni avuto T onore di iUr vicino al 
voftro £roe » e di converfare continuasi tute co* faoi 
IJf&iiali , («) fono in obbligo d' cflTere meglio informa» 
to di voi circa tutto quello , che lo riguarda , e<A ao- 
che faperne moUqpiù di quello, che ne ho f^ritto . Ag- 
giungo, che moke di queAeperfone , le quali hanno 
una cognizione perfetta non folameote di Cmip XIL 
ma ancora del Czar Pietro . L e della Ctarina Cateri- 
na , tv:>vaQo che quello , che io ne ho fcritto nel mia 
terzo Volume ftampato ultimamente, è uniforme alla 
verità, benché non s' accordi punto con qualche fat^o 
raipports^lo da voi. . 

Ognuno accorda , che il voAro libro è eccellentemen- 
te (critto; queflo iftih farebbe abbaflanza , dicefi , per 
un Romanzo , dove domina T invenzione t ma none 
molto per una St^ia^ dove afrojutamtnte:VÌ deve re- 
gnare ia verità, e dove v'è piii bi fogno di nervo, e di 
forza , {b) che di grazie , e di fiori ..Vi chi fi lamen- 
ta , che non avete pigliate tutte le voftre itymorie dal« 
hi verità, che è la Regina della Storia ; Gli. Autori 
hanno, Signore, quefta difgrazia comune co' Principi, 
di non poter vedere molte cofe fé non cc^li occhi al* 
trui., che non fono fempre fedeli • V è chi.fi Umenra 
che fate dire e fare a Carlo cofe, che nonè-itato'fì^n- 
tìto da perfona dirt, né è flato veduto fare ^ che voi 

G 3 con- 

(a) Le meiborie, che fono fiate avanzate al Signor 
di Voltaire, e eh* egli è pronto a confidare ad una pub- 
blìca Libreria , le ha avute da' Miniftri , ed Udiziali., 
eh' averan penetrato affai piii di queilo poteffe il Signor 
della Motr^ye • 

(i) Il nervo , e là forza del difeorró dipen-lono dallo Ai- 
lo , e non dalla Verità : ù pu^ mentir con f3rza , e dir il 
vero con languidezza • Ì 
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k O0eroM%iom Crittdk 

ConfenAté 9 e feaalbictc i ctmf i , i lÉog|0 , le 
i loro nomi , licolì , ed vA%} « 

GfOdicAiido 9 Signore , di voi da fM^.clie ni Im 
. éichiamo nella Piefazionc del mio lenoVoluoie» dbe 
io mi Circi tenuto molto obUigaco a <pifUi, che ele- 
vandovi errori di fatto 9 m* avcflcro &tta U grmw & 
indtearmelt 9 eclie io ori farei nn debito per dtoiolfa»- 
1fC9 quanto deftirirti a* loro lumi , ntraitandotoi nciii 
prima Opera 9 che aveii puMicata ^ come ho ftik prio- 
cipiato a fare in un Err^« 9 che ultimamente ho pò* 
fio alia luce / gfudicatido 9 come diceva 9 di voi da ne 
jXttto 9 ho credoco di fiirvi piacete nelf indicarvi à laa- 
ght principali 9 fke' quali vi fate allontaaaco diUla veli- 
ti 9 per avete creduto troppo a gente nuakoietiic iftr» 
ta di quello che vi ha detto 9 o potè che., per pùoe 
meglio infermau degli altri 9 vi b vendale In propit 
immagifttiròni peir latti autentici «. 

Ne! {Mrimo raro della v«ftra Stotia ( twn actcìoieii 
le carte 9 à cagion delle Tarte £diaiooi ) voi £atc gua- 
dagnare al CiJaf Pktro t. neli* anno 1^. cotitm i Tur* 
chi la hattagiia d' Aaof 9 e levare loto qaefln Gtti, 
f hiave ieir Imperio Ottomano 9 che fi diede jfier capi- 
lolationè à'(«)2S*di Luglio Tanno 1^5. Voi gli fiite 
lafciare la Mofeovia per la fua grande Ambalcian 
Tanno. lérS.Qiieft' Amha&iata partì l'anno i&yf- Mi 
io vi credo troppo bene iftrnitQ delta Storia di qoeflo 
Monarca per imputarvi fimili errori 9 che coofideiiopet 
difetti delia (bmpa: che per^ fono ancora corfi «ella 
feconda Edittonedi Parigi 9 la quale 9 fé fi deveprcfth 
re fede al titolo , ifiatm veduta 9 e eorretta dalt Am- 
Hre, QaefK errori di flimpa mi Anno fovveniie il di* 
fpiaeere » die io ho piovito nel ritrovarne nn gma na- 

meie 

^ <«) Il Signore della Motraye s' inganna . Azòf fi refe 
K 27. Giugno 1696. Quanto alla data tAji» non v*hn da 
non lo riconofca per un errore di flampa « Queft'emit 
dovettecfler corretto nelle nttimc Edizioni della Storia di 
Carlo tll. 
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ttcto iteM'cdixtoift de* due {mmi Volami i£ VBm Vta^ 
|f ftimptli ili 1AÙ1 «(Tenta , ed Ancoif ii| %w\\k dd 
Tcrto, non oAtnte )t dìKgfijta uCiuda me per f^ 
éerJo |N^ corrètto': m peibmt confolcrbo^i qualw)- 
tm non poflTa eflere rimproverato d'avere a^ntaii fat- 
ti contrari alla vefitk. Io poflfo difendere tutto quello^ 
die {io detto d'avere veduto; ko pìgKate furtc le nn 
fare neccffade per non eflere iottÉnnaco (opra t fciti , 
die non ho notali Tcdere ; fe dopo tutta que({a dili* 
gema ni*è (ucceduto di fallare » non vi farìtchtfi po& 
fa lamentare di me , fenza Carmi un* ingiuAizia : ma 

C'aeché ho principialo a parlare di me, non poflb tra- 
fciare di difco^paimi nello fteflb tempo dei ruapro^ 
ti, ebe mi poflTono eflfiire fatti dT avere unito i^ei mie 
terso Volume l'In^Iefe al Francefe. Io ne piglio la»» 
lo pik volentieri T ooeafione , perchè quello rimpiove- 
IO pare fondato , e le «ppirente fono contilo di me. 
Ecco le ragioni , che b ho avute , e che fottopong» al 
giudizio purgato di chiecheffia , per fuafo • che fé non 
riparano qneilò corto, almenognklificane fa miatnien- 
aionie, che ^raxia a Dio<è (èmpm ftata retta • La mia 
Opera em (hta pmtiiefla* Ma era impegnato, confi- 
eevere delle rottorcriviam , di darla , quundo Mifiord 
JBtfMnMrvmi proporedi fiire feeenn viaggio nel rAme* 
fica • Io confeflb i( vero , che qnefta paflTtone fme , 
che io ho fempre avuta ^r i vt#ggi , non mi pern^ifi 
di ricufare la fua offerta / egli doveva partire i' AgON 
fio deiranno paflato ; non penfai più ad altro che • 
foddis&rc i mici impegni « per eflere pronta in ouet 
tempo dcflinato • La mia Opera era dovuta alla .N|« 
«ione Francere , ed alla Naaione laglefc {perciò pt« 
gliat il partito di pubbUearia in tutte due quefle Lin« 
gue , ed a que(b riguardo di caflare dalle mie Memo* 
rie tutto Quello , che mi pareva menq degno d* acten- 
lionc « Eccovi esattamente hi veritk (lorica dei mio cr« 
rote , che rtparcib quanto ^jprb , e potrò dopo il mia 
ritorno daif America ( viag^o chji 4^^^^ Signore ha 
bene differito , ma non gik abbihdonato • ) La cauCa 

C 4 <^ 
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Ilo Cffì^'ùssJoni Critichi 

fuett' f^rrorrè queiU Itcila paflìone , che ha mcfll Mm 
luccj due prtint Volumi • Se il Lettore hi provato qual* 
^h$ piacèrt'. nel Jcggerli , io gU dimando, giraxia per 
J- ultimo in fs^vorc de' primi. Ma ritorno Signore ^ mU 
la voflra Storia. 

Quello ) ehe mi forprende , è , che voi in quefla Edi* 
xionc non avete corretto quello , che avete fcritto del 
.Signore /ff Fari , ch^era figliuolo d* un Fr^ciry^ rìhg^ 
git» a Genevra , e eh' egli alla prima andò (a)z pio- 
(ui^rfi d*c(fere impiegalo nelle Truppe Mofcovite* 
Qnefto non s'accorda punto con quello , che io ho 
/cntito tanto dalla bocaa de'Moiooviti , come de^Gi- 
iievrini. In quefto luago ripeterò alcune di gueliceir- 
9ofianz€ , che io ho de(i»itte nel mìo terzo Volaaic • 
. Il Signofc le Fotf era d'una Famiglia Gineviiim, 
della quale parte s'occupava Qe*Maginrati , e parte 
Àel commerzio • Dopo eh' egli ebbe . terminati t fuot 
fiudj con applaofo ,. fuo Padre volle ch'egli fcegiieffc 
traquefli due Stati .Egli non inclinava né airunOf 
né air altro; al contrario egli provava una ^ran pa(^ 
fione.per la gu^r^; non fi tacevano Efercizi^ oRaf- 
Ittoe , eh' egli non vi fi tiovafle / egli leggeva tutti i 
Jimi di fortificazioni ^ e di battaglie y che poteva ri;* 
tfov^e • Intanto vedeadofi preffato da (uq Padre a £^ 
ft quefla fealta ^ 'dimandò di arcare in qualche nego» 
aio ad Amflerdam • Suo Padre Io inviò al Signore 
FnmconiSf celebre Negoziante di quefia gran Città; 
fucili rimafe contento della fua af^icazione a' nego- 
zi 9 ne' quali fece naa gran prattica^in poco tenapo. 

Inviaa-^ 



(a) Qttefi' errore è fiato corretto in pi & Edizioni 
l\ Signor della Motrayele dovrebbe aver lette : poi- 
kbe la fita Critica è imprelTa dopo la quarta Edizio- 
ne del Libro del Signor àiàh Voltaire y fpacciata in 
Francia* 
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Sopra la Storia £ Corto Xll. [■ IH "* 
Iiiviaudo irSignorc[^) Franc<mis a xKcpf€$éagen UA 
Vafceilo carico pet fuo cpnto ^ il Fort io pregò di 
.peraiettergli , che faceffr qncÀo viaggio , conteniandO' 
fi di partir^ io quaififia figum , ch'egU volcAe , rfl« 
bendogli d' avcr^ una cura pacticoltreide* 6ioi tnttftffi* 
Gli accordò la Tua dimaoda , e b fece Sopraccarico # ^ 
Qàefti foddisficce alla fua cpQnnifTtiNK con molto vaair 
uggio del fuo Padrone • Benché la pcofeffione di Mcr« 
catànte non fia molto propria per introdurre un ttomo 
giovane ne' Pacfi Militari, la fua baon'ark, elaiM 
«naniera pulita fecero come fcordare la fua piofeffionei 
ed eilere aggradito dagli UffiiiaU • Alla .vifla d<lle 
Tròppe Danefi «gli fi ^tì rifvegUant la fuapaffiode, 
e pigliare le maggiori forze , che mai aveflte avuto » 
S' unì con alcuni Ufficiali , folto i quali fece eo»e oiis 
fpeti^ di Noviziato Militart • Mettendofi nei rango 
de' Soldati lorOj quande facevane i'eferei^, egliim* 
parava più in un giorno di quello , che i Soldati nnOM* 
vi poteffero imparare, in un mefe, Egli prefiUTinEM» di* 
ventò tanto capace di far fare gli eiercizj a' fuoi «om» 
pagm, quanto fulTero i fuoi Maeflri.UngiotAO^aveiH 
do ieotito a dire da un. UfBziale, iella Cooipagaia^ 
nella quale fi ritrovava , che v' era. un Ab^iaiore no 
minato alla Corte di MoCcovia , il quale cercava «]<« 
cuni Paggi grandi , e ben fatti ^ egli ^moArò liii gran 
defiderio di viaggiare , e vedete dell' altro Pkefe , dm 
non aveva veduto fin' allora , dd «ggiiinfe , eh' egli fi 
fiimarebbe felice /.fé Sua Eccellenza lo voleffe riceve- 
re in quefta qualità. L' Uffiziale gii difle, eh'egìicò- 
nofccva particolarmente l' Ambafciatoic 9 e ^i piomi- 
fé di raccomandarlo^ come fecc« L' Ambafciatote de» 
fiderò di vederlo ; e lo (idfo giorno l' Uffiziale lo pre- 
fentò a quello Miniftro^ il quale rimtfe forpreb delle 
faa aria , della fua fifbnomia ^ e delk fot maniera aper- 
ta e 

(a) Non s'è mai penfato il Signor della Voltair<^ 
ài fcrivere la Storig del Signor MU ^ v^ f ucUk del 
SigjBpr Franconis»* 



vGooQle 



Iti . Ojferva%Ì9ni.Cfifieie 

m e libera « e aello fieflb tempo rìCpettofii • Sg}i fr 
ce ^(Hieftergli cito (Uva a lui r«ccoaipts!Qarl0 ; gfi 
idiffe che ptrciv» 'Ukmmm tra due mefi « e clic tf» 
va tempo dia preptfitfi al yiaigìo • II. Art rii^razik 
ìi 610 fofufo Paéroiie dtirooorc« die (U voteva&ie, 
e gN dtlfe clic andava liibico a icrivere a ft» Pkdft, 
ed al Signore FtmHùnii ; per avere il loro nenlèiiib. 
£gli lo fece con termiiii così pcr(ìiafivi ^ e coii pio- 
«effe temo fiicttt ti Si^ore Fr/mienrf iaparticolait, 
cifca il Tuo eooMMrcb coltai JMtfuvh^ (atì qiule et 
Vide io pfogreffo gli effetti) che ottenne quello éht 
' deBderava , celo tutto V aiuto ^ del qaale poteva aw* 
re bifegno* Effendo arrivato il tempo di partifes^ioi- 
barcb coi fuo Padrone Copra un Vafceilo di Guem 
pev lihitrv Città della Cmrttttdia^ della quale hopif* 
iato nel mio teno Volume, da dove andneonon Mi* 
taw(Refidenta del Duca di Cnrlandia); ed avendo T 
Ambftfciatorc qualche oommiffione dal Re ftioPiidfe^ 
ne da trature con quedo Duca , vi fi fermò quakk 
lettìmaoa , nel quel tempo il F^rt , che aveva nm 
faditfli maraviglioia. per le lingoe , iàpendo gii / Ot^ 
Ì09tA^e , ia Tedefca , e la Damfis , s* applieb a ooeila, 
del Paefe ^ eh' è un dialetto della Schiavina ( lingui 
eomane iCutUmdefi ,^ a* Lhmìefi , a' PoUchi^ ed t* 
Ruffiani } e fece tale pmgreflTo , che poteue fervtre per 
rutto fi viaggio fino a Mofiea d' Interprete ai foo Pa- 
drone , dove peefliSimo fi fece efperto nella Huffianai 
eh* è ti .migliore Scaletto 4* quella Lingua. LAmha- 
feiatore cffcndo uomo d*un merito , e d'una magni* 
ficenaa eflraordinacia ^ piacque inclco a' due Fra^K 
C^rt Giovanni, e Pìetitò, iquaJiallDra governavano 
uaitamentc . Egli pinete per la fua tnagnifiaeoaa al 
Principe Giovanni , che perduti male al quale era jibg« 
g:», era di vernato quafi inien&tOi a che noni o&nte 
che ftìffc il maggiore ^ aveva foiamencc l' apparenza di 
C««v; e fi 'fece Élimare col fuo merito dai Principe 
Pfttro. Qi>e(h lo vifitaea^ lo teneva alU («a j^avo- 
la^| e talvolta andava^ a mangiam da lui . Qiiefio Pria- 
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Sopra la Siorìa^ di Ckrh XIL , tlj 

tipe da giorno, avendo iioctto il rifpctto ^ col quale 
it Fxfrt (Uva tftetto alla feggiola del Tao ladrone nel 
tempo die defideravaiió, efi(S«iadaadob,fieo0^na€QMe 
dalla ftia arta, e della fua fibnowa; a come ^li fer- 
vi va d* Infefpetre , è parlava in baoni lingua «Rm^jm; 
Sua Maeftìt gii dimandb di ehe Naxtonc era , dove 
aveva impafitt quelle Uego«; t gli fece dcir altre di« 
maode , alle quali egli rifpofe in anodo da necar (bd« 
disfaziòné. li Ctar ne rimale contento^ e gli diaien<* 
dò , {a ) fé voleva encrite al fao ierviiio. Il Fctt ri- 
fpofe che,, non oAance qualunque inclinatione egli po« 
^ tcffe avere di fervtre un Principe cosi grande^ dipende- 
yy vada nn Signore il quale ogni giorno gli dava quel- 
,, che contraffegno della fua bontà ^ e fenta il confen» 
^ io del quale il fuo dovere , e la fua gratitudine , 
I, non^ti permettevano éi piooiettefe» né di fare co» 
,, fa alcuna • Ma gli difle Piaro ^ft io otteneflx que* 
fi do eonfenfo dal tuo Padrone larefii lu contcato dì 
)) dare meco? Si Sire 9 replicb egli^ ma 'io prego Ve* 
)9 ftra Maefth di non dimandarglielo per la mia.^ boc* 
I, ca. Pietro fi cootentb di hr dire dal fuo proprio 
interpetre air Ambafciatore / {^fio gì crome parla be» 
ne Ruffiano • V Ambafeiadore lodò la Tua gran facili* 
tà d'imparare le lingue » e diSe ch'egli apprendeve 
tutto quello che voleva , che parlava Tedefco> Da- 
nefe, ce» II For#, allora fentendo queÒo , fi slentanb 
per modeftia - Il Ciat non vedendolo pia dietro hi feg- 
gioladel fuo Padrone \ difle : èove è il Fort ? cho m 
forti UH òicchiere JU vino • Fu avvileto^ ed ubbidì 
con rifpetto , "e molta buona graaia • La pnma volta 
che f Ambafeiatoie ritornò alla Corte , il Cier gli 
fece intendere eh' egli defidcrava d'avere ai fuo 
ferviiìo il Fort , e quando e^li fé ne contentale , «gli 
darebbe uno de' Tuoi Interpreti , perefaè fuffe fervtto nel 
tempo 9 che' reflava alla fua Corte . L' Ambarciadore 

«fpo. 

(4> fé quefte fieno éircoftanee necefuriq per la Sto- 
ria di Carlo XU. ne ridettola decifionc alUttore : 
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lifpoic , che qaefto cambio era troppo Taat«ggio(b , éf 
onorevole per il giovane ^ e che lui gK voleva, trop- 
po bene per non confenlirvi. Eh iem ^ rcplirò Pierre?,. 
ft ancora egli è contento ^ the^^mga dimani mattina m 
fftftxdmi . // Fott , v'andb , e Sua M^edà Cxarioa 
Io fece fno Cameriere , e fao Interprete •Preftiflìmo 
diventò il Favorito dei fao nuovo Padrone , clic lo 
conduceya fecò per tutto , e gli faceva tutte le inter* 
rognioni , ehe rH venivano in capo , e alle quali il 
Fort rifpondeva in modo , che infinitamate piaceva 
a quel Monarca • Un giorno , che lo trattene vn fo- 
pra la Cortfi di Danimarci . e fopra le Guardie del 
corpo del Re ; il Ctar f,li dimandi , colia gli pareva 
delie fne? e gii ordinò di parlare liberamente, e fen- 
za riferve. Mi pare ^ difle ii Fort ^ che ifuefli fieno òcl^ 
li 9tomini , come ancora fono tutti gU^ altri voflri Soldati^ 
a' quali non manca altrOy eh' eff&re difciplinati , € Defii* 
ti alla noflra moda. Aggiungendo che i loro ahi ti lun- 
shL non erano propri , per eflfere d i troppo imbarazzo 
agU uomini di guerra. Il C%ar rifpofe; Non potrefli 
tu fiirmi vedere ({uaiche abito proprio • Io procarerò , 
difle il Forr. Egli andò lo fteflbgicarno dall'Ambafcta- . 
dorè- di Danimarca, fi fece pigliare la mifura datSat- 
to d'nn abito di Capitano* de lie Guardie del Corpo, 
e gliene ordinò uno di femplice Guardia • Due giorat 
dopo e^ii comparve col primo abito neli'aizarfi del 
Czar, 'ì\ quale alla prima lo pigliò per 4in Forefiiero 
e la riconobbe foiamente, quando parlò* Quefto Pria* 
cipe fi mife a ridere , lodò la Tua diligenza , ed ap- 
provò il veQimento. Alcuni giorni dappoi comparve 
coll'abito di femplice Guardia dei Corpa. li Csurr ne 
rimafir così foddisFatto*, che gli difle , che ne facefle 
fiire di fimili peruaa Conipagniadi cinquanta uomini, 
della quale io faceva C;(pitano , perchè li difciplrnaC- 
k aita maniera delle Corti , (òpra le filali l'aveva 
trattenuio. li Fort anco cercando da tùtri i Merca* 
lantt. Il^cflieri iUbiiiii a-ill^^ tutto quello , ch'eca 
leceOario pct vcOke qucOa Co«ipagnift j ed avendo 
. ■ ... V- » • . • ieM* 
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ftrmatt tutti i Sarti foreftieri «' che v'erano odia Cit^ 
tk , fi fece dare un ordine dal C%aY per fare pigliare 
la mifura a 4iie'(if) Strelits ^ i quali etano di più beU 
la raglia , ed avevano ^igJiore prefenza • Egli anche 
pigliò alcuni Ufficiali fere flitri) ovvero Soldati, i qua^ 
li avevano qualche cognizione dell'. eiercizio militare | 
tcompofe la fua Compagnia » Avendo fatto ^utto que- 
fio 9 egli G mtfe alla teda di quelli cinquanta uomi« 
ni , e andò a fare battere il tamburo dinanzi la por- 
ta del Palazzo un poco innanzi 1' ora , nella quale gli 
Strelitf erano lotiti di comparirvi • Il Czar , avendo 
riguardato dalla fineflra, reflò forprefo di queflo grato 
fpetfaooio. Il JForr diede le fue prime lezioni dell' efipr- 
cizio militare alla prefenza di quefto Principe , il qua- 
le 9 dopo che ogni cofa fu temiinata , diffe che vole- 
va entrare in quefta Compagnia , ed imparare queft* 
efercizio fotto il comando del Fnft . Egli fi fece fare 
un abito di fempliee Guardia del Corpo, e preftiflimo 
fi difiiafe tra rutti i fuoi compagni , avendo de'talen<i 
ti eftraordinar) per ogni forra di cofe. Quanto a iuQ 
Fratello Giovanni ^ egli fi contentò d' efiere fpettatore, 
o di tenere folo il poQo di Czar , nel tempo che Pie- 
tro rapprefentava il perfonaggio di Soldato. Stabili 
difciplinare in quefia maniera tutte le fue truppa , e 
diede allora al Capitano ^For/ , come egli lochiama- 
▼a 9 ordine di fargli venire quanti foraftieri , che gii 
fuflfe poflfibile , promettendo loro quelle ricompenfe f 
che; egli fiimava proprie per farli venire « 

Furono fiitte deile rimeffe confiderabili a Ginevra^ 
ad Amft^rdam^ ed in altri liK^bi , che nominò il Férr, 
il quale non fi fcordò del Signore Francmtis. Voi ve- 
dete, Signore, che il Fwt non vtrìl^ efpreflaraente t 
cercare icrvizio in Mofcovia. 

Quello ^ che voi trattate di ftrepito popolare , o di 

(^a ) Egli è veriflìmo ^ che non cravi alcun Strelits 
in quefia Compagnia di jp^Uomini : maqueAe Ibn nù^ 
Quzie 9 per cui ^ oso imporle «ver torto • ragione « 
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ùàCiA , figtttfdo «gli tcQtffi di vioo , che inaaati U* 
gaerra ridaflcco Carlo XII* a fate deirafkmi tadcgpM I 
d*on Principe (io attiagiie^ei todegna di o§ai Mfia ! 
di perfòne ragion^Tou, € beoc educale) i rttiOmo^ 
( a) e cMfl»rinato M oo«iiiii d*<moft) die (mio Hpa 
tcaifQonj di tiflai de**quaiiale9MaaeortvÌTe9 e tot 
ha alcun interciTf f\k di voi ^ e di om $ d* iaifHifaii 
a quedo Principe quello 9 ch'egli aoq a«f^ facto • Ma 
/ la cofii i pure altresì vera, che egli oc concepì quelT* 
orrore « che meritavano ; a fece una fpe^c A C*9<^ 
memo , ch'egli ha cofiaocemciHe offitmio ^ <& nog 
bere pih vino , né alcuna foru di liquore fotcto , %• 
rebbe ftaco defidcnihtla per laaggiotc foa gloria « oper 
la fcli^u^ de' fuoi Sudditi » che nella fiefla auuiiefa fi 
fuflfe corretto degli altri (iioi difetti , fioè di 4|udl|.! 
oSinatione , dì* enli ha lafciata {olameiilt colla vita ; 1 
di quella ini|effibiTita in tutte le fi|e rifolosigiii ^ ior. 
tfaprefci ed ordini per refecuvionn ; di quei valoff| 
ii quale non gli moftrtva 1» gloria le non oc' peri^ 
li I nelle diiQeoltà ^ e nel bi^n^vo 4el tMg^^ iMiiiifl* - 
IO 4*4}ocaini , tanto de funi che dej^U ncn^p ; m wa 
parola di quello fpirito di conir^ddiiiope , ^ fptfla 
volta obbliga li fuoi Qeoerali a conijgli^r^li il coaifa- . 
rio di qqelfo ^ ab' era ticoeffaiìo di wc « dopo avori 
notato che , a agttno volevano ^ per efempio , attaooi* 
re una PitiM per U parte pih debole ^ egli iofiilIibiU 
mente la fiiceva attaccare per la pik forte • Io no ho 
portato qualche, tfeoipb nei mio fecondo , a nel mio at» 
timo Volume^ ne ripeterb un folo. 
Il Conte Jjilèin qvendo npi^co par ca |H )p la»ì n' 



(a) Qtiedo ^ himmo. Il Signof Conte di CniÙ 
si un giorno fì prefe hi lihertli di ricercarlo al medc- 
fia»> Carlo XII. od ogii OcOb (diecch^ no dica il Si- 

Eiore 4clla Motraye rtfpdie cffer queda una mera ca« 
noia. Quanto io P ho rcatito di bocca dd '"' 
Conte d4 C^ù^ Ambi^doce a fi^ofla lU < 
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lat ^{é'iSMoùì W Forte dì Dunamtmia » dopo uii 

I AiticltMto hmgo t e vigoroia attacco degli affcdiaoci^ 

i éi quello die fuffe fiata la fariAcnza degli affediatit 

i Mrflo gtovatt CiM volava ad ogni m , che fi face&* 

I Saro rtootraft i prqpont per pigliarlo d'aflalto* e Ten- 

sa 4are né ncen^cre qnarticfr • Ttitco ^uefio m' é (lato 

loflkimto da tm Gotomicllo Svcékfi^ il quale era pre-» 

1 Seme, ecbt to ho nomitiato nel mia ultiiao Volum^^ 

Le rclazioQi é^ìh vittoria di Herva affe^liata da* 

I Mofcoviti (^) lUnoo 1700, «anaAo moUo., e quello\^ 

I che io Ilo feoMo da qoeAo Coloavelio , e4a«itri Uf* 

filiali tanto Sn^éfi^ die livomfi ^ i quali vi fi tro- 

viffooo, oon a'oceofda aff^o con quello, che voioa 

dite ; Voi fcfe $iiaftare C^lo eoo fedieimilfai ttooioi 

d*l«faoierU) ^ qwttfooiila di Cavalleria, gli fate pi* 

flJofC la iti» «iarda per B^eml eoa Mi quattro mila 
asti • o co' fooi (yiaiMMiila jaavalli , e feoia dirci 
oofii eoe oc ^ 4i que* altri dodtcioùla Fanti ^ che fi 
lalci2> dioM le ^lle , voi gli fine io prioia romperci 
e metteif io £iga ciaqoemila Mofipovitt delia guardia 
.avaoiuita 9 di|Kìi veoti altri mila pdlaiidieiro a quel* 
It^^ in ieguito altri freotaoaite io ditiania d'uoa lego 
ed loro Campo; lioalmeote ocoìomila od eampo, e 
tolto qoeAo orni iiuelhi aapidiil dd v^ • vidi , wici ^ . 
dli Cem : ceni del toOo « Altre r^laaioot , cbsmi fo* 
00 flato ooofisrmaie ^ queOi mcdefion Ufficiali ^.td* 
aaoe per6 qualche ehrcoftao^ , lo £moo paocirCf 0' fé» 
ém di Ifovembre co' fu« veoti mila uoonm , e mar* 
date per la Arada diricu d Seftoitriooo di D0rp$ , do* 
ve il Coor, il ^uak aveva oumdatt-ooottmila Afil^i^a» 
vki fer aiftcottfli dd paffq di SiUmjogfi • <^eftc rcia^ 

.xionii 

(o) Gib noo i oè verifimtic, oè vero. Ilacooato 
di quella oatUM fcmdiicrtbbe uoa Storia. 

( ì) QocAo Wamgmfo è copiato apponiioo delta Sto- 
ria del Simior ddla Vdtatre : ^ooo v' è altra differeo* 
^a che odio Stile ^ e nelle Circofiaose , che uno Scrtt^ 
torà ^udeoft deve fecnpio trafcorrcre 9 . 
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^ n8 Óghvatiom CYÌtiOe i ' ^. 

cÌ9at ci tidttlio Ac il Kc di Svezia moftrò d* iiMaie 
diriccamcnte a loro ; ma eh' 0gN pigl& la (InuU di 
nezio €fa loro^ t k graad' Armata , contentandofi di 
«»ndare un groffo diftaocamenco ad attaacarli • Ella 
•ggiuB^no, che quefli venitaiHa Mofcoviti , ftimoiv 
do di dovere combattere em rotta F Armata S^Gicfi^ 
th€ eglino gtudieavano mdto più numerofa di quello 
eh* era , furono fpa'Witati ^ disfiitti ^ e pofii io fuga i 
Ittcceffo che faeilitb la marcia di Carlo , e gli apci la 
firada per andare alia grand' Armata^, ^ la quale fimaó 
nomerpra di ottantamiia uomini in cirot : Ghie avvi- 
Sito il Duca delia Crofy fece fnbito le *difpofizioai piik 
vantaggiofe , che il tèmpo ed il terreno rìftretto gli 
permettevano , e gli iìiggeriva la fna e^eriènza mili- 
tate ; riempiendo, la trincea d' Infiiacem , che copri 
con nna linea , dietro alla quale agli pollò la Cavai, 
I^ria •• che appena ebbe termnuiKe qaeQè operazioni , 
che il Re di Svezia , con otto iailh^liont d' Infante» 
ria 9 foOenuti dalia Gavalkrta lo atta&b : che i Mo» 
iisoviti gli difputaffono il terreno per molte ore / (tt 
cen4o un fuoco tercibile fopra gli Sveiefi^ che aveva- 
no alla loto tefta il "valorofe Generate Rebinder ; ma 
che per mancanza d' effere ancora ^gueriti » o d'efléi 
re iocofj^iti , come gli nemici , dalla prefenza del 
loro Principe , il quate era andato a Pkskom » pei 
condurre all'Afinata un tinfbrto di trentacinquemila 
uomini , eglino prineipiafono a cedere . Che gli Sve>^ 
defi sforzarono la loro trincea /e le loro linee} die 
un gran numero ii Mofccviri , il quale ceacava nella 
fuga la fua falute ^ s'anoci^b volendo paflare il Fm- 
me , un numero maggiore fu ammaziatto , ed ìl^ piii 
grande di tutti fii quello de* prigioni: Ghe i morti fu- 
rono in circa vtntimthi Mofcoviti , e tremila Svedefi^ 
e tra quatti . i valorofi Cencfali RMnier^ e Rutbingben^ 
i quali avevano fatto de' prodigi di valore. Che ti 
Cavalleria Melìcovita fi ticiro con moko bnon ordine, 
e diede al Czar , che ella rifcontrb un poieo Ài qua 
da Plefkw9 , la prima nuova delia; diijfiitu della fon 
grand' Armata r CU 
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Sopt4 la Smia £ Città XIL ìtif 

Gli IM&tìtli , dc'quuli ora vi parlava , ttt l' altre par- 
ticoiaricà m'baaqo narruo, ahc il numero de*prigÌQ* 
Qt MofcQwti era così grande , cbè per liberarfenc fti- 
tono hmandad al loia Padrone , dopo avere loro le«» 
vate fino 11 coltello 9 e ta^Jiafa in dueptrti le einto- 
h dc'calzonij (/i) ch'eglino fi trovavano obbligati di 
ibflentare con tinte due le mani « mentre alcuni foi« 
dati Svcdefi li cacciavano airinnanii in quèfio ftato^ 
come fulfero dati mandre di buoi , fino a pib d' una 
lega da Kfcpva . eglino non hanno detto cola akuna 
4clla modcdia del Re ^ il quale free levate qualche 
efpreflTione nella relazione di quella Vittoria » ne de* 
fupi rimproveri a^^ un Uffiiiele a motivo del fuo ti* 
more , come oè meno della fua rìflefltone naturale » 
e quafi profetica fopre ildeOino dd Principe delle G/or- 
Mia. Ma quelli, i quali fi trovano in un'aaionC) non^ 
l^inno fempre tutto quello , che vi fi fr • 

Io non vi difpuiM punto l'Etimologie delle ptrolt 
Czar^ o pure àt CzMrafis^ mi contento dirvi | che io 
non ho maj fentito a chiamare Czar altri che ti So^^ 
vrano delia Mofcévia^ il Figihiolo maggiore del quale 
è fempre chiamato C7iar(»uifitz : ma &> bene che (£) 

fu j4Jiatici chiaouino ordinariamente GttrPtflanbey il 
rincìpe della Giorgia , come quello della mddma è 
ehian^tto Bogàanbey , e quello della Valauhia , Va^ 
lakbey : Il ^he al pih %nifiea Governatore » o pure 
Viceré delta Giorgia. Di pih io fe fieuramente che il 
Ec di Perfui , ed il Gran Signore damio e 4inoo qua4- n 
do loro piape ^ i Governi 4 e che tra ^U eltii pri- 
vilegi f che 1 PfrOtnì , ed i Turchi accorda- 
rono a* Criftiani abitatori di quefie Provincie dopo 
averle conquifiate, fu quello di dare loro per Cover* 
Stor. di Carlo XILT^l. H m^- 

ia) I^fcio giudicare a (;bi intende , $' egli fia un 
^ran .fallo Tavcr ooieiTo T accidente dc'cftlMni à^ 
Mofcoviti . 

Ih) Tutto ciò noli oihi che la parola T^s^r non iinpuffc 
T^ty e Princi{»e de' Sf iti • 
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no OffervatfàniCriitcke 

nitore fttfoM cliftiote deik {oro Kazione^ eÉ^eligto* 
ne ; ma qaefto fen^ aleno dirUto ereditario per loro 
figliuoli , o parenti : tal volta per verità gli uni o gli 
altri Ipro raccedono , ma folo ^quando però venghino 

Sìudicatf degni. Nicccla Mattfo Qérdcito ^ per eremt>Ì0| 
quale in luogo di Qantemif^ fu fiitto Prineipe delfa 
JlSfild0VÌA , e d^K» deUa Vàlaechié$ , non era pareote ^è 
del r uno , né dell'altro , né de' fuoi Predeceflfori hi 
quefti Principati ; e Canteniiro non fu mai Principe di 
yalaeehia , come alcune relazioni l' hanno filtro cflcie. 
Si trova fifflilm^te che la relazione ^ ^e voi ave- 
te fcritti^ deir afledio , e della battaglia di Puitava^ 
non s'accorda punto con quelle, efaefi Tono avute fi« 
nota, {b) né con quello che s^é fentito dire ìm quelli, che v* 
erano; ma io non mi fermerò punto , e per un aio- 
mento ritornerò a fJerva • Il Conte d' Sforn erede del 
valore de* fuoi Maggiori , il quale cotuandava nella 
(titiÌL^ egli altri principali UfBziart etano d* bpìnionci 
che il l^c invece di fprez^re dopo queffa vittoria i 
JpSofcovhi , quafi {uffero nemici indegni del Tuo gran 
foraggio, ed inJPuriarfia perfeguitare i Sajfmii V ttano {t^ 
guente uno al fondo dcHa Fpknia , per deporre dal Tro- 
no il fuo Re ^ dopo i vantaggi portari fopnl que(tt ul- 
ttmi fotto Kiga , fi metteffe a sfortare il Czar a diman- 
^rgli la pace , per non dare il tempo alle foe Trup- 
pe d'agguerrire fecondo la maflfima d'un Re Tuo Prfr 
deeeflbre ^ il quale non volerà che la Svezia fa&efTe 

Ìih di due anni la guerra 9\\t Mofcopia , Ma quefi' 
^roe aveva già fiAatala faa rifblu2Ìone^ che perfoni 
non era capace di fargli mutare* Egli diede tempo al 

Czar 

J^a) Quefte Rifleffioni Critiche non dovrebbero aver fé- 
guito • Quanto al conflitto dtPulmva , il Signor di Voi- 
taire conferva il piano della Battaglia, eh' egli faa ricevuto 
do un Ufficiale di tutta efperienza • Quanto poi al fucceflfo 
di Nerva , e alle fue confeguenze , cohvien dire , che il Si- 
gnor dèlta' Motraye fa un grand'onore al Signor di Voltai- 
re mentre le racctpia |^r minuto dell» fua Storia . 
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Sopra is Scorta 4$ C^^XIh tti 

Catare! tmitcdeir Armate nuaicrofe /c4òr lifeib i^uafi 
alcun Xolda(Q nella J« iroiiia > ed i pochi 9 che vi U« 
fciò , fervirono ad ertrcitare i Mffcc^ : la quaK cofa 
fece dire ai (^onte d* jilbeH ^ che là Vittoria di Ner-^ 
va r aveva guadato. ^ che era defiderabile eh' egli fufle 
'ftato battuto • Jn. tatti tutte quefte vittorie , che |li 
fecero dare il titolo d* Invincibile » di fempre vittono» 
(ò ec. furono come tante lezioni della difciplina abilita* 
re degli Svedefi ti M^fiovifi ^ mandati dal Coirai Toc* 
corlb del Re di Pdom^^ il quale finalmente fu €>bbli<^ 
gatoa cedere la Tua Corona a X/ìi;?/Wj^ • Carlo mìnad^ 
Clava anche di fpogliarlo del fup Elettorato , che gli. 
lafcSb collo fterile titolo di ile per il Trattato ^Altì 
fLandJiai. Dopo quefto fuccclfo , quando amitiirato 0* 
cernuto da tutta /* Eurofa ; egli poteva &rfène 1* àrbi- 
tro , prelcrivere le condizioni di una Pace generale , f ^ 
di quella che il C^^irgti dimandava; eglis inoltra tcii^ 
fncrariameote nella Mofcma fenu Magazzini , lafcian^r 
^fialle Tpalle delle Piazze fortificate, epcr confeguen* 
xa fenza rifugio per un;i ritirata in cafo di perdita , 
fifoluto.di deporre i7 Ct^r come tveva iéooRt^ Au^tifftpf 
t quefto centra tutte le rimodranze fattegli da* flioi Ge<^ 
iletali i e dillo (leflo Mncppa y il quale eonofceva m^ 
, eKo il Paefe • Il Generale Rhenchild bon fi potè te- 
nere di fignificargli, e dirgli : Se Vojìra Maefi^ fufft 
pagata 4al Cyn , ella non potrebbe fervirfo meglio • Ft^ 
lialinente egli va a pttàctt fotto Pult^va il frutto iti 
nove anni di vittorie, (come voi rìilettete molto be>» 
ne) col titolo d^ Invincibile i cflTcndofi accorto troppe^ 
tardi, eh* egli aveva infegnata Tartc di guerregiare a'' 
fuoi nemici . Nella fleffa guifa , che i Romani a fona 
Ai vincere i QalU , i Goti y e V altre barbare Nazioni 
ìnfegnarono loro la maniera di combattere : e vincere i 
loro vincitori, opurei toro MacAiì « per fervirmi del 
iiome, che voi dal Cz/$r fate dare a^uenerali Svede6 
prigionieri , In vece di dire , come diife il Conte d^ Albert^ 
fhe la vittoria di iVr^riM giiafib Carlo XI L, non fi do- 
Vrebbe piit toflo 4ire 9 cnc quefia ha principiato , '^ 
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che i fiMceft &Vtrevpli di Polooia lunno compito fi 
gaaflirlo?. 

Voi diie f che il Geoerale Rhembfld fece iòuiiii- 
fumerite ragliare • pezzi (ci óre dopo la batnglia di 
Fravenflad cacti i prigioni Mafcwiti , feoza avere ri- 

S nardo alla loro (bfòmiffiQiie , e alle loro lagridie (a) 
Llcaai degli Uffiziali Svedefi , i qaali erano prefenti, 
m'hanno afficurato, che fu il Re quello, che ordiDÒ 
queflq macoli», e che quel Generale , il quale mai non 
I panato per crudele o inumano, fece in vano qneib 
che potette , p^r fargli rivocare quedo comando • Egli 
è vero ^ che Carlo rpefTiffimo colla Tua Cavalleria dava 
ì^ caccia a' Mofcovifi fino nel fondo della Lituania : 
ma egli non era lontano da Fravenflad Tei leghe , quan-. 
do ftt dau la battaglia , o almeno quando ne ricevè 
h nuova. Uu Colooello, il quale era con lui, m*b 
detto , eh* egK alla tefta di ctnqueceato cav^allì ne 
aveva attacati duemila , e li aveva fatti fuggire . Io 
fteflb Tho veduto in iVcrvrj/^ partire dal Tuo quartiere 
di Tcrpum alla tefta di feflanta ^ o (èttanta ucmtni , an- 
dare a bravare i Dènefi nel loro campo , ricondune 
quantitìi di prigioni , dopo efliergli fiato ammazzata fot- 
no un cavallo ; della qual cola ne ^ provava maggior 
foicere , che fé ne avene ammazzati venti • Se fi. poè 
ipre, ch*epK fuffe barbaro, queft* è a riguardo di co- 
tefli fnfejict Mofcwiti^ tagliati pcrfuo ornine a pezzi. 
Qpando voi dite , <he ^It non^ fiato, barbaro , che' 
una volta fola , fup^go che abbiate avuta dinaoci 
^i occhi l'efecuzione dtl povero Conte PatkuL 

Io defcriverb ora quello, che ho potuto raccwliere 
fppra quefio fatto da perfonele meno parziali. S può 

iotea« 

(a lì Sfgoa^ della Motraye non vVra prefente/ e tutti 
mijelli t che ve lo^erano , fanno^ ch'il Re non vide Rhea- 
cnild che alcuni giorni dappoi • Se Cario XILaveflTe Catto 
trucidare li Mofcoviti tanto tempo dappoi che fu loro ae- 
cprdato quartiere^ egli farebbe fiata reo d'una crndeltk inu- 
àjiùL : ma fi fa j che non ve n'ebbe ^arte alcuna . 
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. , Scpi» la Smià di Carlo "X.1L fer V 

iXìithètttHteoxìio I*' olii o{HQ)one per \w^^\i di Éi^^ 
A«n), inginftxménte ctvdele . So cht qóefii efecutioM 
2 fiata generalioente (Ifinata crudeliffima ; Il Re non 
contento di farlo eondaofnarc ad éflerè fiirto in pezzi 
vivo , fi diflTe cht^ volle 4 che aATifieflc ali* efecilzioder 
il Aio proprio Nipote • Uffiziale al ferviziò di filA 
MacQV. 

La relazione delf efceutime del C^\t Patkul^ elie 
é Hata fcritta dal 'Cajppellàno ^ il ^uale gK fu afTiften» 
te nel rupplizio; Teitratto dato \n Inglcfe^ àz Milord 
Molefvv0th^ ed altre relazioni in Franccfè ed in T^- 
defco^ danno nn' aria d'indocenza «qliefio difgraziato 
Conte , ehe*lo fa eonfiderare come nn Martire della 
Liberisi, e dell'ansorcdella fua Patria , per la canfa, 
e per gì' imerefli della quale egli iaveva ^vcmto fiào 
appiedi del Trono. I0 ho proeoii^ato di^ fcufiutt quello 
rigore nel mio fecondo Volume, con attribuirlo , %^y 
pra le alferzioni dì alcuni Uffiziali 'S^^bJì \ 9k eon^- 
gii d* un Favorito 4 \u perfidia del' qulile il 'Re rieònòW, 
fce fòlainente a Bendet , dove lo làicciò per fempre 
dalla ^a prefenza .Le rimoftranze fatte da Patkul a 
CarloXL^f nome de* Lìvonicfi fuoi compatriotti fpò- 
^gtfaii de^beni, e de* privilegi ^ che aveva loro aècorda- 
to Gufttivo Adolfo , in confideraziòne , e per ricompett' ' 
^fa de'fervizi , che gli avevan» rcnduti nelle Tue kU 
mate ,, farebbero parure giufliffime in una Stato tibe- 
Yo, cornee F Inghilterra , ma elleno erana diventate 
criminali in Svezia ^ dove il Re era Padrone aflp{ut<^, 
e rinovellavano agli SvedefiVìAtM de'Iomproprj mali, 
e r ingiuftizta di queflo Principe . La - maniera grazie-, 
ifa y coHà quale da principio fu ricevtito Papktd , gii 
faifcib almeno quaicne fperanza dì raddolcimento : ma 
egli refib molto forpreib nel femirela Oeffa fera da un 
ftio amico, eh* era dato rilarciafo l'ordine di arreftar- , 
io , e fargli il procedo cornea reo d* alto tradimento. 
Per configliodi quefiofuo fedele amico nonandb qiieU . 
la notte a cafa, finafcofc, e fi ialvòin Polma\ dorè . 

H 3 gli 
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MA PJfervawnk^Crìtkht 

^1i m imnUtó ravvife deii% Ìyi,coii4Aiinft, ^gli ft« 
«0 io vano tutti i fuoi sforai ^ ( come m' Kaone affico* 
ratO'ipolfe perlbae, ) tanto col mtxzo de' mrinorialif 
*ch* egli fece anivaj'e nelle mani ^el Minifiro di Sw 
»Mi alla Coi;te di Pdmia » come colle lettere fcritte 
al Senato, per otteAf re il perdono, ptotedando la fu 
innoecniEa , e la purità delle^ Tue intenzioni . Effcada 
siono Céiriù ^L i Carlo XIL al^i^ ttanto gcAcrofo, quan- 
to poca era flatp (uo Padre , appena pi^lib le redmi 
dei Governo in maho^ che Abbili una 0)rte chiamt* 
ta la Coite delle Rtvifwm , per efaininare tutte le d^ 
tarminawmi della Cometa àt\\t JJqmdazàad flabiiiia 
da fuo Padre, e per fare giuObia a' fuoì popoli de*ta^ 
ti 9 che potevano avere ricevuti. Per mezzo di 4» 
fla Costa c^too ricc^wrarono almgno la terza parte fi 
,. quello y the aia loro fiato ingioftamente pigliato. Ah 
«eco iguello, che «ofliiuifce, ovvero aggrava Ja colpi 
di Paift^^^ che trattenne !^lpXlhà9\ rtYocaie h 
ibnunza^ cVcra» fiata proiiUAS|iata contro di lui • Fb 
-pcrfuefo quefio niovane Monarca ^ che P«^knlper af- 
.primerìp avefle tatto il piano della triplice Alleanza ni 
il Czar^ ed t 'Re di Polonia ^ edi Haaimarca ^ Se egt 
«fa innocente^ doveva , fidifie,^ ritirarfi in qualche R^ 
gno amico della Svezia « quando^ vide accela queih 
nerra , nella qtude a* è fparfe muto (angue 9 in vece 
d'entrare al fervizio del C%ar^ come egli fece.» Qn! 
nome più dolce, aggiungevano quffii, fi. può donerei 
qucfia fuo procedere • di quello d* alto tradimento? £ 
mentre le leBgi puniCponn qnefia colpa colla ruou, qmi 
harbariefi p^o rimproverare a C^/aXJ/.? Ma, diidt 
voi , Paèkel , pigliato la feconda volta coli' aroù alti 
amno eoof ra il fuo Sovrano , è fiato folametite cen- 
dannaroa perdere la tefla. Paikel pareva a Carh XJt 
menò colpevole , ed effettivamente lo era , fé è veto 
che Pmkei abbia fonaitata la gocrva cootra la. foa Pa- 
tria • Ma voi mi direte che Carle XIL violava col pa- 
ìmf Paikid il dkkt» delle, NazioM* A ^uefia obbie- 
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fèpra ustoria di Carlo XIL ìiS 

tìont Éòn fò che nboilflere. {a) 

Qtielld^ che voi fate dire a Ctrlo ihr^GeaenlcJR^- 
Sild I gK fu détto dai Barone di Sttrdheim {i) celebre 
peri Tuoi bei tnotci il gtorno dietro, ch'era ritoroatò 
dalla Tìfita fatta «1 Re Au^uJictL Dtefda^ Quafìa vi- 
iita fatta da Còi^o al Re «/^agir^^ chei fuoi tJffizìali 
conGderavàno per temeraria (per non ^litcdi più), fu 
" creduta da quelli ^ che lo conofeevano mcgito dagli aU' 
rri , Una curiofìt^ di vedere il ibntcglla, che avrebbe 
fenutò queflo Principe , cbbltgató trfetiofcrivere alle 
piti date condizioni 5 ifnpoftegii da snfuo inveteralo 
Hctnieo dopo una vittoria riportata • . , 

Queft' Eroe ofinìpotente iti St^lfomu , ed Jji Pùlonia 
avrebbe fatto ra2fbne(>th genmifa dei Mondo » fefuf- 
fé andato a vifitare H Rè Aogufio^ opnre iVavdfeln* 
vitato al fuo quartiere, fobitodopo la latificaxioiiedel 
Tranito^* jib'Rahdfiadf ,ed aveffe ftracciato quello 
Trattato con- dif]gli >* (a) lo vi tefiituifco la Corona t 
regnate^ ejiatemi alfrettanto amtco^ quanto io voglio of. 
fere vofiro . Queff atto efifaordimria di generofitè gli 
avrebbe fatto piìi onore di tutti i> vantaggi , eh' egli 
aveva riportato fopra di lui : egli avrebbe tnvioiabil- 
méfite a sé unito non tncno per incliiitzione , che per 

5>récitudine cotefto Prìneipe il quale ffOiTiede in gradò 
upremo tutte le virtà Reali ^ra le quali la generofi- 
tà none la minore « Egli nello ileffo. ^ctipo avrebbe 
.an<;ora foddis&tta quelF arabi tione, che notate in.lui,t 
d* eflfere Conquiflatofe , e di guadagnare g4' Impari % 
{pio 'motivo ditdonarli^ reflituendo la Corona a qucU 
lo, al quale egli P aveva flrappAU di capo \ (^ueAa 
Vittoria foprafe fieffo farebbe eata.il colmo delia glo^ 
H 4 ; ria 

(a) Se voi non fiipete che rifpendere a queflo Qbbie^ 
tò , potevate àncora rifparmiar la fatiga di farvelo 4 . 

(è) Quefioerrore verbale era flato carretto. 

(a) Il Signor di Voltaire s è contentato riferire ci% che 
ha fatta Cairlo XII, Tocca poral Signor della Motrajre à 
dire quello che Carlo XIL avrebbcjjdovuto ùat • 
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tzi . .OJffwazhni Ci^tkbc y ^ 

ria, che gli avevano acquitlatcle vittorie, clie aveva 
riportate da* fooii nemiai * 

,, Voi dite , che il Duca di Matliorougb arrivando 

,1 a Lipfia , s' iadirizzb fegretamcntc non al Conte Pé- 

3, petj ma al Baron di GoerfSj il quale gik principia- 

,^ va a dividere la confidenza del Re con qucflo pri- 

5, mo Miniftro ; che quando parlò a quel Monataa dd* 

31 la guerra in generale, gir parve di vedere in lui un* 

„ avverlione naturale per la Frifiir/ii, e eh' egli fi com- 

,, piaceva di parbre delle conquide degli Alleati ^ die 

M nel nominargli // Czar ^ olTervò , che i fuoi oe« 

,, chi fempre s'infiammavano a quello nome ,* e che 

4.,, adendo veduu fopra la tavola una carta geografica 

'i^ della Mnfcovia, tanto gli biflb per giudicare ^ che ^ 

^ il vero di&gno del.Re di Svezia, eia fua folatm- ' 

„ bizione , erano di derronìzare i7 Czar dopo il Redi 

-), Polonia : ch'egli lafcib Carlo XII. , -nella foli na- 

„ turale inclinazione, e, ibddisfatto d'averlo penetia- 

5, to, non gli fkct alcuna própofixioiie. „ 

(a) la non ho mai fcntito parlare di qucAe circok 
flanzc, né che il Duca alta femplice vifla (l'uiì)i car- 
ta avcffe penetrato il difegno dei Re , che voi fine 
ignoiire agli fteffi Svcdefi ancora , quando gi^ mareia- 
vano. Ma fobene, che qnefloDuca , uno de' maggio- 
ri Generali del fno fecoló , e de' pattati , del quale il 
Re G»2//W»i9 , raccomandandolo poco innanzi di mo- 
rire alla Regina Anna , come il pih capace per co- 
anandare le tue Armate, difle eh' egli aveva la tefla 
fredday o il cuore sal^p i io» come diceva , fo-bcne, 
dbe qucAo Duca ) che T Imperadore dicUatb Principe 
dèir Imperio dopo la battaglia di Uocfted^ non fu tnrt:- 
tato dal Re di Svezia , né dal (uo primo Miniftro, 
come ricercavano il fuo caratfere , ed il Tuo ranga« 
Ecco quello , che ho faputo da un Gentiluomo' , il 

qua- 

' (tf) Voi avete fcntito difcorrerne dal Signor Fabrizio , 
ch'era il voflro Protettore appreffoilRe dì Svezia, e che 
me io ha lapportato come tefiimonio di vtfia • 
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^^uaie èra iii^'Ca rozza col Doea, quando andò flitrudien* 
za, che avevano dimandata al Conte Piper » 

' Il Dulìa àrri\;ando alla porta di' qùcfto Miniflro prè- 
dfaaidite allora (labilità , fece paflfire 1' Ambafciata ^ e 
^ gK fu rirpoSo) che U Cotiteera In^pedito • Il DucaaT- 
petto una buona mezza ora innanzi che fcendeffe • 
Quando il Duca 1ò vide ftilla Tua porta in iflato di ri* 
ccverlo, !lfcì dafìa carrozza, e nicttendofi in capo H 
Aio cappello^ gli pafsò dinanti fenza falutarlo , e fi 
ritirò da parte (ir) come per orinare ; e dopo averto 
' fatto afpettare molto ^iùdi quello*, che bi fogliava per 
quefio ^ fé gii aecoflò , e gli parl^ còlla fua clòqtjenzm 
e pulizia naturati ed abbalianza'conofciute. 

(6) Io ho avuto molto fpeflb l'onore d'^tcoflàrmi 
a Carla XI L nei tèmpo del fiio fc^giomo a Benderi 
io in lui non ho mai notata la minima avverfiopeptr 
}a Francia. Egli al contrario ha fempre nelle Tue af- 
mate preferiti i Francefi a tutti gli altri fereftieri j e 
non poteva nafeondere la ftia inquietudine alla nuova 
«delle lóro perdite. Io non ho cbnofciuti Uffieiali^v^- 
defi , i quali non fuflcrò ancora buoni Francefi ; io ne 
ho fentiti folamcnte a lamentarli , che la Francia li 
aveva abbandonati nelle loro difgraziìe ^ e che eglino, 
dopo la Battaglia di Puhava non avevano avuto ixtk 
foldo de'fttffid; (lipulati . 

(r) Il Trattato in fiivore degli 5'/(/i4r»/ PrdteOanti, 
the voi fiite rompere air Imperadore Ciufeppc ^ quan* 

do 

(a) Che il Duca di Malboroitt abbia ormato o hò,Tiaioii^ 
taiào di carrozza potrebbe paflare per cofa indificrènte ;; 
ma che per queflo raffireddamento in luì ed il Canre Fi- 
per , il Duca di Malborong fia ricorfo al Baron di Gocrts^ 
dia pare cofa^notabite • 'r ^^ 

(b) Vi fono de* Corrieri di <hbbinetto , eh* entra* 
ko a* Prin<cipi:, che portano i fègreti dello Stat« , t 
non né fanno particolarità immaginabile* 

(r) Non vi B contano che pochifllìmc Chiefc? re* 
flituitc* Qttcfto è un fttto pubUico* 
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ìlÈ ùffervàtiont Critiche 

4o Ca^Io fiM fu piti in iftato d' itn^r^li. U Ugge^ 
non fu anti cfeguiro Te non allora. Nel mio ritorno 
dalia Rujjìd panando per a Slefia io vidi quantitìidt 
quelli Prote danti aneora in intero pofTeflrode'prtvtfegi 
e delle Chiefe , che avevano ricuperate eoti qoeflò 
Trattato, 

\ ( 4 ) L* Àoìbafciatore ^ fl quale voi fate fpedire dal 
Gran Signore al Re di Svezia 5 em un Agà inviato 
alla Repubblica ày Polonia ^ il quale vedendo cnt^i i 
Minidri foreftieri a complimentare Carlo per le fue 
.vittorie^ ed il nuovo He fopra il ftiQ arrivo mila Co* 
tona , fece anche egli lo (leflb • . 

( £ ) Voi dìf^ y ch^ immedìatamelKe dopo In fèritt 
riport uà dal Re a PuUavà , gli fi prbcipìb ad in- 
cancherire la gamba ; e pure iblamente a "Bender fi 
vide qualche legno di cancrena 4 ti fuo primo Chirur- 
go NewmaTt non avendo potuto fargli tetnerc queft^ 
accidente v uè perfuàdergli di ìafciaru cunre in tutto 
il tempo del fuo viaggio ^ fi pensb di dirgli ^ che fé 
non gli permetteva d* applicargli i rimcdj , egli in&lii* 
bilment^ perderebbe la gamba ^ ehe neeeluriamtnte 
.bifogoerebbe tagliargli ^ la qual cofa lo metterebbe in 
iftaro di non Dotere pìi falire a cavallo. A quelle ul-> 
^tinié parole il Re gli prefencb il fuo ftivale dicendo- 
gli t tirate , vifitate, ed operate ouello, che crederete 
buono • Nevtmafì svenda. vietata la piaga la trovò pib 
'pericolofa di (giello ^ch'egli flcflb.crmva, e fi mu- 
ih di calore* CarTo fé he accorfe 9 e gli dituandb: ^ 
^.cof«y cri f^^CgU ii(^fe 9 come trovava la foa 
•n VH^ ^^ peflìmo fla^o • Eh bene 1 diffe quefto Prin- 
j, pci non lapete voi^ cofa dovete fare? Nrtnmum gli 
f^ replicò f fé fi irat$afle d* un foldato io non bilancic- 

,♦ rei 

mmmtmmmmmmÈmmi'mmmmmm^»»' ** IIK» 'i ■ ! < I l I I > Hi ll ■ I I I I ■' ■ 

(« ) Avendo reflituici molti Schiavi Svcdefi , coavica 
^ire «.ch'avefie q ualcbe comando per quefta Vifita. 

XèySc il Signore delia Motraye avcHe avuto le at 
tre edizioni del Ip^ro , che ci critica ^ egli vi avrebbe let- 
to , che V incominciava a temer di cancrena • 
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Sopra la Storia dì CaAé Xtt. tlf 

ji fti uo piantino j*. ma cratuodoG di V. Micfia ho 
n bifogno d* aiuto . ,, II Tk% , udite ^ucAe paro'e ^ co- 
tib in una collera ^ che certamente non era in lui ce- 

• dinaria, e gli dilTe :^, Conse / Che linguaggio i que« 
)i (lo? Io non pretendo, che per me abbiate ti mmi* 
,1 mo riguardo di pih di quello , che,avreAe pier T uU 
19 timo de^ miei foidati • Io voglio effete trattato ncl- 

' ^ la OeflTa maniefa »Io ve T ordino , iftbidite. ,, Newman 
lenza rjtplicare altro. ^ e perdere temno ^ v' appiicb il 

. ferro ed il fuoco ^ gli ctv^ tih .oflb già tarlato | che ^ 
^ipoi fpedito alia Principefla Ultha^ ^gigiorno Regi* 
oa di Svezia , la quale colle /uè Óeue mani hi posò 
nella Cpmba del Re , bagnandolo colle fue lagrime, 

3uando fu portato; il fuo corpo tmbilfamato a 5*rorikoiiff 
alla Norvègia. Newman oper& con tanta fortuna, 
.che il Re prefiiflìmo fb in iliato di taUre a cavallo « 
Aggiungerò^ che quefloOeffo Chittirgò fu quello , ebie 
imbalfamb il corpo di queilo Principe, il quale 1 ave« 
va dichiarato (w Cameriere « Io gli ho fentito dire 
j^ih d' una tolta.. , che non aveva mai veduto akon 
corpo pia fano, e che avcflfe tutte le fiie parti, (#) 
eccettuate lct>eUÌGoJe interiori del baffo ventre ^ IcfWh 
li erano così fottili , che^ fe&flfe viffoto, difBciltntn* 
le avrebbe fcanfata una rottura ; Egli attribuiva qufr* 
ilo diffetto al violento , e frequente ererciiìo d* andate 
a cavallo .Io aidifco atTicurare , che ognuno fi pub 
rimettere a quello , che ho riferito nel mio primo 
Volume, unto in riguardo di quello , che è prfTaia 
.a FuUava , quanto nella marcia del Ke fino a Èendef^ 
eflendomi ogni cofa fiata comunicata dagli Ufeiaii, 
che vi fi trovavano , e dallo Óeflb Signore Nemmate. 
Quando fi iride a PuUava ogni cofa in dirpcvatroM, 
fi pensò a falvare il Re , che in vano prpecuraira di 
he ritornare ali* attacco quella pocageiitc, che gir Tt- 

fiava 

9 I II Hi ll II i I | l I ■ ■ H <i 

(il) L'ufo frequente del cavalcare debbe cagionare 
un (ifetto. contrariò : ma quefio à uno sbaglio cofll- 
fÉtibilc« 
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ftava. ly Signor Ponia$éskj^ Generale ddl' Artiglieri*, 
fatro in Polonia àsiì Re Stanislao^ é die fi. chiama va 
feaiplicemenre it Ctnctttle Poniatosk^ ^ ed ilCaQcdIie• 
re JUfir//«rif i fioalmenti perfQafero quefto Principe a 
guadagnare il Boriflem 9 ptr non cadere nelle mani 
di^ Tuoi nemici é Li Cancelleria non era gik(iy3rutu 
pigliata y come voi dite ^ perche il Signore Mullerm^ 
fi Signore Confipjiere Tief ^ e molti altri Segcecari, 
i quali da me fono fiati rifcattati a Bender dalle ma- 
ni àt\Turclji ^ ^ àt^ Tartari y_noa etano dati pigliati. 
Sua Mae fià dopo ayere fatto abbrucciare il bagaglio, 
che gli era avanzata , paTsò quefio Fiume con milla 
ottocento cavalli in circa, in parte 5*ve^(p/i , ed in par* 
tt Polacchi y e C$/accU ^ che fe^uìtarono il loro Gene- 
ralf? Mazeppa , ed il Signore VVouiarc^uski (ìxo, Nipo-. 
te ; quedo Priiicrpe jfu pofto in una Carrozza, ch'era, 
fiata portata all'altra p^rte del (V) fiitoe^ perche egli 
non era più in ìfiato di oiontare a cavallo, ed il Gf- 
neraie Hordt , ch'era ferito , v* entrò col Re. Tra- 
yerfarbno il diferto , che fi tmvatrar il Borifle^c^ ed 
ilSogh , che è patte della Scythiafarva degli antichi, 
àmt nelKanno 1711. nel ritornare dalla àhcaffia io 
mi fonò^duto, e fono andato errando per lo Tpazto 
di tre , o quattro giorni , fenza trovare né acqua , né 
provvifiodi • Dopo molte fatighe ^ e patimenti , che 
vengono cagionati dalb Cime , e dalla fete , arri varo- ' 
.ao falla riva Bogh in difiatiza d* una tega da Ozakow. 
Il Re fpedi if Generale Poniatòaky col Segretario 
Clinkbnfitòm alBafò, per fargli un complimento da 
6u pirte, e dimandargli de' battelli per paffare col Tuo 
iiegttttD. Appendi avevano i primi paflato il fiume in 
Mtt piccolo battello, che fi videro venire incontro uà 
. . • • • ^< ^ ■ Agk 

( /r ) $'' è detto che quafi tutta la Cancellaria redo pre* 
iiil•^ il ehe 2 vertAimo , 

i h) Tutto queflo fi legge poco più o meno nella 
Storia , a riferva della penuria di acqua , che incon- 
trò il Signor delia Motraye* 
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Sùpfé la Stòria di Carlo J?IL t^i 

Agii del fiafs^, ii quale prevenne ii loro eonplioiea*' 
to coir offerta dalla fua parte non. fola^ieiite de bat-^ 
telli y ma ancora de' rinfreiehi per fua Macftà » e per 
la fua 'Geme* Egli non era così facile unire un nu- 
mera tanto grande di battelli , che potelTero unita- 
Doente pailare il Re, e tutto il fuo (eguito .- queflaè, 
h ragione , per la quale i etnqueccQto uomini ,. che. 
afpettavano il ritomo da' battelli che avevano paffatcf 
il Re con un mt^liijo d' uominr , furono fatti fot to i 
fvoi occhi prigioni dal Generale yFalkùwisky , che il 
\Czar aveva fpedito per dare loro dietro ; per la qual 
cofa difle a' Generali Svedefi ptìgìoni : Nim vi manca 
dtri^ che mio fratello Carlo , ho fpedito Walkovvisky 
a eerearló . il Re riposò fotto una Tenda fatta rizza- 
re dal Bafsk, il quale andò in perfona a rinnovellàre, 
e ad effettnare T offerte ^ che £li aveva fatte £|rc« Lo 
invitò ad andare ad alloggiare nel fuo Palazzo 4' Qzakov^, 
Aggiungendo, ,, eh' eglT aveva fpediti ^rpreffi al .Gran 
,Y Sìgni>re , al Serafcniere di Btnder , e air Hm de' 
9, Tartari^ per dare loro parte, come fua MaeftÌL er# 
^ atrivata nell' Imperio Ottomano ^ e eh' egli non dur 
,, biuva punto , che non lo doveflero trattare fccon*- 
9, do la fuadignitìi: ch'egli era molto mortificato per 
y, la difgrazta fucceduta alla fua gente latta prigione 
ji, dair altra parte àtlBogh^ ma che non gradato pof-. 
^, fibile di ritrovare un numero maggiore di battelli» 
^ benché ne aveffe btti cercare pcriutiò, fubito che 
^9 era flat« avvifato della venuta di fua MacQk da 
^ alcuni Tartari^ i quali , T avevano veduta* nel Qe« 
lerto • „ Il Re accettò i rinfrefchi , che quello Ba&k 
gir aveva fatti portare , ricevè le fue fcufe , e nóa 
Sli.fece la rìpaffata, che voi fcrivc^c. W Io hoavih 
te tutte quefte particolarità dal Signore Gyllinhicrne, 
che ferviva d' Iqtcrprete . 11 fiafsa. invitò S.M, adaU 

Ipi- , 

(b) II Signor Poniatoski ci moflra Toppofito con 
«no feriti^ di fuo pugno. 
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i^*^ - OffitVa%i$mQrhhhe 

loggure OflU Cittì , ma dia lo ringrazia ; dieeoda 
che aeetimiNiva moIio piii volentitti • Per U qaal co* 
fa egli fi^ce dinzxara uà numero fufficiente ili tendf 
per tatta la fua gente « e li prov\fide abboadantcmen- 
te di quello, eh' era loro oeceffarip . Il Re ferìflc di« 
poi al Gran Signore la lettera , che voi avete trovata 
iieir appendiee del mio primo Vilume » ma voi le 
avete mutato il Tuo ftile, (a) e 1* avete abbreviata più 
della metà. Sua Maeflà ne fcriffe nn-alfra al Vijir^ 
che è nella ftefla appendice , e te fpedì per il Signo- 
re Neogbebeur Gentilopmo Liwnirfe ^ il quale fu dal 
fiafsà aecompagnato c^n un ^gk , ed un Qoirf^ueo^ 
che intendeva la lingua Tmcay e tivomeft ^ acciocché 
lo conduceflTero a CoftaminQpiìli , dove fi fermb ool ca- 
rattere d'Invitto del Re. Subito che il Serafcbiere à,. 
Bmier Teppe 9 che il Re cru arrivato ad (h^kpvv^ 
gli fpedì un ^^àj perche lo complimenuffe da fua 
parte , e lo invitane a venire a Seikhr ; gli fece ncU 
lo fteflTo tempo preientare una beUilfima Tenda , che 
Sua Maefiì^ accettò dicendo; l^ ficffo riwrazierl il Se- 
rafchiire , e partì per quella Cittì. 11 Sajsàd' Oa^kotiv- 
lo accompagnò per qualche lega, e lo fece fcortarc d^ 
molti fuoi UfBiiali con carri, carichi di provvifionì, e 
d'altre coff neeeflarie (ino a Palanca , piMoln Qttt\ 
pofta fopra il Nicjì<r cinque , o fei leghe lonuna d^ 
Ozal^ow, e nova o dieci d« Bendcr • Il Governo del 
fiafsà d' (hakovv da qnefta parte non t^eflendc ptik in 
h . Il Seraithiere di Bender aveva ordinato ^ che al 
Re fuflero romminiftrate tutte le fteffe cofe da Palami 
fino a J^ender . Onde voi fallate non folamenre nel di- 
re; che il Bkk\à'Ozak&w afpettò la rifpoftadcl Se^ 
rafchiere Ai &ndir^ per laibiare piflare il l^gift al Rci 
ma ancora facendo che Bendar fia difianre trenta leglie i$ 
OzakovtXy e che da Ozakovv fino a Btnd^ le provvi- 
Coni fieno ftatc fomipiniitrate dal Scrafcbierc ^ benché 

cgK 
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(a) Quefla non è poi un fAllo, fhe fi m^itì i IHR^ 

IMfovai del ùuore, 
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Sopra U Sfuria il Cmh Xll. t}} 

tff\ ftlftlc abbia date foìamente d# talamo . Il Re em 
ftppcna arrivato a Palanca , che venne Un Mjftfa a com*- 
j^limentarlo ^t paiate dell /£i;f , ^e a prefentargit una 
rietà Tenda eoa un carro eoo quattro cavalli attaccati / 
Sua Maedk fi ricevè cortefemeiite , e pregò il Jéytfa 
df ringraziare ì* HaH. 

Il Rè arrivato a B^ndcr fu fiilutato con trenta coh 
pi di cannone, -e hi ricevuto tra le acclamazioni di 
due aie di Giam9iz,z,m ^ ritrovò nelle vicinanze del 
Nitfter dellf tende già dirizzate , una maénifica per 
la fua Pertbna^ e l'altre nieno ricche pet il foofegui- 
fo. Il Strafebicre andò a fiife le fue parti • e invitarlo 
n volere aiioggiafe nella Cittì , ma ti Re li Tcusò , ^- 
aae aveva fatto ad Pzak»w , £tco realmente appunti- 
no tutto quello^, che (ucceflb dal Bégb fino al Nieftery 

(a) Il Conte Pipcti il quale voi Aite morire a Mofea^ 
morìa SlutclbùuirgchxzvcMo una' volta No^e^; , fitua* 
to nelle vicinanze del Lago Ladaga , in queUa^parte 
dove la NicvM efce da quelto Lago « 

Voi fate cbei Tnrchi ammitìno Poftìnaziont di Car- 
iò Xn. neiradenerfi dalvino, rlafìia regolarità d^af* 
\ filiere due voUe ai giorno all^ preci pubbliche, facen* 
do fino lojTO dire che quefio era un vero Mufulfàamì 
dopo aven^ (critto io altro luogo che il Filofofo Leibnit% 

flt aveva ifpirata Y indifTerenza e i fuoi fentimenti li- 
eri foprà la i^cligione • Io credo che piò to(b la Tua 
«ftinenza dal vino abbia potuto fare dire quefto a* Tur* 
c|ii. Circa la fua Religione uno de*faoi Cappellani mf* 
ha detto , eh* egli era molto divoto innanzi la fua rot* 
ta di Pìi^an)a . non mancando mai avanti qualche 
nionc, ni ali ore defiinate air orazione , di mctterfi 
ìnginocchionì in campagna aperta fenza tappeto , e 
fenza giiancialci pregando in una maniera efemplarif* 
(ima ) e eh' egli aveva principiato quefto pio efercizio 
nella fua pritna Qmpagna eontra la Danimarca , ed in 

con- 

(if)Que(la errore cosi dappoco è fiato fcoperto .e correte 
to nelle due edizioni d* IqgbiUcm ^ e di Qllanda» 
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coniegueoift iiMltiizi che «vcOc pulito col Signoit^ 
Zeitmiz: mt che nel vedere U fua ìodifTerenza, o la 
fui poca acteaziooe alle prediche ^ e alle orazioni dop^ 
quefta disfatta » pareva che vedendofi abbandonato dal 
Cielo, ancora egli Tavef^ abbandonato ^uafi perrap- 
"preiaglia • In fatti lo ho veduto fiìi volte queflio Pri«- 
cipe a feherzare tatto il tempo ^deir Uffizio dittino con 
un piccolo cane del Barone Mullern , o &re qualche. 
•Itra cofa , che nM dava fegno di maggiore atteozio- 
oe. Del rimanente tanto è Jontaoò che i Luterani 
fieno Predeftinatori, come voi fugpbnf te^ ^(a) che an- 
zi hanno in orrore i Calvinijii^ e gli libri Cri^iani| 
«he credono la Predeihnazione.. Io no fentito dire da 
mi Miniftro della Chic& Maggiore di Stotelm , che 
fé egli aveffe un Figliaolo,. che abbfac^ìaffe quefia ab« 
bomtnabile dottrina di Calvina , '( qnefte fono le fuc 
flefle parole) egli lo fcannercbbe di (uapiopria mwo* 
ìfltL in qqeSo verrete facilmente compatito , ^tta U 
prodente rì&eflione ,^ che voi avete pih lìudiaca V anti- 
ca Mitologia , che i fifiemi de' Teologi • 
Voi dite f che il Generale Pom^òskf tmvb il mcv 
/ 20 



-1^ 



(«; Oliando fi vuole intaccar un nomo di credito 
fion un cnottopiaecante, dovrebbefi contentare d^l tor^ 
to dell' iniulto^ ma non isbagiiar nel fondo delle cOf 
ie. E' da fliipire che il Signor della M^traye arrivi ad 
ilfleiire , che la Predeflinazione non fia dogmy di Lu^ 
tero. 1,0 (a tutta TEqropa, 9be fxttìo é uno de' fnoi 
Articoli fbndamentaU. ^'cofa indubitabile ^ certa che Ltt« 
tero ni fuoi Liberi nega il Libero Arbitrio ^ ed il Merito 
delle buone Opere, ed approya Fa Predeftinazione affolo- 
ta • I Luterani fi fono allontanati da quefto infegnamento 
a fomiglj^n^A di tutti i Settari 9 cu han cambiata la 
Religione de' loro Fondatori ^ Non è il fo)opun^o del- 
la Prèdeflinazionc , ch.^ mantenga divifi i Luterani, 
e Calviniftì , ve ne fono degli altri molti • Per altrp 
i| Signor di Voltaire conofce le Mitologie antiche 1 t 
moderne > e ne & il conto, che merititnOf 
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Sopra la Steria dì Cirio XÌL 135 

z(> i\ far capitare alla Sultaytt ^klida ^ ovvero Sulca* 
pa Madre) una ietterà di Carlo J^IL Q^ieda lettera , 
quella che voi fate fcrivere dt manb propria dalla f^^- 
lida a qaefto G'^nerale . U raccciato che voi fate fare 
daHSigàore Brut foprarimprefe dì queft'Eroe al Car 
pò degli Euriucht \ p ìm queita alla Sidtana ; il pia- 
cere ch'ell.3 vi prova ; il nome di fuo Uone^ ch'ella 
da a CarhXILi Tuoi critteni meati (opra quello col 
Gran Signore Tuo t'igliuolo ; al quale /ate che ella 
dimandi con ^prtmura , ( ^ } quandi dunqne ixnltte vai 
mfutare il mio Lione a divorare il Czar , e molte altre 
cofe , tutte fempr^ pareranno Romanzefche ad ogn* 
'lino , chf abbia qualche cognizione del Genio de'Tl^r- 
ehl , del loro difprezzo , e dclU loro inliffercnaa' 
picr tutto quello » che fiinno e dicono di piik bello,! 
Crifliani ; c)ell* educazione delle Sdtane , le <iuaU de- 
vono elfbrc tutte fchiave comprate , o pur pigliate in 
gvierra , non amtqoglianiofi mai i Qran Sigtiori , e 
pigliando folamente delle Concubine , alle quali non 
sMniegna a ferirete , (A) aia folo a hiUare in una 
maniera lafciva , 9k cantare; e per finirla in una pa- 
rola , a piacere a^ loro Padroni . Qpefta deferirti eqe ai 
{a fov venire d'una Storia in rrancefe d^ Principe 
Te^dj^y\\ (|Uale j non intendendo quefta lingua , mi 
pregò di fpie^argliene qualche paflTaggio in l^r/iio • Egli 
nife molto d'una tra gli altri nel quale lo Storico I0 
fo portare nella caflTa di uq gunde Orologio io came- 
ra d' una Sultantu « e dipii ricondofre in hotteea dell* 
Stor. di Carlo XILT. IL I Arte- 



-«-isr* 



(a) L' Autore conferva, e depofiterà in una pubbli* 
ca Libreria la lettera dei Signor, Podi^tóski , in cui 
fi leggono qnede precife parole: '^ ioritxpva alcune lef-, 
Ure della Sultana 7alii% , voglio fpedirvele per Mzda^ 
ià^.... li Signor della Motraye^ che non era prefeii^ 
te pu(> dare , fé cpsì gli aggrada , una mentita al Si«< ' 
jg'ndr Poniatorki psr divertimento di feri vere. 
■' (4) ÌQluefto * falfo . Um v*è Femori na ^ ei^i non %^ 
iofègii a leggere^ e fccivere.% 
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Af^cfice per racconciarlo ^ non enfiando molto bette. 
£gii efelamb ridencla . fotcundam Gallonine imagina^ 
tioncm ! Il Signor Bruc era xmo amico, e ai' ha Lijin- 
niÌQÌ(ìcate alcune memorie,: Egli conofceva troppo be-r 
ne r iadifTerenza At\Tmhix\%\X9i^àQ a tutto quello («} 
che fanno. i Ctifiiani , |^r pogve aver detto , che fi 
coiopiaccvano di lame la materia, àft loro tratteaisaeii- 
tt« Il Signore Generale Poniatapfiy ILconofceva abba- 
Aanza per non ifcr i vere alle X^/;a»^« Egii non é può-» 
Covano;. io aidifco d'afficurarc , che.ft;»an^eate npn 
li vanterà d!. averne ricevute lettera* Egli mi onora Ta 
della fua amorevoletia in Tuuhia , ed io po(fo anco- 
ra dire , della coafìden^a , né Tho mai fcorito dire 
%f^(^^ che s* avvicini; a queQa . L* anno 1 726. ho avu- 
to r onore dt rivederlo in Éolonia , dove egli è uno 
<le*|;>iÌ9 Grandi Signori del Re Augufio^ ^ quanto per Io 
innanti fuflfe in quella del Re Stanislao. In VkrfavU 

' mi diede nuovi contraffegqi del Tuo amore, tra' quali 
fu un favore ^ che io ho notaio nql mio terzo Vo- 
|jame , . . . ' 

Fu bene (brpetrato nql principio di queflo Secolo, 
che la Sultana Valida fulTe d'intelligenza, e a mezzo 
col Muftì per il profìito , che ne ritraevano dalle ca- 

. fiche deir Impc^rio , che queft'qltimo metteva in una 
^ertn maniera all'iticanto^ e che il Qran Signore Sul- 
tano Mujiaf^ , il quale era da lui governato , d^va, 
p togUc^^a fecondo ti iuQ patere • Sia che qacftOv^)* 
(petto fuCTe bene , o, pure oialan^ente fondato , c!lcr- 
f o è , che i Malcontenti, i quali nell' anno 1703. in- 
nalzarono al (^) Trono , in luogo, di Muflafk , JLchmet 

. luo 



i CrìAia 



(a) Li Turchi poffono yoeo dicurariiquel lo fànor; 

^rìAiani in Francia , ^ in Roma ; ma non già d* 
cih ^ c'ie seguiva in cala loro per opera d' un Re , che 
facea deporre t^nti Vifiri, 

ijk) Li Signori Fabrizio , Poniacoskì , Ferville, Vit 
lebngue poiTono (apcr fegreti , che non arrivalo 9Ì Sì- 
g)^ox delia ^^otrayc , " 
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filfi ¥ntélo ulhmamente d^pofio , efigerono da lui ^ 
fecondo quello che fu detto , eh* egli non aVerebbe la- 
fciato , che la Sultana fua M^dre avefle parte negli 
affari d^U' Imperio , e di poi non ho mai ientita per- 
fona , ia* quale dicefle ch^ella fa n« fuffe mefeolata.' 
(a) E' altrettanto ttieerto che il Czar abbia diman* 
dato Mazeppa alla Porta, quanto è incerto che il Vi-; 
(ir gli abbia dimandato Qantemir^ qtfondo poteva al 
Pruth obbligarlo a confegnarglido'; Aientre quèft* ul- 
timo era altrettanto reo alla jPoritf, quanto fuflfe queir 
fltro verfo il Ctt^r, 

(i) L'ampolla di veleno deftinatÉ da* Mofco¥Ìti per- 
ii Generale Péniatosky^ che ¥0i fate portare al Gran 
Signore , non h> maggiore fondamento ; ed al più è 
(lata un invenzione per renderli- odiofi a' Ttirehi m ^ 

(e) Con altrettanto pioco fonda (sento voi attribuite^ 
|fc Carlo XII. la depofizione de' Vifiri) che egli flima* 
ya fqoi contrari. Io li ho veduti deporre almenocòsì 
frequentei^cnte innani al fuo arrivo in Turchia di quel- 
lo , che Ga fcguito nei foggtorno ^ eh' egli vi ha fatto. 

Voi dite che T Han , guadagnato da* regali , e dagl' 
intrighi del Re di Svezia y ottenne che le Truppe s* 
luiiffero a Bendar fotto' gli occhi di queft'Eroe , per 
£sirgli meglio fopracomprendere , che la guerra^ fi &<•* 
ccva vecameAte per lui ^ Qucfia è una pura immàgi** 
fazione . L' Han per verità s' iidopth qiianto potette^ 
per indurr^ la Pcrta a fiir la guèrra , che è Tempre 
^i vantagf<io a' Tartari j che fono avvezzi a Hhccbr g- 
giare. Quedo i tutto quello che egli fece ; egli co- 
'■'■' ' " I 3 • no'fceva 

li n i M I 11 ^ ...L..'^ ' ,. .•Jj'..-J! . ' * ''' -■ ' '* "" ' ^-'^ ' - <• ' " ' i ■ » 

t (m) Qytt^o è certiCTimo , e (i comprova con man;u- 
fcritti, che fi dcppfiterarino a j^iacére • 

(fi) li' Si^nKK della^ Motrayc, che non v'ora, da w 
AÌtra mentita ai Signor. Poniatosl^y ;^ ma ne reftcrk coW 
fufo qmittdo vedrk la fba lettera. 

(e) Egli è fàiHo , chp il S\f. ddla Voltaire rrconofca 
la depofizione di ti|tti i WiS^ da^ Qrlo XI^K e H^t' 
fuai partigiani ^ 
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nofcev^a ffoppoi quanto s' eiiendé T autoritii del Gru 
Vifir, e i termini della fqa propria, per praporitim 
cofa così eAniordi^aria , e contraria a Ir maflìme de* 
Turchi . Voi fate Potagi Mchemet V fir {a) per M 
intriiso di Tua Moglie , io deponete (>.r un ^hro,e!* 
rifate Vifir {»run tei;zqii^crigo delia mcd (}^iimr 
tre egli ^ ftato ViCr ana (bla vjita , etuaMogheas 
Ivi avuta, tanta parte^, quanta , o Su^nore , ne tvre 
a^vqta voi . Voi nel ricevere la Icìaaicarra g i ficc ^^ 
ài Gran Signore: ,. Tua /Vltez%a fa che io (boa (l«i' 
^ ufato a fervirml di una Mannaia per fender.^ lek* 
n S°^ ) ?ynon d* ut^ Spa4a per comandare le Arnutc. 
,, Io ptQCcurerb. di Cervini; m^ (è non tiercOjric» 
^ dati c(ie io ti ho fi^ppiiqato a nqn me lo ioputnt» 
Il Sultano 9 %giagQete ¥oi , Ps^Piìcurb^ della (oaaB^ 
clzia , ed il ViQr fi prepara ad ubbidire . OefcriveteifaG' ' 
fto (A) Dialogo colia, rifpDfta fec»acntc, cbt vaili» 
dare dal Vifir deppfto Qoproygli Ogku af Grao signo- 
re , il quale lo tiqaproyerava •* dite voi , cbcpéfOOt 
cpndq^taopgiofla ^^ quella del fuo PredecclTtoirc, ^^ 
feriva gVintcrcfri de' Sudditi a quelli del. Sonano . i' 
il mio Ariteceffote 0vcva tartf d' attictkire.TmJ^ 
£Q* furti , ^itefla i, un. arfe- ^ la quah Ì9 mi ^ » 
ignorare *. h 

y<V ne![o{ie(Jb tempo confeffjite , che il p«^ 
fcgreto .ci^.l Serrglio rarc^ volte permetta, cbeM 
dfiicorri/ai;rivino al pubblico: ed io ardifco d*afficttn(Ct 
che ì^m^} il Suitai\Q^ ed ^I Vi$r stv^flcro fattimi» 

.'.' ■■'. ."*''";. ^ ^" ». 

(a) Egli A flata^ Vifit due volte .-. egli era Bitì*- 
j^lcpgo dopo il fuo, primo .Vifirato ; coinè lo iu^t 
e lo atteOano tutti i ^e^catanti di Alcppo. 

(A), S\ baono dejlic prove in ifcritto di qaa8tolÌB*| 
fcrifce nella Storia d.i Carip ]^1I. I dubbi del &•« 
della iVIotray? , che non ha potuto pè veder ai M 
tutto ; e fc ha ^ed^itó , o. lanuto qualche cola , cA| 
fiato rolamente di; lontano, i^n j^^fta^o a rihitWW'.j 
raldre delle Memorie p:& autetiticbe. i 
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IO fìmUì dialogi , non vi farebbe chi li È^tffc fapiftiii 

^rcbè eflì non gli avrebbero divolgati. Quello -die fi 

Aima, Signore, è che invece di naetcere in bocca del 

Gran Signore, in quella de' Tuoi Miniftri, in quella db^ 

Re di Svetta , di Polonia , del Cz^- ec. quaotitk *di. 

difcorfi, che voi giudicate convenire al loro carattere, 

ma de* quali il Lettore un poco informato della N»-; 

lione , t del Governo, non pub* dire altro che ti non 

i vero degli Italiani ; come diceva , quello che (i fìi- 

lAa è ; t:he itt' vece di queflo voi «dovevate defcrtveit 

dtVfatti intereflfantt , che fofle in otfo di potere pr«^ 

•▼are. •• • » • *■*■'*•' 

* Voi avàntafe ^ ck* i Y ufo del Serraglio ; che i Prìrt^ 

i^ipi del fangue abbiano per i loro piaceri a f uo ilAr 

alcune Donne in età da non av^re più figliuoli ;''^ 

rebbe difficile poterne citare alcun cfempio avanti ^ 

\4chmet IIL Io ho bene fentito dire, chcrirtìpcrada- 

re Muflafà fno Fratello gli permi fé d'averne una foè-^ 

to la spardia di due Eunuchi negri, e mimiche d^t- 

Co , cbe il Su lt.ino regnante fuo Nipote gli permife 

aifcora la (ieflii cofa in prigione ; io perb nonftiurerei 

che quefti due efempj fieno veri, o pìh rodo che non 

abbiano altro andamento che un yi dice ^^-^ ma tutto 

qutfOo poco apporta • • . ^ > 

' Voi fate unire « Belgradi F» Armati- Tana d^ftiua* 

ta cootra il C%jr^cheè in Moldavia ^ "^tt un giro di 

ctnto, epiii leghe. Qutrft* Armau i'unitiel piaTacr(/») 

d^ A^rimpali , eh' \ la ftrada diritta : la rafTsgna Gcm 

aierale fu data a Saccia * 

QaeAbè quelb, che confeiTer^ ognuno , che .abbia 
la minima tintura della Geografia , e che fcòrra una 
càiVta dalla Turchia nt\f Europa ^ li Vifir Bakaì^ìMe^ 
Jbfi mt era ancora accampato nelle vicinanac di éoftan» 

• ' ' r* j . / ^^"^ ' 

C^) Ella è cofaxertn , che la iriaggrut parte df W Arma- 
ta s'uni a Belgrado, perchè v'erano moi^e Truppe in^ 
Uogheria; Si contano cent? djòlie noftre Legherà Bei- 
grado a Valfi| elcencinquattia da Aodrinopolì • _,.; 
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ftinopoli eoa una gran parte della fua Armata, quaodp 
gli arrivò la ni]0¥a^ che il Czar colla fua era cDtn- 
to QelU Moldavia , e che il Bogàflnbey Cantemir gii s' 
era unito con ottomila Mol^iivi. Il Itfogod* unire tut- 
ta r Armata doveva e(Tcre il funo tf jinidrimpoli ^ eia 
yftflfegna doveva farfia Sacfiaptt bordine circolare del 
Gran Signore , copiato parpJa pei: parola nel mio fe- 
condo Volume/ ficcottie fu anche efcguito» ed io già 
Jio debritto . .1 Signori , Fabrizio , e W^niaroufs^y Ni- 
pote di Maxappa , ed io , alcuni giotpi dopo che il 
l^jiir avey^ iafciate le vicinanzeii GeQentinopoH , pi- 
gliammo la ÀefTa drada. Qued' Armata mar€iav;i tas* 
to' lénta^men^e., che noi eravamo arriyati a Bender in- 
àanzi che faSe a mezta Aradt di Saccia .. Intanto il 
CzarR maneggiava per ttrare.net fuo. partito il Pria* 
;tipe dr Valacchia , eoaae ftvevi^ tiralo quella di Mdié- 
via ; ma quello conofccva meglio le inclinazioni de* 
Kalatcbé ^ che. queflo.non aveva opàDfctifte quelle de] 
Moldavi . Egli, fi isententb di. trattenerla con. dirgli 
parole 9 come nelle guerre precedenti avevi fatto coli' 
Imperadore di Germania , ufimdo della fede Greca tan- 
to con uno ) quanto con Ifaltro^.e in fondo om effe»- 
do punto più; fedele alla Poru di quello , che- fuifie a 
quefti due Potentati . Egli tré anm dop^ fu fatto my 
rire dal Gran Sigaote' , come io ho Scritto nel mio 
fecondo Volume . Cito fpciTo i miei due Voluoii , e 
princip^imenitc il feoondo^ che contiene il magi ìor nu- 
mero delle particolarità, che fono fueeefle tra il Re A 
Svezia j il C7:ar , e la Porta ^ perché mi ricordo che 
m'avete détto T anno 1728^ che ti avevate letti tatti 
due in Inglefe^ ed iit Ppaneofi.- 

Io era abbadanza vicino alla Tenda del Vifir al 
Pruth per vedere,. orifapere quel b,. che vi fi laccta; 
m'è flato detto da molti Umiiali MoJ coviti j e tra gli 
altri dà un Conte- baHano f 4t ^uale- pertÀ Ja letteia 
iottofcrìtta dal Fffir^ che Caterina^ ìm qtiale fu Ai poi 
Imperadrice , allora aveva poehiffime gioie ; oh* ella j 
ncMi uni ^aitrini per it Vijìjrj wb cheiece approvare j 
.,,.-.;..'.. u ^ ... .- ^ al 
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•1 Ctar il ricordo del CaftceJlicfc Shaj^of^x tmm^ 
re . Io vidi i ìtgaK , éhe furono pubblieamente ^tti « 
queflo yi/ir j e al fHo Kiajaw Ofman jigi ^ CoiiGft«- 
i9zno in fodere di !£»belimi , di Volpi negre, e forfè li 
doveva elfere ancora qualche Diamame , che ia nofi 
vidi • Il Bafsk , folto il t^ndi dei quale io mi trova* 
va, in'4ia detto che rtelTeforo d' Ofman jSgà ùitoao 
trovati folamente tredicimiia ducati d'^Ora , cm due 
•mila pittAre iti tirca ini Argento . * 
' • (tf) Suhan tbraint\ che Ofman Agk\ od ^il -Vecchio 
Vifir ChiourlouU jìH Safs^ , aveviintf difegliatd' d' in* 
tronizzar^ deponendo Acbfhet , non era il Érglindo 
-Maggidre del Suit^d^* M^afà , come voi lo dite, nm 

I Figliuolo unico di Stìtimmé' Zio deli' tino \ .e AtWlv^ito^ 

\ e per confeguenza loro Cugino. BaUarì Mchema noa 
fa ril^atd {ierrih niònVo (k vdi'iiddo^o, nèp^r «Icuti 

I altro { ma eflfendo ritoriisto ^d AndrtnopoU coli" Aiina- 
tft , dtunindb la fna licenza ai ib) Gran Sigriore a ca- 
giofir delta fua grandf^ctli ^^gli raccotnankìb Tuf4if*Baff)^ 
it\\on\/igì àe' Gfanizzefirptx fua Succeffone^alli can- 
ti éì Viftr r ottenne* fa ^graiia , -è volontariamente V 
bieffe di' ritiratjS a i>M)i(ff . r . , «. \^ 

. Il R« di Svesci» Iran riinicct^ altrimenti \i veflr di 
Bìdtagì Mihcmet col «fiiè fporene , ma ^infan^. inolio 
il Soffk, ecQ^uantb alla rifjJofta'di quefto W/rr al Re; 
ehi gùvetner^bit sL Regno elil Czar ^ fé io facej^ prigio^ 
ne y 'e chi iatijfkhertiie il Tratfaté ', eòe io ^ocoHckifo 
€Ìn Uéi. La didiànda, che mifeei^il Bafs^ d'ìG^Àkcnn;, 
' quando io paifai nel Tanno 1 711^. per quella Città l^ao^ 
ibi governava ia Svezia Ìjì lontananza dnt'Ht )' ha cqp^ 
r^laaione colta rifpo(hi det ^//ir , fe^purcè vera^ mcn^ 
tre'ctttt» non fono £ ac€&rdo« ^uefta rifpofta-è natvh 
nìe» ad uD Turca, perché fé dittiini (1 Gran Signore 
ftiffe fatto prigione^^ i fuoi Suddfti fubìto gft irebbero 

I . •' «'-•■* "I- 4 • un • 

, ffl>- Se tir vi^grir conciionc nclP'iritiTiia Edixiotic di 

I (^) Il Signor Fi)QÌatoski vi dice tutto T oppofit#« ' 
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^ Succ^flbre^ fenit efibirc uno Scudo di rifcMfo, ti 
A\ foo Sttcceflbre non fi ptgticrcbbc alcuna pena per cfe- 

fuire gì' impegni ^ ne quali poteflfe effere eotrato il 
'rfgtone« Per qaeflo Bahagì Mthemet giudicinde di- 
gli altri Governi da quello di Tni^f^i^ t V9^cv« natuiak 
- fladÉte dare queftt rifpdla ai Ctrlo XIL , il quale ave- 
^ft^ vdkto eh* egli conduceffe il C^ar prigione im 
' Co0attiinopoli • 

Ca) Il Signor Cluck in Cafa del quale ferv) C^la- 
rina^ da voi ebiattiaio Potefl^ del PAefey-erail primo 
Mmiftro della principale ChicGi di Mmemburg nella 
Livoffia • Io ho defcritu nel mio terso Volume la Tua 
^ftrasioiié ) la fua educazione , e le differenti mani per 
le quali è paflau innanti d'arrivare al leii^^del Cm 
Pietro I. 

Io aggiungete , che Tua Madne era*. Moglie d* un 
DaflTalld del Colonnella Rofeft , che per quatta, ragione 
lei non fu dcfcrirtanel ruolo de' fanciulli haftardì^ co» 
me voi dite : che quefto Valfallo , o Villano morì» 
che lei aveva appena cinque anni .^ che fua Moglie non 
gli foppravviffe molto ; che il Cherico , e Maeflro di 
Scuòla di Rungkin , Villaggio dell' Efiania vicino aJ 
Xagomr>/^<« e luogo deJte.narcita deli' OrlaiieUa, 
la ricevè nella Aia Gafa, le infegn&a leggere, e ferì- 
vÉre nella lingua del Paefe: di tutto quefto ne fa Ikkv- 
na tcAimonianza tuttala Provincia « contra quello che 
voi né dite, conse anche del prc^reÌTo che lei vi face* 
va: eh** egli là cuftodi finché pauando il Signore ^/ak 
per que(fc> villaggio la vide, e volendo, follevara il Che- 
yico , il quale aveva una gro0a famiglia fenza ave» 
molti jcemodi, la conduAìe fico k Matinnburg^ deve 
fu allevata in Ca(a fua, vMoiparh la lingua Infe/ar , 
vi ^ fervi , vi fu amaca , e confiderata^^th come una 
deMe fue Figliuole , ct;ie come una Serva • Lei rèflb in 
quefla Cafa, finché un Sargente, il quale eradi pm. 
• ' - - - fidio 

I I I ■ — I i<i^ ' 1 1 . l ' i II t » I ■ ■ ■ 

' • . . , . • .- ; f. l^ f •■ 

C^) Egli è regnato per Miniato Luterano in quattri 
Ediaiott: - • • • . ...... 
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fidto in i{uel)a Città 9 le ne ìnnacscib , e vcdendofi cor* 
tifpofto la ditDaodb ed ottenne io nDatrìmonio , Il gior- 
no dcpo, il Generale Baur , il quaFc comandava- lin 
corpo dell'Armata Mof^oyita^ effeodofi impadrooìto di 
quella Piazza , ed avendo ofllcrvata con piacete jquf(b 
Giovane tra i prigioni Vlt piglib feco., o proccoiò di 
rendere la ràa fchiavità dolce , dichiarandola^ governa 
-trice della fua Cafa aopbulatoria , cone ini par^ ciiefi 
poffa chiamare la Cafa d' un ÙIÉzsale ^ il qual« per lo 
piii accampa, ovvero allo^ia nelle Piazze 5 che piglj% 
opcr dove pafla • La maggior i^rte d^lì altri prigicn- 
^ni , tra- quali vV era il Signore Clutk colla fua Fami- 
.glia , .furono mandati a Mofca . Akyoi mefi dopo ii 
Principe Men%icoff/9zixotkt di Baur\ avendola vednt» 
nella di lui Cala , fi fentì fubitò muovere dalia fup 
4ifoQcmia , e gliela dimandò • Queflo Generale ^ tlqMi* 
le riconosceva la fua forcuna dal Principe , non ebbe 
coraggio di' negargliela : nello fielTo giorno pafsbal fua 
quartiere^ r« con lui reilò quafi un anno; dopo il qut» 
Jc Ila ^ìttVfO ì\ Czar , definendo in, Cafa del Puntt** 

S^e ,. f)elL vederla le ne compiacqoe anch' egli , elavotn 
e avere/ egli non la fposò altrimenti né fegretamc9» 
le^ né pubblicamente neiranko 1 707. 9 ma iblàmeete 
lungo tempo dopo la Pace del Prei. Io non fo dove 
ebbietc fcputo , the quelle Donne .. non bpe va. eè lagf 
geie , ni fcrivere , e fé il difetto di roffore, che voi le 
ettribuite , è bene fonderò. Me io fono ficero ciie tot* 
ta. la Rullia vi diri , che le prime Moglie del Czat 
JPierro I. non folamcnte none ilete accutata: d'adulte- 
teib, come voi fcrivcte; me che.iné inenaè liete lai{ 
fpettace ree , e ch'era fiate rìpudiete per elciwi einh 
proveri caldi (fimi , ch'elle eveiee fatti al Prtncif» 
Menzicoff^ pesrche conduce ve fuo ÌA%r\to dal^e Dqavt: 
di male aflirc, e peri Itmenti, che il Princi^ faccek 
Czar a cagione di quefli rimproveri > Suo Mpotc PiW 
Pro IL appena fall ai Trono della Ruffia , cne la cav^ 
fuori del Mooafiero, nel quale Pietri I. Teveve dmK 
fé » «ir diede ima pcnfioQc «oirifBondcnic alle foi|i.diw 

.yatic 
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gnùà . Ella ha ictnpre goduta ugualmente la reputa- 
zione d' una pcrfona pia , e virruofa • Voi potete vi* 
i4ere nel mio terzo volume molte aitre particolarità , 
le ^uaii r^aardana tatuo aùtfla. Principerà , quanfi» 
JCatainUm 

... Voi trattate i Turchi da barbari , ancori qoafido fe- 
>4M nel maggbre efercizto d* umaniÀ, di pa^z^enza^e 
tfi^rmadcrazione . Voi dite^ che. il Sft'.nòre F^^riz/<» di- 
rchiava ^all' /£i/i , 9ti Bifsh^ zi. Chiaurbatchi , t al Sa- 
^nk Imraour , che il Re di Svezin aveva delle ragio- 
m gicilie di oredere , che Io volevano corkfegnare in 
Paloàta i' fuoi nemici «Io accompagnai i Sigootfi Fn- 
\£rÀcrO) c/^ma tutte le codferehze) che q^ieili eb- 
bcfo* con loro» If Sijntìre Fabrh:iè z\ più diffe , cbe 
^n parew ohe Hb Re^peteflfe avtre queftb forperto , e { 
'^iwfio anche, por ilcuiìire in qualche ^mankra il fuo ri- ' 
Autt) ili partire , e i iiioi prcparaimtnti'à refi(tei^ , do^ 
dj a vera ricevute mille dup^ento borfe in^veca di nu- 
la 5 ^che 4veva limiandate quando tutto era mpndine per 
ia^ fua'^ partenza , effeadovi a jS^m&r* dite voite pi4 di 
^aif i^ ili Cavalli , e di .prowifioni di Quello , ahi: potef- 
lìa^-ote^rere • j 

t" . («)» P«t la«e« credere' 4 Tntchi capaci della perfidia, 
kr 442aie pare che voi 'Jora attribuite v bifognsrebbc fup- 
porretcha il Cmr ,«ed il Re di Pólonia\ ave(Tern co* 
l|uiltrinii guadagnati iiion Tolamente 1'* H7» , il Bafsi 
e gr Inviati dcHa Porid ^ ma tutte le'trup|« della 
-ScMla.-' /-^ "- ^ 

"Voi diite cbe quando Ibno ftato fpeditoa Coflantim^ 
péli a luravara i€aàti in pic(lito per il Re di Svezia , 
f0i«a^ofi U :Bleiiiipote)iia^y e-le letìfere di quefìo ¥tìn* 
aìpaùxun Libre) ,dal« quale io aveva levato il dirto» 
Be:.i;^'«^paffAÌ'fer W>zzO' de' Turchi Xoì mio libro io 
ÉEkMaiy )#oendè chVfcra. quello delle mie oratfooi : ma 
iaiviies .ipàrtad altrimeìeiti, queilo^ libro in mano, 
Ó7 . .■ • ■ . :'^\.'^. -: ,. ' - (a)nML 

~ (tf) Nol[i £:accttfaiip di ^^orfidia : il foifpetto caée ttit^j 
co ^^Wi^ ^^^^^^^ y >ion fopra i Turchi^» 
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Sopra la Storia di Carh XIL t^,^ 

(à) tna Io pofi nella valigia coafufafsenlii eogli aliti 
libri . * • V . -, 

Il Gran Signore edmand^ , che al fte fiifleso.date 
le miile dugento borfe iblaiziante jd^po che que(h) Priii^ 
$ipe gli airevra fcricta , ctf egli era fiifofuiè dr fiartiit 
immediatamente per 1 fùoi Stati , -e gliene aveva di* 
jnandate mille* (i). . r. : - ^ 

Le pretc£^ lettere del Conte Fkmrning/m: cifn M ; 
Jian^ le quali interpretate, oontevot dìtcy dagìiSve^ 
defi fecero determinare a': ercdcrt , che il Re jéugujh 
trattava colìf Han , e «col Baf^ , perchè gli fnfle con»» 
regnato il Re di SvezSa ; il bfpextD ^ che ne^aneef^ 
Carlo XJh^ en^l quale, egli io^aome voi fo&eii»SQei 
te y confermato dalla partenza preoipitola djai. Conte 
Sapfiha^ tutto quefto è flato fKmato non ]piira imma^ 
^nazione , e poteva eflere un prete (lo per difFerbe In 
partenza iti Re, il quale avendo connfcititaf là fiicili«« 
A , e- la generofit^ , colla qnale il Gran ^ignotei ^ii 
donava docile dugento borfe : ^ in vece di/milie ch'egli 
»veva dimandate ,, né dimandò altre aidle:'i^ueAo'<bM 
fpctto y che' s' è fatto fevviie di vagione pér'iCcnfare il 
rifiuto, e la refiflcnva^^. qneflo Principe ^^^àrnOka ^ 
mbtt p(Àiifz' ^9tfi còdiermato dalia parcenta.ipcecipf(bfa 
dt Sapicha^: il.qimle parr) di Beno» (òlaikience ahftM 
IR fdttiniane dopb il £itt^ di Vofnitza ^ qiiando'Sttff 
IMaoO^ lya ^gik arrivata iielie vicinane tl^* j^ndrimp^ 
It * (e) Eccoci, quello che V è di een» eirca que^o^CM^ 
te; £|li aveya tpnfamato tntt<> il iao/in iPA/Mi'pUi 
fprvlzio di quefto'Monarea, e éiò wtn^òftlnt&mm^citt^ 
ikto veduto con migliore occhio a' {ArxM^A, <do«e ^ 
fuoi compatriotti , e i fuoi iivali coinè egli' dioevìi f 
avevano prevenuta fui Maeftà , eà atieom il Re Sta^^ 

* nfdàOY\'^ 
in ■■ I 1. *■ r I. iii^ ìrt iinifrijii jjii I <iiifi il f 'i < ' 

' (A) Lo coirféfTo , che s' è Iifciat<i correre qttcft^ errore/ 
veramente di gran confeguenvà ! ' 

(i) Que(b e raecontatan^lla Stcfrii à paróla pei^ pfrén.^ 
(e) Quello i che v'^ di certo in qucfio racconto , i tha il. 
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146 Offerv'azionì Critiche ^ | 

mslao , fubito dopo il Tuo arnifo , contrt di lai . Ti 
deodofì feni^ denari ^ e fenza cred^ìto pcnsb d'acco» 
jdarfi coi J^eAugufH^ coéie uri progrelTo (ecerototi, 
gii altri i^acehi : che tradraieiico fcoprìre voiìnqodb^ 
lì Signore Jeffreis ^ ed io abbiamo b^ne pia gniftamaiti 
occafionc di lamentare di lui , Jeffireis g^i preflb miileli- 
cati d'oro , ed io gliene preftai centj ; Egli innanzi di p» 
/ kireeirtiafcrr&^Uneffèdi cit&bio pèrqtiefta (omoadijii' 

S;arfidai Gcii^eroacore iK Révitn^ Cittì che-drpeodenfc 
u1 , ma cH' era impegnate più del foo valore « ^ 
era anche debitore al Govetnàtore , onde ie foe leR^ 
ic funmo pttiteftate • Noi gli abbiamo dipoi fcrìttomoi- 
I te volte fopra qaefto ponto fino in Rùffia^ ami 
trova impiagato dopo Tanno 1725. fenza mai riceverte 
jrifpofta « Lt perfohe s ehe &Itenè hanno parlato da 0» 
Ara parte, non ci. /anno fperaredi potere eOereibddtt* 
£itti% Onde come voi vedett ^ 10 non 'àlraa iatade. 
di dsfcflRlerìc il ..Conte Sapieha } l* ùnico intente I 
quello della ^Verit^, che b fcmpre mi credeibiiJt* 
biro di preferire ad ogni altra cofa ^ fenza avete isi|* 

1;iore riguardo pet T amico ^ che per il nemicO|Cp 
o Crédano, che per il Maonéoi^m. 

Si è conoftfttto <:hivAnitotc dalle perfidie difiatetit 

£atr, che il Re di Svtzi» h% mutata ia fiianfolutio, 

«e di partire per un'articolo della lettera del Crai 

Signore , col quale glr'^Tacò»m^ndà\;à foprt <V"f ^ 

coki di pa(&re coosici «tiiko^ per la Polonia ^ p^ 

tffolimifiéntQ fé ne votevi ritornate perqueflo Kt'o» 

' ed ancora ntr T ordine cK n$Ìi aveva Riandato ali* B^ 

^ al Serafehitfe di- Bender , di efigerae una promeu 

BoiHiva innanzi di incuerfi in mirata colla Scoru^tt 

ia^^afo'^di. qualche felle vatione de' partigiani del » 

Stanisia^i non folamente di i?on aifi&erli , madiffi^* 

Jl^ e non comofiiitara alena d^dM , che potefi 

tendere direttamente , ovvero indiretumente t ro^IP^ 

ti la pac^ dK CafhwÌ9sL\ che fuffifteva tra la f(ff^\y 

t 'a Polonia. Fu notato da ì , fubito che fu codbuw- 

c$ii# «locH'acdioe al fte % «li moftrb della diffideait 
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fpecìàltrteiitd coDtre V tìan ^ ed aiictrt ia finitiì àirti 
quaicl^e cofadi itlcunc pretcfe ioteecetce , le quali die«: ^ 
dccò, dite voi, ìuo^o al fofQecto , che volcflero <:Qn- 
fc^oario al Re ^ugt^0 , 

Il Generale Hordet non fu nel numrvp di queHi» 
che fcoprirono al Re i loro petti coperei .di ferite , per 
farseli mutare la fua nfolutione di vonbattere conrm.. 
4 Ttirck( lorp aaitci , e benefattori ; egli per Io con-* .. 
trarìp Io incoraggiava ^ N^e H^rdt , nè-i GeneraM Spar* ; 
ra^ tDaÙhrfff i quali ieguonoiecondo voi il Rt m m 
la fua Cafa ,. v'entrarono con lui* Eglino non, ifcari*. 
carono una piftola , né cacciarono mano alla (pada$ 
eccetto il Generale Hordi^ il quale fcr^ un Gianizte*,, 
ro , e fu ferito da un' altro , nientre proccurava d' en- 
tvare col Re. Eglino fùbjtp alia prima fì refeió pri« 
gioni • |p a^veva iiretta ^onfi densa con qu^Oi Signori} ' 
Io mangiava ogni giorno con loro da* Signori JFakri' 
W^ $ je^eit^ i quali alteri\ativamenie tenevano tZr 
vola apem per gli Uffizioli rtfcattati • Eglino ei da- 
farivevano tutto quello , eh* era fucceflb , quello che 
Avevano veduto fare , o fencito dire al Re. Io non ha 
mai udito narrare quel » 0*) JNoi eombattiawo fra ^riSf 
&- Focisy che voi xnettetc nella bocca -del Re ^ 

Voi fate iche il Signore Gtt^bufm ferva d'Intei;ptt- 
fé tra il Rè, ed il Gtaiiizzeroy che gli dimanda quar- 
tiere. Il Signor Gtùthufen fion era pjrefentc^ nètoeno 
nella Cafa del Re : egli fu unjo de'ptimi a reader(^ 
frìgione. Eccovi la Storia d^l dianizzero • U Re a^- 
Veudone trovati due appiattati , e nafcoAi l' uno. fopra 
y altro in un canto della fuà caóoera» li ferì tutti<lue 
in uiu volta colla fpada , e li ammazzò ; e vcdenc^a . 
queflo Gianizzero, il quale fi nafcondeya fotto il iet* 
t0| fndÒ per ammsizzare ancora lui; ma qutfti , git« 
tando la fua Sciabla , ed abbracciandogli i Stavali , 
gli dimandò q^a»r|iete, ed il |te glic^lo diede* Qucll# 

. ' il 

-, ' . > . __j ■ • . • •- • •■ ' ■•'. • ■ • 

'^ ■ ' ■■" " ' '-T*- i " ■ • ' ■ ■• ■■ m 

(<Q Qpeflo è quanto raccontaiqpe il Signor Fat)ià?Ì9 

f molti altri tefttpon) . \ ."/■■ i 

Digitized by VjOOQ le 



il qiule Mai d* laterprefc , fu uno dt- domctfticis die- 
coaibaaev9 yìctno «1 Re* 

Il Gioraac Federico tt% ta ^uei aamcro^ e fi bal« 
Uva cosi valorohiinent^ , che il Re lo diehiarò Capi* 
uno, € gU rpromire una Compagnia. Non .è vero eh' 
egli fudc a Pultava . Il Signourc Fabritio lo eoodulQ^ 
mBender £jìUemagr^y dove era rfuo Lacchè « lo pie* 
fentb al Signore Gxo^bufeny il quale b ftee. fuocame-^ 
riere , fuo lavoìico ee* Egli non fu né meno facto pri- 
gione; ma la {uà difgfaiÌA fii molto peggiore , perche 
alcuni Domeftici rifcattaù da aie m' hanno detto , eh* 
eglino lo Ainavano bruciato: (.a) avendo veduta ca*. 
dere nna gran parte del tetto ardènte appnoto nei iiio«i 

fi ^ day' egli da una fineftra tirava fopra i THr€hi* 
gif fu uno di quelA, cbelpeeialmente mi furono dal 
Ke raccomandati di rteercare , e rificatiare • A queflo 
fine io girai piti di otto leghe ; ma non mi iu poffi» 
bile averne altra notizia, qomenè menodiC/iJèriMfdr/y- 
yecchto Cameriere d'onore , che fi crede efferfi pan* 
mente abbruciato , tnovandofi ancora egii in qaelii 
parte do\^ cadde il tetto, 

Walhr^ , tRofen eran del piccolo numero de' I>tf- 
l^nti , eh erano rimafii al Re nel fuo arrivo m Benr 
der , e non femplici Guardie , come voi li fate • la 
già iip parlato dello (ìabilimeAto di quefti Draianù 
creati da C^ir/o J^IL Quefto Principe ìbrmh un picr 
colo Squadrone di dugehco Gentiluomini fceltt , che 
egli nomina così ; e de* quali egli volle effere Capi^ 
taf^ 9 pigliando un Colonnello ^er Capitano Looeo« 
unente ^ ^un Golonncllo Luogotenente per Loogotencn- 
^ ec. Carl^ XIL pigliò un Generale Mtggiere per fiioi 
ì^oogotenente , e un Colonnello per'Luogotenenie di 
ijiueltp. Il Signore Grotlmffn, era Luogotenente, quan* 
do arrivò a Bender. Q^uelHerakio tutti uomini di q«M 
Mia ^ e d' un coraggio , che Osiva alla prova • Qpefiq 

Prin. 
^^yi.—_ «^1 1 1 I ì II II .. ' ■ . ' ■'. ■ II" 

<«} Uà fuo Familiare atificura ^ eh' egli fn tagliato J 
per olezzo da' Tartari . - I 
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IPrinctpe con i^o.. Draianti hi altacgati 9 e diftratti 
àat ^ e fino 3009*. Mofcoviti « EfTendo di ritorno nei > 
fuoi^ Stati (gii foiiicui in loro luop.o il teibSquadrohy 
chef proprtacnent£ è, la Quardit del Corpo a cavallo ^ 
a^UH'zaiida i Qraianti ^ che g!i redavano , ed incorpo* 
redoli ne* Reggamentì di Cavalleria, facendoli Colon* 
neiii , Luogotenenti Colonnelli d\ quefli Reggimenti, 
fecondo li loco rango, ed il loro merito. 

Quando il Ré vrfcì dalla fua Cafa ardente a^la tefla 
della fua piccQU Truppa arnoata ^ per guada?,nare k ,. 
Cafa di {Sietia,;¥i fu chi lo uro per la cintola, e lo * 
fece cadere , cooae qui^iio ntcdefiqcio Principe io diffci . 
al Signore Fabrizio s agpiungeiido che la fua caduta 
lo inipedi a potere approfittare della fua ufcita , e di' 
rinooTare la battaglia oon maggior calore • (a) I Gianiz- 
zeri gli fi gittarono addoflo , fpigni^ndofi per pigliaret^^ 
ujn euremità del fuQ abito : alcuni anche ne flraccia- 
rono qualche pezzo per moftrarlo al ^^j/Jà , e riportar- 
ne la rieòi»f>en(a prona ^(fa . £(fi non lo difarmarono 
akrimenti , cotniic vpi dite ; ma egli p>itti> , per prevenirg- 
li, fubito la fu/ Spada all'ari^. Tutta la fua Trup- 
pa , perdendo il coraggio nella fua caduta , fi refe iin* 
zncdiatamcntf •* tanto è lontano dai veto eh' egli abbia 
combattuto, e fatto rinculare ì Tnrcbi piùdicinquan*^ 
tt pjifli . 

. Voi dite che il giorno dietro a quefl' azione , il Re! 
fu condotto prigione fulla firada d' Anirinopoli : quc«^ 
ilo nqn fucccffeche il quarto, oquìqta giorno» Quan-^ 
do qucAo Priricipe ricevè la lettera à\ ^St/misko ci dif-] 
fc ; fc egli non vuole e [fere Re ài Volonia , ìq ne fark 
m Mitro , . «uia. era j» Vì^nitza ; egli., ^ra folla ftrada d\ 
^ndrimpoUj t la ricevè alla portiera ^clh fua Carroz- 
za dalle mani di uno de' Polaechi , i quali , non aven<^ 
do avuta parte ncir azione di Varnit%a , erano liberi^ 
a Benderà e che, il Re Stanislao aveva trovato il Brez- 
zo di fpcdirc da Jaffi , dove era . flatp fermato . 

(a) Nicn- 

(^).Gli fu Jevata la Spada ncìl' alzar il braccio* r 
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(tf) N'cn'te è pft facile eh* prcfctieé* métiM^tl! al 
Qr^tì Signore J qoeib non è mii dato proibito à chi 
cke fia da atcan V (ir , che fap^nlo^ attrimenti pcrèc* 
rebbe U tefta , perohc qu?Ì4 cofa non potrebbe refta^ 
re n^fcofta a Sua Aketxà • Oide il Signore dì Villa Ion- 
ica noi aveva bifogno di tra\feftirl) , eooie voi dite , cb* 
eg'iha fatto, nèdt oontraffire rmCenfato, batUfc , ee. 
Il Signore Brue fentendja fare calcito racconto d^ ftlcu* 
ni Svedefi , non potette tenere le rifii , t (e ne fece 
htlE":^ coinè ancofafece della fua pretefa conTfcrfuziooe 
col Q-àn Signort traveftito , dite voi , da Ufli^iaie de' 
Qhìfìzz'fri ^ IlSignDre di Ficrville^ttr^ r^gtone dirvi, 
che i lainsatt dtg^MSvedefi non a vevano ^onfcurito cola 
tlcuria alle oiutazì jni , chs fucceff^tQ allora • 

ììon v' è niente di pia frequente , che quelle mn* 
tationiy né tafa m^no (^onofciuca che le vere ragioni 
o caafe , dalle fuali fono prodotta • Del reilGi è dato 
vantaggiofo ai Signore di Villatonga, che il He, ai 
quale non era difficile perfuaiere quello , che defidera- 
va, Q lunSngiva i funi difi^gni ^ mhhi^ creduta tutta 
quefta Storia ; ^gH ne hfi avqta una buona rtcoas* j 
penfa. | 

Non fu Snltano Qxlga , ( come fi chiama il Prìoio- 
eenito degli Htirì ) {b) mi Q^plah Ghtrei fratello 
àtW Hm depofto, chs fu poi) nel tuo luogo* Io ha 

?rIato 4i C/trplan Q berci nell'articolo della Circaffiu 
atte le ragioni che i Turchi^ e i Tatari , diedero 
tanto dellaf depofiifone del Sìrrifthiere I/n^ftel JB^jQf), 
guanto di quella d^ll* Han DMv^t Ghcrei , ftifonq , che 

' eglino 

{a) Ciò era eipreflamente proibito • E' ben da ride 
re, che il Signor della Mi:traye,che era lontano, n- 
voglia fapere j^\h che il Signor yiHalonga , che ere 
preferite . L* Autore conferva lettere originali dello tlefa 
lo Signore , che pofTono fménurc ogni Critica capric-- j 
^iofa . "^ ^ 1 

(b) Così (la impr^ffo nell^ nuova cdinoof di Qi^ 1 
linda , Qar^an ^kifJ • . ' \ ' . ^^' l 
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Mevano cofiicgoace ie m\Ue dugeato Borfe al .R^ • 
tnnaazt che (i mccceffe in marcii 4 e quello conerà i 
ordine i^rpreflb dJ Gran Signore , di non eoafegnarle ' 
^ fé non allora ^ e né meno tutte in una voltai Si fo» 
fpetta\ra , dal fentire che Sua Macina ne dimandava 
altre mille , chs potefle avere fpediti quedf danari su 
Polonia per eccitare la follcvaiione ^ che temeva Is 
Porta ; *^ 

E' vero che il Re fatto prigione fa eondòtto ali» 
, prima a Demotica : ma è veroancoraeV egli dette dieci 
in undici mefi coricato fopra un Soffè nei Palazzo di 
^ermitocca • In quello Palazzo il Signore Dubens Ma- 
refciallo di Corte ( che non è mai (lato Colonnello , 
fé non nella vollra Storia) gli preparava da mangia- 
re; e non già il Signore Cancjelliere Mullern . Tutti 
due infieme col Signore Grothufen avevano T onore di' 
mangiare conJua MaeOà 4 Queilo Monarca vi ri fede-' 
va , ed era ancora un poco indifpofto ^ quando io v* 
andai a pigliare le Tue lettere per il fuo Miniftro s 
Vienna j per il Barone di Gpertsz Be'-tino^ per ti Du- 
ca Amminiftratóre d'OlJlein, per il Contedi VFMng 
«d Amburgo , e per il Contf di GHUmbourg fuo liif» 
vtato alla^ Corte Britannica • ' 

Nel ritorno da quefto viaggio ritrovai Sua MaeRà 
a Demotica , dove ogni giorno cavalcava , come era 
folito di fare a Bmder . Vidi fimiljntnte iCeneraU 
P^anc)s. , e Lieven • Il primo era venuto a dimandargli 
in matrimonio per il Principe d'^^^-Cdr/Ji/,' oggigior- 
no Ile di Svezia « la Prineipefla Ulrica Eleonora fua 
forell», prefentem^nte Regina di Svezia , ed ottenne 
la fua dimanda , Lieven era flato fpeditò da Stockolm 
con lettere di quella PrincìpeflTa \ e colle rimoftranze 
. del Senato fopra il miferabile dato degli affari della 
Svezia ^ e T imbarazzo iiel quale erano gli Stati . Queft^ 
Uffiz^ialc folo perle fua fare qualità 9 fece al Re nella 
fua prima udienza un' aringa altrettanto patetica ^ quan 
• to rlfpcttofa, (congiurandolo a nomrdi tutti i Tuoi Po^ 
poli ii^ritornirre ile* (uoi Stati • Dopo avergli rapp^ 
Stor^diCarloXlLT.ll . I& 
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fcnut9 lor fiato deplorabile f ofl quale crt néoef# il. 
ho Hegpd per la lunga lootanaiit» 4el fuo Sovolmeo, 
4 dà quadi oiaggiori AìigniiC veoif» miaiccttte peri* 

ffliuixa 9 che fcmpre, «refccva de' fìioi aenaki » e per 
dimiaiìiiìooe delle W forvf ; egli aggiun/e «be li 
prékniA ài fm MteA^ et a d^ an» neecffitì affclott^ 
jper rendere» fùot Su^ù ti coraggio ^ch^ pareirm lev 
ro rbaàcare per la fua iofttananza , e per fare ne* foni 
Configli n^ivere il vigore, • UrcoftAnHt ^ da*^p>ftii ana 
Volta erano animati v Uifi^andolo nello (leffio teiopocoi- 
h fperiaza di poterti pri^ rioictiere alia tefta é'uàa 
formidabile Armalta , per dare »* fuoi àcmicf Is 1^ 
gè 9 clìe gli vole\rano ioiporre « Mi i tutte qwefte eo- 
1e il ^e 900 rifpou^ aitiov ^ (e non : Noi e» xi» nVar- 
IMrriiÉi^. '/ ' , 

Il gioroo fegiaefite Vtven ritornò a parhn^li fopra 
4Pélta fleATacofe^ e (caldandofi gli di(Ie: Sire^ inSv^ 
zia ci nfla99 da defidcrar^ tre e^fe fole p,Lm frima wi 
rìtvrtfio ponto, ài Vojira Maefiì nel fuo^ Ri^S^.P^ di^ 
aerei • ta feconda ( guandà v&i rifeìviate Mrimemi ) ì^ 
di fuff licore la Principerà a pigliare le redini del go- 
verno. La terxa ( fatando ella ricufi ) di gittarci mlU 
èf accia di que n^jUi nemici^ ^hefi eonUnteranna impm* 
M hycondizioni mem dsm • Il Re morirò di cwnflìuo- 
verfi a queita franca, e (ioeera ritnoAf^np ;. edo^ un 

Jiccoio iilenzia gli diflTe s tìeventm fete in collera • Ni 
ire , replicò egli ^ maio, non fonò venuto fu) per adtdate | 
ina per dire la verkà V Eh iene , di0e il Rei mi rum* 
neremo • Ma y tpggiuiire il Generale , ineceffarin che io 
fapóia filando • A queAe parole Sua Madtà nfpofe: 
ìuMo che noi potremo^ trcnutro i danari ^ che ci occér» 
tono per auejiot lì GencfaW allora gli dìffie: loboite* 
duto quejia manina un Gentilktmo In^efc ^ che già ^ da 

ÌucUo che ho fentito dire ^' li ha-prefiata gualche fonema 
i dtaari (vJendo dire del Signor Giacomo Cooke) i io 
f ho ricercato <U quelli , che avrete poMo darvi di piai 
èpli ne' ha detto , che credcua d effcre in jftatn di poetare 
fimmimffràfe eoa fao Franilo feree^ # eemomila Scadi per 
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Soft» h Simèt S Ùarh Mt , . i^j 
a fefvtxm àt Tèfirìt Maeflì ^ quando eltè trfohtfé M 
pétrtire . |i Re oréinb allora ai Ocàeraié Ueven^ eà* 
Signori idtdkrn ^ t Ficf , i quiii èrano {^réfciitt , dt 
trattare col Signore Cóoke . Quatto Geàciluomo'pocM 
gSorni dopo contò loro tma parte di quelK danari ^ t 
|irò il redo , che maneàva a fare li fòtàék i a fup (tir 
aelto Tmtmmfo Godfe in Qàpanthèp&U • Soà Maeftà 
tomaàdb a' hioi Miiliftri 4'àvcft tttttà là cQra pbffiM- 
fcile , perché qiiefti due fràtèlH , ehè P ave vaho fcrvt 
fo:^ cotùe dtccra egli medefimo, lie' ftìo maggrori biìr 
fogni , qnando non if era alcuno chb (! axtardaffè a fiif- 
1©^ fuffcro foddisfatti . Qucfti Signori aveiràfto gilifotó- 
flaintftracea Sua Maéflrfotnmc éonfldefabih a J?(f>»** 
«e' hioi 6ifogn1 pò, preffanti ; éomc poflotio férvire di 
teftinsoiitoi érentamìla Scudi , che b andata ffgliarè 
ili CoftafitinopoH . Il ttt rifolvè reri«tnente<!i partire; 
fpcdl il Signóre Grothuftn a ' Cofiantinùpoli per AmKr- 
fciatore eftraordinario a pigliare congeda a fuo iiomè, 
dalla Pana , Còme abbiamo detto tanto vtìì , qdari<6 
io. Da quello, Signore , voi potete vedere quanto n 
fete ingannato' j dicendo che iJ Signore Gròihgen ^i^h 
in prertijK) fotamente dugéntò doble d* uti Mercante 
Ingicfc per il fefvftio del Re . Io fo bene èhè il Sì; 
gnorc (d) Oifàlhurs pérfuafe a qualche M^réantc di 
pregiargli qcKilche fomma di darliio , ( però non poni 
Aftìà qufarififi) me egli non prétlb meàte, cfe^eW* 
temente niàlleviidòtfa ptt il pagamento. 

Il Signore Giaetfné^ Ctwrke era ni AndrinopoH , qtiààT 
éf il Re fu condótto prigrotté nelle Vicìnaiiit di qué- 
fl» Gittìt . Q[aé(to Cfcnriluoèfo cedendo optift' Ert^ 
MteHcntnte fptfgriiW diTiircfn^ t iit Tartari , ct^l 
a*é tfve^aofmf fpla ètóicftdi rrféf^a, oltre cttfellaèVc 
portava ^ e VéUtù die il Séràfchìdre M Bàtdcr gli ave- , 

(«) Quc«oè incora falfiffiéò, 1 Figliuòli del Sigóoc 
Defericurs coitfcrvario le Scritture autentiche , fullc quali 
coftipanfcé ^ tW egli preflS iCk. odi* S?ùdì , e fi fece mii- 
levadore per fomma uguale • 
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' va fatto fare il giorno dopo T azione di Vatmtxji^ vA^ 
U quale il fuo gli era Aaco tutto rotto, e ftracciaR^ 
quedo Gentiluomo 9 come diceva, vedendo che qucft' 
^roe^ molto più gcnerofo di quello, che (i pubcf^n 
mere , pochi aiini per T innanzi altrettanto ammirate 
di quello, che fulTe temuto., era in tal gutfa bifogno* 
io d*ogni cofa piò neceffaria.; che non aveva per la 
fua tavola un coltello, una forchetta , un cucchiaio, 
nn candelliere , ec« gli fomminiftrò i>on folamentc dell' 
.altre fomme ; ma giudicò che Sua Maeftà non avreb- 
be pigliata in\mala parte T offerta, ch'egU fece al Si- 
gnore Dùbens , Marefciallo di Qorte , degli argenti, 
eh* egli e Tuo Fratello avevano , i qnali erano per ve* 
ritit una piccola cofa per un Sovrano ; ma pièr che fuf* 
Scienti per un Particolare. II Signore Dtibems li pn^ 
pofe al Re , il quale li accettò di buona grazia , t fé* 
fé loro Qon folamente T onore di rrvirfene in tutto ii 
tempo, ch'egli rima Te ancora in Turchia ; ma fé- ne 
fervi anche iq Siraljund , dove la maggior parte fi 
perdette colla Città . Io medefimamente ne ho offerì 
vato qualche pezzo fopra la fua Tavola in Norvegia^ 
dove temendo della vita di queft'Eroe, che ogniglO^ 
jao s* efponeva a' ma^^po'ori pecicoli ; e per eonfegueaza 
temendo per grinterenfi di queCii Signori, andata rt* 
trovarlo a Torpum , per folleciure che rilafciafle alm& 
nò qualche fìcurezza per loro « L* ottenni fubito che 
fua MaeO^ ebbe leuo il mio nEiemoriale , ed aacora» oe 
fonfervo V atto fottof^ritto dal Barone di Goens • Le 
fomme che fino allora avevano prefiato al Re t Sign»- 
^i Co§i( , paflavano dugentomila Dollari : cglìaa av« 
rebbero ipoltQ arriGcato di non avere nulla eoo un al- 
tro Principe , il quale fi faflfe ritrovato in uno flato 
fienile a quello , nel quale era Carlo XIL ^ e fi fiift 
piccato qualche cofa meno d^ onore , e dVqoità • In Am» 
burgo avevano riccviita parte del pagamento • Il Si- 

^gnpre Giacomo Ccot^e feguitò Sua Saetta in Gi^méh 
nia^ e venne Tanno mille fettecento diacefette ìnSve- 
^>, dov^ io mi trovava fino dalla fina dell' anno mille 
- fet- 
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Sopra la Storia dì Carla XIL ^ 155 

ictteccDlo quindici ; otto , ovvero dieci giorni innanzi 
la morte delia vecchia Regina vedova Ava del Re , 
éhe voi fìite morire nei principio dello (leflb. anno • 
Egli fu interamente foddisfacto , e quando nell* tnna 
mtile fettecento venti làfcib qucftoRegno, ebbe* l'ono- 
re di ricevere un ordine dalla Regina , di dover aa« 
dare» licenxiarfi daSaa:Maeflà . Ella lo ricevè nel fuo 
Gabinetto, e non folo lo rinjgfazib. -ck' ferviz j , che ave 
.va renduti al flk Re fuo Fratello nelle Tue maggiori 
occorrenze , ma gli fece la grazia di dargli per quefto 
•una lettera fottofcritta di Tua propria mane , {a) nelhi 
^uale lo raccomandava al Re dèlia Gran Bretagna» 
Il Re di Svezia fcriffe dipoi al Signor hzTotie *Sparrc 
d'impiegare tutti i^ Tuoi buoni ufBz; , eie fue folliciu- 
2Ìoni , tanto appreflb di Sua Maefìà Giorgio IL che 
appreflbs fuoi Miniftri , fino a' che il detto Signore 
Cooke rifentifle gli effetti delhi raccomandazione delia 
Regina • Così che Sue MaeAk Svèdefi, noti contente 
d' averlo Ibddisfatto in Svezia d' ogni fua dimanda , git 
fecero la grazia di foUecitargli l'avanzaménro nella (tta 
Patria • Io non mi poffb trattenere di aggiugnere co 
me un' altra prova della delicatezza d' onore della Na- ♦ 
xione Svedefty che andaado quéflo Gentiluomo T anno 
mille fettecento tredici incontrò a CarloXW. , il qna- 
Ic aveva fec» pìh di 6o. perfone di diftbizione tutto ignu« 
de , come quefto Principe , a cagione del fucceflfo di 
Bender ^ fenza abiti, fenza biancheria, fenza quattri* 
ni, e fenza crèditìo, foccorfe generofaiiiente tutti quet« 
li, r quali ricorferoa lui; ed so gli ho fpeflfo fentito di« 
re, che fenza avere ad alcuno di loro dmiandato qu eU 
lo 9 che loro aveva pre(kto , ' appena fu arrivato in 
Germania , ed in Svezia , che tutto gli fu puntaalmen«- 
tc pagato con mille ringraziamenti, e mille pròteftedi * 
riconofcenza. Da quefto fi vede che una giuda, e ge« 

K 3 nero* 

(a) Ogni uomo di fenno giudicherà , che il racconto del 
pagamento fatto al Signor Tommaib Cooke non potjeva 
ccader due pagine nella Storia di Carlo XIL 
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ip^roUi delljCiUzxa dVnoce non fi riOringevf a.C4rf/#^lÌ, 
^a s*eficf|deva general meoteìji mai i Tuoi Sudditi • 
' (a) Voi dite eoa fierezza vcbt noi| v'^apoMi» 
fin (£ Ollanda «jla CorC«di Svesta ^ q^fki^àpiì &£ fi^ 
fermare a Stùckalm il Rcfidenfe,^' ini/Muf^r^., in cap» 
, prcfaglia dell' 9Ltt§Qo del Conta di Gill$mkmrg £>eio à 
L»nirqy e che per quefto ^|li 991^ potcflf vcodicareil 
Barane Gocrfs arreflato d»glt Ollandefi/ con tutte dò 
allo» ve o^era uno, che, pc;r qnai^tQ penfo , v' k aa- 
cnrt , cioè il Signore Rumph 9 il qn^ut ive OMao & 
OEimceiatio 4* vrcib • 

(^) ^^rlando 4$1U noprte d«l Kr, e i^Ue fut^ ciicóe 
ù^xkvt , voi dite , cb# la coiiVcrfi^?^ÌQf|^ ti» crocilo Pda- 
cip^ 9 ^ V ÌAg^niere M^gf^ » f i&rita d^ tawi Scfiuo- 
ri, ed anpMr« da naes è a(Iplti|aniiQ»t« Wk • Sino a^ 
dri noia |vcv9 %uju> 1 d^ vi fM^^9 •It'i Scriopo, 
i quali U r^pportaflterja , eci^^ttc^ ip * iUfi(^))i (pAaaaiat 
inente jn qu^fio Iumo qn^lo, chf ^ Twua aUmve, 
e tengo da pqr^cipe aegi^e di fede^ adii. pia li* Ufi^ 
Il , ì auaJi tt%m l^epti ^ e m' h^n^ profreur^io il 
piaQo dilU Foftezza^, e V F^prii di FcidÀrieks tiall, 
cb « hp pofiQ alla filnf. del naia {%^x^ Vokiape • Il 
pr/i|cipio di qneftf conv.erhzjoiìs t cb; vpi dekcivcia, 
s' accorda molto cp9 qobell^ lÌM^itto d# ma ; il riaaaoaa- 
te, che v<>i così ^0bltita9i/n)|a iiggaìce ; e che Mtgftt 
vedendo il Re apfioggiato %1 MiaVf vo ^ ed aluio ia 
naodo ehe rfiiavq (coperto qualche p^ pia della taib, 
gli diiTià: Sif^ , qwftQ naa ^ iv^j» /^fv vai : U palk i 
égni fQrt4 vi fion)$m. Sua Mi/eUàgJi sifpofa. Nmak- 
fiau fwnto di f4Hra • io awi^ Àp j^i»r4 t^.mRf gli ae^ 
pitch Megrei » <£# /ei^ difffù id P^^p^Hà ; aw ^er 

(^)Qttc(lo Minillro non arriv2lin Svezia che {»& dì qnal* 

tio Meli dopo la libertà del Baron di Goerts io OUaoda . 

(fii Sì :lafidiee,es*haiagiooadidirla. USignorSi- 

%ttier 9 eh' era appteffo il Re, lo ha detto air Autore pie voi- 

H in prefeasa.<l> tedicnon) , che qucda confidenza era fiil^ 

t. E^U vive aaMSi^ift Pariti t fi fui^ licereiiiiela. 
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mfim Hheflà ^ che mn fìs ne "vuoh ftrvift per qnett ufii^ 

f^ itd ì fiato alzato • A <|ucfto il Re , cti« noci hi aiti 

t»mmo ^ flou volcv» eflìrte ctedti^a capacf ài tcmenr, 

Tept^ r Andalte de voflti Guaftadori , c6è io fcendo 

jfsè. Gli UflB^kit, f qinkiifi trovavano prereiiti « fisi- 

laiiUfiAMMio iM» poeo ^r dire i Megrtf , ok' eg^Ii anto- 

to non coimfeevft il Re ^ al ^le kHava éift cKe V* 

9»é foaUhe fofté 4t peritok», per icii^gn«rld ad cfpd^ 

ìBcrfi, egli (figffìxùktù, chcbifognava peniare q^nalthe 

fioitagcfoia» per rifBDovtirto éf Ilt «Quello, «h^ v%V 

lite alla prima loro tu ^po , Ai , ch^ egli aacMf^a con* 

iìlkarlo fopra qualche opera ; e lo pregaflTedi ^adirla t 

¥^a90f. Melk) ft^flìa menneofo fei^itoMa ftftltknr uiHi 

paliti ^ che fica tfiveir Jlft^ef jt Jph èuw^t Ghen&n fla 

fi^t^ qtujk' ctlpo faktk r e carfe fuMio^f parlotta , óo*. 

v« ritrovò quel Principe nella ttttdcftma^ficerra , la 

fvale infiaflac coli' orcàritl ileUa itoirc gì* mptàì td^r* 

ra ^ cb' agli grk era morro^ • Egli Uy <^iaaaò due , t> 

tte volte, e lottino per iV gìabbone ^ credendo ^e fi 

fttflfe addoraemacb^ é vedentk>clreiioii rifpofydev», aU 

x6 la vope- gridaiidé: 5^/;|i9ri , ìa r^wo quakhi dijfffp* 

wa , ^ouvii^ i^ /»wr • Unki era cK loro ( il ifikì^ mi 

pare che fiiffie il Siganre JMbi^i^m GemifodiAo B^//iir- 

n»! ed Ajura^tv di Caéipo dal Re) ch'era pìi^ fUi- 

no I atic& a pigliare una lanterna da Gual^da^i | col- 

4a quale videro queft* Eroa tmcd^ in^agirìcH^ , Mfia 

tafta qoafi iatcraastaile voitatt* ittdterrd dalla viòlem^a 

dal eolpó, cfaagK av^eva foHo- ToiTodeHa ttflt^ia (mi« 

Arasi iriTondaio T occhio d^lta iaòd^nfi patn^^ é^^^ffò 

abalzare V alt ro fuori delta Aia occhiala • Io dico' Tòt» 

io della (|i*pii fiifiih», a non defla àmtvÉ^ coinè di» 

te voi , n quaflo fi vadtf^ nella mia piaiiclif ila ttiéi 

qiieiii , i quali la vorranno confultare • La larghezza 

dai Imco', nei qcnrlc vi firecbbera cprmtr qoamo 3fìir, 

ftce gtttdicara che il eolpe era fl»tò fattòdà une palla 

di FJaoacuo. Arrivò in que(lo tempo il Shtì^ SU 

foièr^'xì quale aVet^a lafciac^il W\<kc\^Jt A^a-C^ffil 

accanipato nella viotaaM^ di Toffum %(A ^roffo de A* 



y Google 



.158 OJfsivaziom Ùmiche 

Armau , (d avendo ajucatua naicoadere.U morte del 
Re , ne |>onb W nuova a Sua Altezza , della quale 
alloca egli era Àjurante di Campo • Quando. la lar- 
ghezza deLbuco non giuflificafle abbaiianza^ tutta li 
ba gente di non avere avuta parte nella (uà motte, 

^quefla cireoflanza , che m' è (lata raccontata dal Si- 
gnofe Marchetti^ balìarebbea giudificare il Signore «S#- 
qukr^ fé vi fuffe chi fofpettafle fòpra di luì* Lo iìth 

. an* altra vulta •* il col|^ è (lato fatto da ut|a palla di 
FaicODCttp , che non ha inagfiore ritpetto per i Re, 

.che per il miniale foldato • Ognuno cenofce va la foa 
divozione ) ed il fuo rifpctto per quello Piincipe ^ che 
r ha cdmato di favori . Quelli , ì quali eflTcndo all' 
ofeuro di tutto queilo 3 hanno voluto , e vogliono an- 
cora , che ii Re (ia (lato ammazzato da qualcheduno 
de* fnoi , (jo) non hanno fofpettato del Signpre SiquUr^ 
ie non qualche anno dappoi , quando tra'delirj d' un 
male che gli aveva fatto girare il capo a Stockolntf 
fu fentito dire 9 ch'egli era quello , il quale aveva 
fatto il colpo; ma non vi fu pc^fona ragionevole, che 
ibpra qu(?(le lue parole fzctBc riflcflfione alcuna a fua 
dilavyantaggio . Il carattere delle pcrfone , dalle quali 
io ho quefte cireoOanze ( delle quali la miniala , dite 

^ ^01 , è nece(rarià quando fi tratta della aiorte d' un uo- 
mo , coinè era Carlo XIL ) mi fa credere d eflfere fia- 
to beile informato; e permettetemi che (lia in quefla 
credenza, (in che voi mi diate qualche prova del con- 
trario pia convincente che il vo(lro ; quefto i affdutth 
menu fai/o ^ del ehe ve ne.ringrazierei , e non asaa- 
„chereidi ritrattarmi alla prima occa(ione* 

Voi ci avete , Signore , rapprefentato Carlo XII 
come un £roe cflracrdinario per il fuo valore ndl^ 

»T**^**' ■ ^ ^t\m^m ^ t*t I ' ■ Il I II ■ I ^^ ■ I ■ Il I 1,1. I la 

'. if^X^^^^^y Europa conviene della falfuà di quefia ca^ 

Jtsnnia , ed ii Signor di Voltaire non V ha rapportata e he 

per farne èonolcere la ilravaganza • Egli defidererchbe che 

qnedp (ervilfe di freno alla licenza di colobo , ch'imputane 

e flforte d un Prtncip e All'ambizione del fuo Succenbre* 
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ittaccare , e nel difendcrfi; datemi licenza che io ve 

10 rapprefenti come un femplìce Gentiluomo , che fi 
rifentc d'un affranto particolare • L' anno 1716. egli 
^aftl incognito da ìjied Citii della Scania per la fua 
]prìma Campagna di Norvegia » accompagn^^to da quat- 
tro ^erfone , che credevano fecondo il Tolito ufo an-, 
dare a farc^lin giro a cavallo con lui , non avendo né 
biancheria da mutarfi, ficee me uè meno egli portava 
feco alcuna di quefie cofe • Qualche poco innanzi d' ar- 
rivare' a Chrijìincham , fece. pigliar^ delle treggie dà' 
Villani, e rim^tidb i cavalli con due peribne della fua 
Compagnia da Carleflat , ne rimandò un' altra , e non 
redo feco fé non un Aiutante di Campo . Una gior- 
nata , o due di \ìi da quefia Citta avendo alla fua treg- 
gia un cavallo migliore di quello , che aveffe Y Aiutan- 
te di Campo alla fua, T -avanzò molto , e trovando 
una sbarra ferrata, alla quale era vicino un Uffiziale 
fcnza fpada , gli diffe con una voce impenófa che aprif- 
fé la sbarra ; TUffiziale , che non era folito fentirfi 
comandare in quella guifa, e fopra tutto da un inco- 
gnito , gli rifpofe : Scendete dalla treggia ^ eapritcvcUt. 

11 Re con un tuono di voce ancora più alto , gii to- 
rnando di nuovo che dovefie aprirla , non tralafciando 
anche di aggiungervi qualche minaccia • L' Uffiziale gli 

. teplicò •• Tu non mi parlerefli in quefta guifa , fé ncn 
%w ti^^rflì fenza ffada ;^ ma \ù la ho nel mio ^artiere 
f due paffi limano , fé iw' affetti fino che vaio a pigliarla^ 
vedremo chi di noi due deve aprire la sbarra . Va ^ e 
pigliala^ gli difTe il Re. Egli corfe ) ed incontrando 
per ifirada una Donna , la quale aonofceya it Re , e 
gli diiiiaiidò , fé egli 1* aveva veduto , le rirpofe cht 
, aveva veduto un uoiii» , il quale al piii aveva T aria 
di Caporale • Ella lo afficurò che quello era il Re • Vi 
potete immaginare , quale fu allora la fua confufione 
pel (entire, ch'egli andava a batterfi in quello contra 
il fuo Sovrano: fi ritirò fubitonel fuo quartiere, non 
avendo ardire di lafciarfi più vedere • Intanto Carlo 
ara ufcito dalla fua treggia , e palfi^giava afpettandob, 

, quanf 
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quando \\ fuo AìuuiiiQ di C^n^po lo raggi vnfe , e vi^ 
pendolo ili quAltó Ibto ; giuJicè: cb« gli &iTe Arrivata 
qualche 4ccia«me • Gli drcnaiicii^ cofa gli era accad» 
(o . MV^^ 9 fili diffe il . Re ^ /t ^ffietto un uomo ^ «rf 
• jgnaU h civute ddU paraU: egli m bà difto ch^ amda* 
iM.a, piglUn U fu^ Jp4da ; w^ mn Im vq^ rkmma^. 
^gti dipoi fi FÌmife ut lU fui treggia ^ L'T^jiitaate 4t 
Campo apri U sbarra , « «ontipuafoiio la loco ftrafd* • 
Aiion rAiaunif di CoiBpp gji dimanda (eriameni», 
^£t egli avrebbe Catto, fé qqclio USiiak ficortmcii- 
te non lo riepaoTceva ^ fnflfe ri(or«ata coUa fu» ^p^da, 
auiefa U feveric^ dello foe proprie Icg^t conerà t falci- 
li 2 Egli 000' potetti aversi altra ffifpoAa ^ Ga bmi : 
<))& ! h m ficHn{j^mo chf egli t§M far^bhe fètarnaia,. S> 
metto al voftro gÌ4i4Ì2Ìo U rifolimpee di qocft» qua- 
ftioae, fé eglifi fuflebellttlo^ aak^ ^r a»eio €seto 
die fi farebbe battuto. 

. Permei teteiai, %h»^ narri «ii'aiera fpeeb d' mwca- 
^ora» acc<aiutaia; quefio Mooaipct eoo un vecokioDia- 
goa&t alla fuaUt mi caovai firefeiHo. Egli èva» Imi 
liella Starna % quandi fi deeeroaioò H aodare a fare la 
tua fecofulf ciafBipagna in Neruig/4 ^ eh' è data 1* ni»- 
fDa^ della fuas vjta « Quefta Prìacipt^ aveva usa feUet^ 
ì^xfid^ memoria;. eg)i non fi feordamU fi/onoAtaé* usa 
m^i^j cl^e ajreib vedttjtanfiii ^Ita* Paflaado uagto»^ 
90 la laflf^oa ui[i Kcggjmetito dtoaoti a lui ,, ^i é^ 
conobbe un Óragpne f ch> arano quindici anni » cbe non, 
j|veva veduto^ e Ip ^amìi fuovi ddlta &a fila • Effen- 
dofi il fidata aytkinato^ il. Se gli dtmaadb » Ce € 
ricordava d' eCTf sf ilato (e^o in BoUma , fé rvevn &^ 
le le ta)i iiiioni in. quello tali occafio io ( lutie cofe 
ibc erano a ftp. onor^. )Egli a tutte qttcfte ricerehe 
ftJì>ofe di sii, ed a§gii4ale che a«evà fetnpra' proneirr^ 
IO ài^ ù^xc il fup dovere • Prefitmandofcgii queft* oou*^ 
fiaoc di parlare al fuo Principe , gii diffe eh' era iH«eacn« 
tpvecchio t c|i' era pieno di ferite riceuoteal fuo fervìgio, 
f lofiipplìcòdi; fargli ia gra %ia d'accordargli la lux liecn^ 
za* XI ÌSLc gif. ^ifppfq» di;.gU difpiacc^ache gtifaceOn 
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SoprM t^Stma di Carle XH. , \é\ 

qU€(l| dKm«ndp. in un tempo , nel qualt tt^^vi la mi^» 

Siore- Qecctfuk , cbf gsai' #vefl« AViut ,^ foldali vt« 
^cG,, ^vci>dQ già.^4b]IÌ€o<y rkorii«rf6Q« ia Morv«gì« 
con i^a oiiinerof^ Armata • lattante come il SoUaia 
UG(li9V4 coita Tua. (uppl/a ^ gii diflc , ^f ^otnd» 
nvt(r« yptAifq avara un uomo aliicttaiuo valorolo , ck' 
egli era , per maoe^iarf il fuo cavallo, allora avr«^^ 
b$ Qtt^nuta ia fiaua , Àc dimandava • Qasfto I>»age« 
9€ dopo fcotì^fia u fiTpdft^ , nut^sdo la 6ia atia di (uf« 
plìcaptf in D«' aria di fdegno , % dì difpreeio , rifpofo 
n^tla Aia lingua : U^ìm^eì» m p^^i 9 A ^»^^^ ^ 
«1^0 ìii/tf; ftCtmta dite, ni *afpiEtt%ra altra rifiH^ » & 
elicei} fup cappello, f dando cpn ruitidutgU fptroni 
%1 cavallo I ritorojb a gùifa di balano nella fua dh • Noia 
gli dimanda akra liécnza ; ma il iU pnco dipoi lo avaiàeìi 
nclto OeiTo Reggimento a proportiooc del (no inerito • 
' lo p9irki fané mnlae altfc note alla voftra Storia \ 
v^ qjuefie jbaflano per &r vcdciie chi? non fi deve leg^t 
gjcrla fen?» pracanaùoiie . Voi a«fite troppo ereduioalb 
memorie , cb« v' è fiato fatto V onore , aooM diae voi, 
di confidarvi : voi avan^mc cecie particokiiA aflfajtto 
iocogaitea quelli, ch'erano più a por»ua di iapere ia 
fondo la Stòria del voAro Erxie • Pei efempio v^ fatn 
dire pih d' una voln al Re Atollo , parlando di On^ 
h Hu , eh' egli teneva il fuo Ùrf9 ligsta « Bewkr ^ 
Queft^ Orfo viene accoppiato al Leone dilla Sultana Ma«v 
dre. La voftra Storia di Citrlo X1L& paragona a qucU 
la d* AieiTandfo (ccitta itt'QumtùCmmi^^ H ^ualecon* 
£efla da sé d' avere fcritte del fuo Eroe molte cofe , 
eh' ef^li non crede : Efui4em flma trat^frilfB ^ quam 
ncdà • Io non poflb figurarmi che voi fiate fiato del** 
lo idflb umore . Mi pare pih verifimile giudicare che 
fiate fiato ingannato* 

Datemi licenza che mi fermi un poao foprm il vo« 
firo Errata , che mi è venuto om per le mani • Nel 
voflfo difaorfo voi avete detto che gì* Inglefi £ ùg§i^ 
giorm non afjomìjsliano pia agi' Inglefidi CtanmeU ; ih. 
iM»nM^ €i M^figntìti di Roma affmnlgUno agli Sci^^ 

pim, 
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fi2 Offetvazioni Critiche 

fipni ^ dove è viGbile che voi volete dare ad intende- 
re che gr Inglefi avevano degenerato ee. ^La forpreCa è 
ftata grande nel vedere che vi (iete lafeiato fcappaie 
daJa p-nna quefio «otto fatirico contra una N>azio* 
ne , eh' è data il yottro afilo , e v' ha colmato di be- 
nefizi • Voi avete creduto di rimediarvi con mettere 
nel voftro Erraìa , che in tuogo di quefte parale , a^l* 
JngUfi! di Cromuele , iifogoa leggeae a' Fmoùcì di Cro* 
murU : ma queftt mutazione pofticcia non corregge la 
malignità deir efprcffione • Le per fone fono perfuafe che 
in vece d* abbacare ^ì Inglefi del noftro Secolo di iot- 
to a quelli , eh' erano ai tempo di Crùmuele^ voi li po- 
tevate paragonare al vofiro Eroe, del quale fcritr^te: 
eh* egli aveva V ambizione d' eflfere ConqujihTtore , 
ienza brama d* accrefcfre i fuoi Stati , e voleva guada- 
gnare gl'Imperj per. donarli. '; 

Divcrfe Gazzette di Londra v' hanno^ortemeate rim- 
proverato ^tantò fopra qneiib , quanto fepra qurllo, che 
avete fcritto dc'la Regina Anna , e del Re Giorgio L • 
Io non veglio ripetere qiie' riproveri, anzi li dilappro- 
vo. Vi compiango folamcnte per e(fere mcorfo, fen- 
xa penCarvi , nell'odio di quafi tutte^le Nazioni («), 
deUe quali avete occafione di parlare*» V avvertifco 
nello lleflb. tempo come anche la* Voftra crede d'ave- 
re moti vi gagliardi d'tfferc malobnteota di quello, che 
avete detto di lei; 
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(a) Con qual fondamento, eper qual ragione ofate 
voi dire, che il Signor di Voltaire s*è meritato l'odio 
delle Nazioni , di cui egli parla l Egli è vero , che la fua 
Storia ha (bmminidrato per qualche tempo in Inghilterra 
materia di difpute nelle pubbliche carte ; ma egli è altresì 
cofa agevole il ricavare da queAe fteflfe carte y che la Sto- . 
ria di Carlo XII. ferviva di preteso a' Scrittori de'varj 
partiti.. Sonnotele obbligazioni, che il Signor di Voi-- 
taire tiene tcogl' Inglefi , ed è manifeib ia fua fincera par* 
zialitk per quella Nazione • 
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Sùfim U Stmm 4i' Cétrh té^ 

' (0) In un altro luogo di quedo (bflo Ermts ^ aé 
dolere corrcgfccre un pretefo errore , voi ne face un rea** 
le* Voi dite che bifogaa leggere jtchmct ILìn luogo 
ài Maometto IV. Da quedofi conofce che voi non (a« 
|»ete 1^ ordtae delVa Succeffioae degF Imperadorì Ottomm^ 
ni • Voi l'avete interamente rovefciata • Fate Achmet IL 
Padre del Sultano Muftafi , e del Saltano Achenut fao 
Fratello minore: e pare era feUolente l«ro Zio* Tra 
loro none, come tra noi , che il Figliuolo maggiore 
d* un Principe gii fuccede ' immediatamente ; tra gli 
Ottomani Tempre fuccede il Maggiore della famiglia , 
fiaZio, Fratello, Cugino, év«ero Figliuolo • Quando 
Matmetf IV. h depoflo, egli ai^eva due Fratelli, Sé* 
temano il quale gli iucceiTe ^ ed il vodro Achmet IL il 
quale fucccflfe a Solimano , e morì poco dopo che 
aveva confeguito lo Imperio fenaa lafeiare f ucceffione^ 
Solimano aveva lafeiato un figliuolo chiamato i^r^i^/rà?, 
che voi fate e(Tere Figliuolo Maggiore del Snitano 
Mu/ìafà , Quefto Pritieipe mori ftbito dopo la con- 
giura formata dal vecchio Vifir CbiurluD , e àtO/mato 
Agi per metterlo fopra il Trono , con lafeiare quaU 
che fofpetto , che fiifTe morto di veleno . Maometto 
ly. ebbe anèh*egli due Figliuoli, Muflafhy^ ed Aéh- 
nu$ . Il primo fucceffe a fuo Zio Aehmet IL ed emen- 
do depofto ranno 170}* ebbe per fuo SucceflTore Ach» 
mct IlL ultimo depofto • Se fuflfo rimafto io vita fuo 
Cugino Ibrahim^ quefta farebbe (lata la fua volta , e 
non di Mahmoud oggigiorno regnante Figluolo Mag- 
giore di Muflaft . 

Voi dite neH' ultimo libro della voftra Storia , che 
il Barone di Coerts, anda^^a alla Xi;<zi/r , in Francia^ ed 
•aa Olknda ; quello è vero , ma vpì vi aggiugneee in 
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(a) Queft' Errafa non è già fiato compofto dall' Autore 
della Storia di, Carlo XII. egli è imperfetto, eal fommo 
(corretto . Gli errori per la maggior parte fono fiati correte 
ti nell'ultima Edizione di Ollanda, e l'ordine della Sue- 
ccffionc nello Imperio Ottomano v'è fedelmente offcrvato, 
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t^ Offerfhtmm€fhhki ^ 

(inoetre • Non é ytro tV egli fit rttc^ in IngùiUa^^ 
>fa i {a) àitù^m i&f9 ri rtibrM del At di Svezn ot^ 
fiioi Staci .* ttiéto qMhQ j che fùcc ^ fd di fer iv«if al 
Cofitt OfiMxiurg, tét mevtre le rifpofte • Le ìatm 
lettere) eome (i fii fabbUeanènte , faron^ iatereette, 
t ùàmpntt a Umdrd ^ ^ Voi' «vantate ékt qaefto fia* 
^5 roÀe ilo(¥ I oda di tenti Prinoipi uniti coatra in 
if SijeztMj Oiofgio Elettore d'Hannover, e Red* In* 
ff^ gbiltetra 4 era qnéilo , eontra ti i^uale Qxrk era naag^ 
M fifotmtme piccato « perchè qvttih eni it foie cif 
^ ei non avevtf ^tmto offefo, cifendo òior^ emrat» 
a in qtiefta guerre ^ fottò prettflo dt |«ieiAaife le pe#- 
4, ti , ed Micamente per guardtre i Dueàti di^ Bfaum^ 
,, tPltfekn^ kftìki qviM\ì non paieta che aveflRe nitro 
i, diritto, clftì d* averir coovperati t viliffioib pr«ito 
ifi dal Re di Dantnatret , il qoalo non a' cm U Pi- 
^, dfotre . 

(^) Queftt Datati non furono ^i^ il motieo dtH* 
tfillmofitk , ette poteva aif^e Carh eontra Gi^rg^ , 
^^eito , contri il quele pareva fd^ni^e magtioniMii- 
te, tra il Re di Danimarca . Egli aveva dato il foo 
éotffeiìfo 5 perchré Giorgio ritiraffc dalle fue maat H 
paéato di Brèmeé , e io teneffe in feqneftro ^ cooie 
lece 9 |>er le fonmia di einqncecnto in fecento mila 
Scudi ; e notate eh' egli ik>n con£derava qucflo Dn- 
cato come veduto 9 o eoftiperam Ccootee è fncpcefib 
dopd là foa morte / e per quefto nel fao arrivo a 
Strai fyind ncIPanno 17 14. egli donò il St|$Aoré Fabri- 
ito una Prefctturi eoo una beltà C^fa di qoaHro ih 
cinquemila Scudi di rendita per aoderfi in praprio , ed 
ih perpetuo da lut^ edl'faot DìTceadenti, iéaifb éto 

foeUo Ducato fulTc un giorno venduto dalla Svezia • 
:g(i ne fu rubtto po(b io pofleflEo, e io godetfe fino 
aii^anna 1729. quando gli fu levato^ Vef" 

-* '1 «»r i> I I \ t % Il I I I jjj I ■ I II II ^ m^i^m 

(/f^Le perfone , che gir hanno parlato nel fuo Vtageio 
fcgreto per l'ing^rlrerra , vivono oggidì^to Parigi. 

(b) Il Stgnar della Motraye permetta ,|che Sabbia quat-i 
che riguardo per te Memorie de'Miniftri piìi ioformaci • 
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SopTM U Stwpiii Crrfc Xlh ÌÌ% 

f^Meé rra m ptrtc imfyegiiata TàMCl 1710» tG/^ 
^ fpetf ^ttfttfooeiitoiiithi Scucii 1 ioltt tonditiMe che 
i»n fs^mo la ,for«ii9 fut ftA ibnuit Aello (^tio di . 
giirttt'aftei, refleicbbe iopeiyetiio ali' Elettorato d'Haag 
Mver, «olio tÌR)rib yere d'uà' altri femma pi4 confi^ 
iératrilc $ d^^la ^wilc Hoa mi tkmi0 bene* Il Signor 
Faèri%M 9 il qnèk età i i9ìri»i^ in qtHilhk di Mini** 
ftiro é' Hamwvff , e d' O^m afipreflb al Re di Sve^ 
zia V formilo che coAclufe qttt&o ^Trattato • SOfa 
ficrr ^mli fotome di pia t Ducati fiirótio ceduti dallai 
Sveli» airElenort à' Hmtmvcr Tafliio 17 if. Io pcn 
Ki«i dtriò ^erdlè fui pregato da nn grati Si(iiore a* 
fMflarc li Ibi» notte per «na pftrte delln jetterc di 
Cambiai 

Vm «ì dite 9 che il Btfotfe di Gèdti fece eereari 

ètl rcvcafffi fino ut' mari dell' 4/»^ , EéU non end» n 

amarne iti quatti oiari , ficebiiie né tueno in quelli 

dell' jlfrUà , o dell' Amnite^ f mn due Deputati de* 

Carfari dei MaAagtffdtr ( lord atttììu ed drirn^rria ri^ 

tirata , et irete Magaatino delltf lóro Hijktit , ) atldaf^ 

no Iranno 17 lé. in Ifwikgia àà effertfgtì di foccofi 

lete U Re ^^ Idro Vafeelli , ft le Idrò ridcbetxe « nié<* 

dìtnlé fa pretetiene Reale ^ diipe ch^ V In^hiUerté 

ève? a Icn^e rkufito di dare la ftia , e rigettate le lord 

efferte di ^ivéi« per TivlNAiire da nomini éo^ftì ne^ 

ìw^hì del ilio Doìanfolb , tbt aveffe toluti aecordae 

Idro* . EgH ottenne k^rd del Re la prdtttitte ^ 

e le flatHiimemb è OcMiléIbnfg ^ ddve albra v>ra« 

ne fataffifiiti f VafeelU del telare Armàdore Gathem^ 

kielm^ dei ^le ie ho fatta oftentióiie nel nlie feeòtiN 

de V^umé . 

Vor k^ amhfre il Duee d' Oméhd « Madrid aleutli 
«imi innanzi che /andaflTe ) ,voi lo liiandAte incontro^ 
al C%ar Pietri , in CurUndia ia) colle Plenipotenze' 
dei Re di^ Spapa ,. e dei Cf^liere di: Sad Giérgié ; 
e §K 6^ dicnendare per queft' alèimo in matrinlDnio 
Aia Nipòtv , che neil' Ertaté dite fua Piginola 
t§lt npn «ndb Hi CurlarkUa , ficconae né mttió ài* 
• ■ Go4- ' 
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tié OfervtzìoniQfUiche 

Cmgreflfo à^ Alénd , princi^itto Tatido 1717* àùffe 
fate ehe veag» [irc^tQ di ritdratrfeatt per nofi dare 
ombra al Re GtQfgfQ • Taoto era allora Ioauac il 
Csi^r di guardare alcana mifura col Re Giorgio ^ che 
rtcusb li ncev^crc a quefto Coagteflb non (bio'aicott 
Miniftr^ di qiÀtdo M«>oarca , ma qualfiim perTote di 

Jiualunqae qualità 9 o facto qaaifi^oglia preteiio ehc 
alfe , ed ia tattr noa vi fu per fua parte alcuno • Il 
Czar^ fecondo voi , ¥i ntiddò un foto Pienipoteazia- 
fio, cioè il Barotie 0/1/^iij« per trattare col Barone 
di Gocrtj « Permettemi il vlirvi che ne mandò tré, 
cioè il Cones Bruce in qualità di pnrm P'^nip^Dten* 
ziario, il Barone Ojìfem<m^ ed il Baroiic TagpTCHf^y\ 
fimilmeate per parte delia Svrezìa vi furono tre Ptcat* 
potenziiri ; cioè il Birone Goerts^ il B&rone di Xr//i- 
fiei y e il C3nte di Gyllembourg • Solamente in qustlo 
tempo, cioè neir anno 1717. voi mettete T intera efe- 
cuzione, o la libera cftefa del progètto di. dare al uà 
pìfcolo pezso di rams , del valore intrinfeco appena di 
tin mezzo foldo di FraficU ^ qaelb di^trentaduc fo!dì 
d'argenta; quedo progetto fa f)riiatoa Stralfund ^ ed 
efeguito nella Svezia Tanio 1715., cona; (i vede dal 
prims impronto , che & trova nel mio feconda Volu- 
me, (a) tanto di qusiU mxieta fittizia^ comedi quel- 
le dc2;|i anni fegu?aci , comprefo l'anno 1719. QueS' 
ultima fu battaca, ci ebbe il fuo corfoTaniao 1718.1 
^i il maggiore numero conipirve qaeil3 anno , ed ec- 
citò le migliori m )rii irazio.n contra il Barone di 
G^erts . Con ciafeu«ia di qu:fts monete imnagiaarte 
tomparivaun edito ^<^^io feverinfin), nel quale s'or- 
dinava a* Sudditi di g3rtare qj:lle d'oro, e d'argento 
»lla Zecca, do^e riccverébisrjtn coatraaambto le fit- 
.ti3;ic, le quali fole dovevaij avere corfonel comrnef- 

no. 
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. {a) Per vojitra cjiifeiìjieè iiwJatra.tAjiie, chrqie.u 

Moneta non ebbe fempce uii c^fj uguale : quefto fegaì ve* 

raoiente n^iraiiiio 1717. e i;|i. un ;ià A31 ifiy^giacchi 

f uedto è fa ano^ » m cui (^ jia.ac.ó a f/anire • 
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Upta la Storia di Carlo Xll^ rSy , 

£o| eceettt) periti diritti della Dogana, i quali fi da'* 
vrebbero Tempre pagare colle fpezie r^àli • ^ 

Ognuno refta forprefo, Signore , di vedervi pigliare 
tanti sbagli di eofe fuccefle m tempi co$ì vicini a noi|^ 
e per confegaeniia cosi facili a pot«rG rifcootrare , e di 
riprovare neila voftra Storia così moderna i e così brier 
ve tanti Anacronirmi . (/r) 

Allft (ciia della voflra feconda edizione è dato .poflg 
un ritratto (}i. Carlo XII. Quelli i quali hanno cono* 
(Iciqto quello Principe, ohanpo veduto quaicheduno de 
Tpoi migliori Ritratti , Veggono che il voftro non lo 
afTomiglia , e che è Aato levato di pianta dalla compi-i^ 
lazioné del Q^ztettiere 4^ XJtrecbt in fei volumi inti- 
tolati: Storia di Ciarlo Xlh Quelle (leflTe perfonc giudi* 
èando che quello , il, quale io ho pofto ali» teAa del 
mio fecondo volume , è adomigliantiffimo , m* hanno 
pregato dì porlo in piccolo alia tefla di quc(ie Note « 
Io ne ho tutta la obblig^^^ione al Signore Barone 
VVranghdmt volta Segretario dell' AmbafciaU di Swc- 
i^ia id 'Inghilterra. Egli aveva T abititi di qualGGa.va* 
lororo Pittore per rubbare la fifonomia d' u»a faccia , an- 
corché fuflTe veduta da lui fplaipente in lontananza • 
Non s^ è trovato, chi abbia potuto perfi|adere CarU XIL 
afarciarfi dipingere f Nfi ricordo, e/Tendoa LunAy^ht 
fu mandato dallfi PrineipefTa Reale , che defiderava il 
Tuo Ritratto , il Signore Craft$ Pittore della famiglii 
Reale ; ma il Re gli comanda di dipingere folamentc 
alcuni de'fuoi cavalli ^ Benché C^aftj^noà fuflTe awez- 
:patoa queflia fotta di pitture , fece nientedimeno mè- 
glio ^he gli fu poflfilrile. Il Re Io andava a ritrovare 
in una Caoàera , dove allora dava V ultin;^ mano . Ar- 
rivando lina mattina all^ iniprovifo , vide ilfuo Ritrat*- 
to nelle xiiani del Pittpre , il quale vi lavorava di me- 
moria ; fubito ch'egli vide il Re, lo pofe io un caa« 

Stor. diCarloXILT.il "^ L to, 

^^i) Cr Anacrpnifrni , e gì" errori fono appunto in quen 
debrievi Annotazioni, Il riguardo, ehes'é avuto per il 
^ttbblfco , ha fervi to d' impegno a rifpondcilri • 
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toc pigila quellod'un cavallo ptr terminarlo* Màmto^ 
tre Craftf era oecupato | Carlo andò dove Aveva ve- 
duto porre it fuo ^ e gU tagliò U faccia in cento Dc.zzu 
Il Pittore ) che ave ^a niollrato di non accorgenene ^ 
faindo il Re fi ritirb, pófe i pctzi del Ritratto u- 
gliato nel Tuo fortiere col difegno di riuairli, dappoi- 
èlìè fuffe ritornrito a Srockolm ; come vcratnentc ft^ 
ce. t Ritratti) che. fono meno diffcreoti dall' Orìgi- 
mU^ fono (iati copiati da qaefto • M fiori Cartcret ne 
ha una copia ; ed il Signofé Gngliclrw Fiack ne ha 
un* altra dipìnta dallo fie(fo Crjfti. 

Carlo XII. portava fempre ti fuo cappello fottp il 
braccio ( eccetto quando era a cavallo ) per qaalca- 
qiie tempo che faccine , quando anche fufTe nel mei- 
to d' una campagna . Quando flava in piedi fermo ^ 
égli teneva fempre la fpada diritzita perpendìcolar- 
fnrnte con appoggiarvifi ^ ei aveva fatto un abito H 
foIIcT^arG i capelli colle ditte Io ho detto che portava 
il fuo cappello fotro al braccio per qualunque tetnpoa 
Il Signore Patrizio y ed alcuni Ufficiali Svtdeji m! 
hanno raccontato quèfl^ efempio ) oltre una quantici 
d'^alrri , che ho veduti io lle<Tb • 

Mentre quell'Eroe (Inordinario , t fìngotare pei 
ogni riguardo ^ era accampato in SétJJoma , il Còpt^ 
flemng andh a ritrovalo da parte del Re ^ugujh 
l^r qualche negozio di coofirguenza » Nevi<MiVa forre ^ 
quando il Conre con una lunga parrucca, ed, uq abi- 
tò nuovo, s* avvicini^ in caj-ezia alla Tua fenda * Egli 
difcefe in^ diftanza di qualche paflfo, e corfe per prc*. 
fentarfi a Sua Macftà; ma il Re ufcì dalla fua tien- 
da , e gii diede udienza dinanzi la porta jteftando coK 
la tefta fcopcrta <rpoft;> alla neve , che fioccava . 
Quando egli ne vide una fpezie di piifamìde foWevati 
fui caoo del Conte, afiora gli difTe : La neve conti:* 
nua^ non^farifmpp noi meglio £ tntrarcì lì Conte rit 
pofe . E , Sire ^ un mezzo quatto i ora che io lo ere* 
ao. E per chi y repticb il I^e, non me V avete vci Mt- 
Wf Pereti^ foj^giunfe il Conte , io ho ireduto the t^om 
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Spfra k SmU di Cati$, Xlì. i|k 

fir4( Miuflà cj^endo f^nza cappello , e, quaj^ A**^ ^?* 
felli ^^ voUffe rinfrefcarfi . B^ne , bene ^ ijiffc if Rè , 
mtefto b/^a : entriamo • Da tutto gu^flo voi vedenti 
per dìrvctà ia palTanidp^ che ficfc flato male inforttia* 
to da qaellt^ i quaji v' hanno dptto^ i.he il Contf 
TlemmÌHg %' era titi^iiitQ nella PruJJia , temendo di ca- 
dere nelle forze del Re Ai SveztM ^^t dì riceverà uà 
tratttmeato (imile % q^iello di Patkul e di Paikel • 
Benché fuAc quello nrincipe molto calvo ; ciò non 
oftante, dormiva fenza btrjctca (empre col capo ignu^ 
do. Egli era folito dire a quelli, che moftravano di 
refiarne fprprefi : Io ho iafciata la mia berretta <danou 
te ^ la mia vefte da camera , la mia parrucca , ie mie 
! /carpe y e le mie pianelle^ S/ocìCfilm ; io non voglio 
comprarmene , tte fervirmene fino che non sh ritorno . 
Tutto queflo fece che il Signore Fabrizio , nfabdo ^ 
' della fua ordinaria familiarità piena di /pirico e d^ 

!;ioeondità, gli proponeflTe unefpedicnte nell' occ^ifione 
egjiente* Quando il Re lafcib la Turchia y per ritor- 
narrene ne' fuoi Sati gli fu riferito a Rujfuk , che V 
imperadgrc aveva ordinati de'gtaij preparati ir j per ^i^ 
ceverk) in una maniera conveniente ^jia fua diéniti 
Reale. Ei^li difle al Signore Fabrkto/ Io voglio paf* 
fare incognito , partite irini^^zi v^i ^ e la Motraye , e 
fatelo Japere a tutti gli officiali , Comandanti , e Ma» 
giflrati delle Piaize Imperidi ; predateli di moftrare 
dt non eonofcermi y quando anche ^ojjt ricono/ciuto • Egli 
foggiunfe , che' t avrebbero ùbbUgatQ infinitamente pie 
trattandolo in quefia . fuifa ^ che onorandolo eome era 
fiato loro commandato da Sua Maeflà Imperiale • Sire^ 
gli rifpofc il Signore Fabrizio : voi avete un me%zo 
irf allibile M non ejfere conof cinto . Fatevi fare urtaguar^ 
darobba , come quella ^ che avete Iafciata a Stockolm \ 
ed arrivando in una Città di Germania^ andate adal^ 
ioggiare nel miglior albergo , dimandate fubito del vino \ 
da bercj dite ddle galanterie alt Ofiejja y fé } giovane^. 
e bella : o pure alle Donne della Cafa , dimanditi le 
xofire ptanelle ^ la vojlra vefle di camera: dopo avere 
L z lene 
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tnu mémpautt «««^ btvm étHdatev* kwrtearéi fd 
Un», e dormite tardijjinu , , . «. - ^ 

^ Vorrei , Signore «m mi fi pr^en!to*„««^fi«»«.« € 
ftrvirvi io qualche «o&. che M« <li vpftro maggie» 
•ttradimcntoi e v*«ffi«i», «he ni tfwerefle pcHèt^ 
omMU fowo» > 



t I N E. 



Seeoadt Edwige Ntpolitea» più eorrettaéi «iwr 
Editioai , 4 di Veoetit , come a Otltnde , 
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' Delle coiè più Negabili ^die fi contepgonó 
l in quefta Storia • 



Adhifet IIÌA. u paf • ié4» fuc naflSqie* e. i. iti 
t (cg« rifpoiMic tlla lettera di Carlo XIL u ù 

m^land Ifoli foggj^/iata da* Mofcoviti, t« 2. p.^z. 

jilÌ€r97Ù Cardinale Miniftro di Spaglia* t. a. p*S5*e9i* 
Tuoi raggiri • ivi e^^^i •• 

AlUnktgna travagliata dalla Francia ) e dalla SvcziaV 
r. I. p, iSo. e iSi. 

^leffandro Fratello de' due Subbieski prigione xieuGi 
la Corona di Polonia. t« i. pag. 89. . 

•4f/rr«4 incendiata da*Svedefi. t.i* P47« e fcg* 

Ambafciata della Fdania ài Gran Signore, t. a. p. 
'-' ta.€frg« 

Amliafciata della Repobliea di Polonia a .Carlo XIU 
1. 1. p. 73. rifpofla del Rè. t. u p.74. 

Ambafciata de'TuicbLt..l. p. I34.;^di Polonia ai'Turo 
chi. t. 2. p. 12. e feg. ^ 

Anjiberie di Carlo Al. quanto fj^acevoli alla Re- 
gina faa Conrorte 1. 1. p.2^. ne muore d^aSUzio- 
ne. ivi. 

Arcivefcùvo di Upfal rovina la Svctia t. f . p« 20. e 21^' 
coaracra CarJoXILto. 1,^.29. w 

<AMgjn(lo Re di Polonia cofpira contra la Svezia, t. i 
P*3<: ^ 3^* Pugge di Varfavia • 1. 1. p. 75. fa en- 

. ttar 1 Saffoni nella Polonia • 1. 1. p«7£. e 77* è di« 
chiarato incapace nella Ditta • 1. 1 • p. 87. infe|(uito 
dal General Renchild fi diva a miracolo .ivi. Scac- 
cia Stanislao di Varfavia , e vi rientra vittoriofo • 
t. u p. 1x3. attacca contra fua vojgiia gli Sved^fi. % 
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gli lompc. ivi. Scrive a Stanislao di congni t ulazio- 
' ne , e quedi gli ufpoode •(•<•?» H^« I^ incontra 
a Lipfia: lo (alata; ma non gli parlativi, feri ve a 
Carlo XIL per la pace. ut. p.fii. tttorna al (io» 
Trono • 1. 1. p, 177. e 178. fa mettere i fuoi Pleoi- 
potenaiarj • ivi • non gode la fua potenza.! «a. p.do« 

B 

BAgaglio ricchiffimo del Rè Angnflo , e l9e1 Pna« 
,cipe Menz tcof prefò da' Svedefi • ^t.I• p.t 07. 

Biltagì Mebemet eiettò G.ViQr.t, i. p.i88.ta.p.i 3& aitala 
contra la Mofcovia . t.i. ivi. paflfa il Danobio . t-i* 
p.i9i. cerca* di far partire il Re di Svezia dagli 
Stati Ottoinam. t. 2. 0.4. gli TminuiGce le prqvi- 

' fioni aflegoategU dalla Forra, t. a. p. 5. 

Bitfsà di Bemdir fi lafcia cavar di mano il confante ^ 

' «he deve fe^rvire al vtaggb del Re di Svezia <• t.a. 
p. 18. Tua difperazione . ivi. Ne ferfve alla BoHa in 
fuadifcolpa . t.2.p.i9. Intima la partenza a Cario 3CII. 
colle minaeeie. t.z.p. zi. 

Battaglia tra Carlo XIL, ed ij Re Augufla . n i. p. 
78. di Fravenflaà contra 11 Generale Sculembourefa 
t.i.p. totf. e leg. Al fiume Berczzsnt la pih glo« 
riofa per Carlo XII. t.i. p. ij*. e 137. 

Birzen occupaU da Orlo Xll.f. i. p.tfo. 

Éogh Fiume paflàto dal Et di Svezia . t- 1. p. i^z. 

C 

CJtrlo Gufiavo X. (he eohqnifie. 1. 1. p. 2^. 
Carlo xL Re di Svezia « u i. p. 24. fùo carat* 
tere . ivi , 
Carlo XIL fila nafcita : fua edutaziòne. t. f • p. 14. e 
25. Tuo governo nel principio del Regtio. t.i.p.3a 
fuo coragggip . r. 1 . p.3f9. Difende V OIRein contra 
' i Oanefi. r. i. p.4o. parte da Stockolm • U i. p. 
4i« fuoi divertimenti nella fua minoritìi • 1. 1. p. 
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DcUe eoje bla UotatfiU. tyj 

^18. è rtctìt^oiciuto per Pròiatorc dell» l^oloiiit .t.!^ 
P* 75* " «"«^'^pc Urta cofcia. t, i. p. 7Ì5. è rttnato da 
"^^AAiécI-^ "l?ot<?nfic del Scttcnii-ioftc. t, t. p, 85. ricu- 
^ fit la Cbropà di Polòni» , h 1 . p. ^Jp, éffil^ incògoi- 
"Ito i\h Dieta jji Viirf^ via , t.t.p, 92, Vi fa cliggcrc 
j^ani^ltó in ^é d) Pclìointa . 95. tà/fa J« Saflonia 
flit Computo d'cl**e Fiqartic , t. i. p, 409, pt^fcrivc 
le isondiiioni dj pace al ^^ ÀuguQo • cu p, lii* 
^ |t2* vieìn onorato da cùcti i Principi 'vnÀ^àtii , 
t*. !• p 124* «^tfi'cnè dati' Tnai|ieratore quaoco sa di- 
^tjhandare, t, 1, p. liS-'c 129. mimccia la Corte di . 
^ofiii. Vi; p. ii^. vifiM il "Re Àugqftp in l^rcfda., 
f. !• fa, iji. e fifg, nièga ad Au^uftò una gradii , 
cfiej^Jidniandà, ta.p. 1:^2, fii^f:rze nel partire dal 
' fa Saffonia , t. I, J), 133." paffa jl fìum^ jpatzztm " 
*f# it p# IJ7« rompe li Mafcov^ti • r, |. ivi, fua rif 
polVa <id un fòldàtò^ che fi lagYii>. t. i. p, 147, ft- 
irlto nell'affedro di Pultava.'t. |.p. 150 t.2.p.|28. reft< 
j^bbattqéQ e disfatto d^* Mofcoviti .t, pp. 15^. fugge, 
jvi. fua pViriJa léttéri al Grió Signore . t? | p, 1/5, 
e i6^- tenti 4rt»^r i Turchi contr^ la ^od^om ♦ 
t. !• p. i^^r, è fr^ttitò a fender d^ f(io pari , t, i, 
p, 170. fuagetierofit^, t,i,p. i7i,faaa(fii|cnxa dal vi- 
^ fio, t,f, ivi, viene attaccato d^ tutti i (uòi pcrt|i- 
Ci^t. f, p, 178, parte il Bcndcr ^éf combattere 
contra jl Oar, t, 1; (>.|^4. fuoi fofpètti nel fet»t»r5 
intimar la partenza dagli Sfati Oìtomani » t, a^ pi, 
*I4. e fcg, fqe domunde» t. 2, p. itf, gli vengono ac- 
cordate foprabbondadteniiente , ut. p, 17. Ottenuto y 
intanto rieufa d» partire, t, 2, p. 17, prepara * di- 
fender!} gootr» j Turchi f t. 2,'p, 2|. viene pregato 
à cedere , ma inutilmente . 'j. 2,p. 24. è feg, fa parijir^ 
a* Giannizzeri con budn fuccelfo , t, tl, p,iS, ricufa 
ógni aggiy(|améntQ . t,2.p, ^^7, licenzia i Gtanniz- 
'' t^xi fenza voleri; afcoltare , f*V p. Zi* coipbittc con- 
tri ì Turchi, t,%, p,z9, e (eg, cade a K"^ • e t^* , 
fla prigione, t.z. pag^ji, fuo contegno t ivi, fiiofta- 
fo dopo il conflitto. i.Zf p. 30. vicii ivt^firo dell* 
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174 tndie^ / 

jirri?o di Suatslio frxgìoùe H* Tnithi.'Uz. J»« 3!. 

, t ttg.è àiloegitto nel Caftel dì Demotica . u .2 p. 
4|.3* ricufa gFióvitt del Gran Vifir • e. z« ivi. fi fin- 
ge malato, t.i. p. 44.avvifatodc'"dtrordioi del fno 
Keg.no rifol ve di rttornafvt. t* 2. p. 52. fpedifcc oaa 
magnifica ambafciata alla Porta, t.2. p« JJ* fnoiri- 
j^ieghi per queda fp fa • tvi... Tempo e forma di 
iDa partenzi. t. 2- p« 54* 9 t fe^. ricuCa gV onori pr^ 

j palatigli dair Imperatore ne' fuoi Stati . t. 2. p.S4« ^ 

JIS* licenzia la fcorta de' Turchi, t.2. p. 55. e ^d, 
uo ▼iap.gio per Smlfund .ivi. e feg. yì arriva # 
" t.2. p. $7. viene aflfediatp nella' fteflTa Ott^f t« 2. 

p. 57. lue angudie. t.2Ì p.70- reOa ferito .r t.2. p. 

74«, fua intrepidezza . t. 2. p. 7<. fu^ge . t. 2. p. 77. 

ordina nuòve Le?e nel Regno, t.2- p- 78. marcim 
. alla conquida della Norvegia, t. 2. pi 96. e feg* aC- 

fedia Frederikrall * t.2. p. 97* fuoi patimenti.ivt. tus 
^^ Aorte . t,.2. p. 99^ fuo Panegirieo.t.2. p. 100. e 6g« 

tua Religione. 1.2. P.I0I.IC2. i33«eij4. [^ 

Clemente Xh fcommuoica chi afflile all' IncoronaziiK 

ne di Stanislao. 1. 1. p.ioi. 
Conflitto de'Sredcfi co* Mofcovid fotp Nerva . e. t. 

p. 50. e feg» 
Cùn$e d AlbergxWtL direfa di |lfga affediata da*PoIao 

chi . t.i. p.46.t.2. p.ii6. ii7.e X2r* 
Cme Ctìtfdafd Àmbafciatore di Francia spprdOb 
. Carlo XII. 1. 1. p. 4j. 

(Jpnte Flcmming Qrigne V aflfedio di Riga , t.t. p4tf. 
Come i Oorn difende Nerva . 1. 1. P48. e feg. 
Cpnte ài SculUmicmrg dichiarato Generale dell' Anna* 

fa,dì SafTonia.t.r. p.97. fi batte col Ré di Svezia. 
^ 1. 1. ivi e feg. fua ritirata applaudita dal Re. t.i. 

p. 100. 
Contejfa di Ccni/mark fpedita a Carlo XII. dal Rè 

Atigoib per la Pace, non è ricevuta, uu p. 72. 

e feg. ^ 
V^ppenh/gfWp Sua fituazlone. M.p.42. dimanda la pa« 
, ce. t.i.^.44. 

..:'.' \ - ' '• Or: 
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Dellf ioff pie Nptaihi • If 5 

Corfe diJ^ma fi dichiara pel Rjc .AiH{oAo;t. i. p\iou 
Coflanùmpoli cenerò d^' iicgoiitti della Cridianitìt • ' 

t* 2t p* 8* . ^ ~ 

Cracruia chiude le (lortc arGarb XII. t. i. p. 79. m 

porta la pena Av'u . '\ 

CriJUano It Éè di Danimatcn Tiranno della '$vezia. 

t. i.p/20. ' - 

Crifiina Regina di Svezia ìalcia il Trono per Cirfi . 

Cattolica, t, I. p, .23. , . 
Cttn^ Czarafis erede della Gioigia prigione de*Svedefi.N 

I. pag. 53. t.2.p.ii9« . 
D 

Djinefi in lega col Rè di Polonia* M.p. ^j* fo^ 
no vinti da. Carlo JflL ci* P44.e feg. 
Varìtica . Sua fituazione • 1. 1. p. 85. u tende a dìicrc» 

zìone. ivi, , 

Dieta di Va]:(avia domioaca da Carlo XILt. x. p.8a; 

li divìde in flzzioni • t«V. jp. 58. e feg. ^ . 

pietà di JLobliat. ii|p. 85, lue. «{eduzioni • t. i* ivi % 

e fcg. ^ . 

Dieudi Ratisbona dichiara CarloXIL nemico deirim« 

pcrio . 1. 1, p. 109. 
Dieta di Leopold trasferita a- Loblitt.* fue confufioni r 

Aie rifoluzioni. t.i.p. 1^22. * . v> 

Vivano ordina la partenza di Carlo XII. da^ Stati Ot<« 

tomani. t. 2. p« 13. e 14. 
Vuca d^ OlJIein protttio da Carlo Xlk t. x'. p.40. iu^ 

morte • t.i.p79.;. 
Duk/r Governatore di Sfralfond vide primo ti Rè di 

Svezia ritornato da' Turchi • t. a. p* 58. 
Durin£ confidente del Rè di &v^ia i fuo firtitagemma 

per farfi aìpeture da) Rè • t. 2. p. 57. 
E 

EDui^ Elamora Reggente nella minoranza di Car« 
lo XII. t. i/p.27. 
Elbinga , Sua £tuazione»t i* p» 85. vfcn punita con poi- 

fa taglia • ivi. 
£fcrcito dal Czar afltdiato da* Turfchi. 1. 1. P«i93« 
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17* . . tnJiie 

&ro/^>Stto Stkiò ncIPanno 1709. t.i/p.^p.clbt^ 

FEdericù /f^. Rè M P«niffiare«. e. Lp^ja 
FedemoJMguflo Ìkttor di Saffbmt eletto ttddjl , 

polpnia, M.p. ^x<(^ fcg^ (uK Corte ;fw geacrofi^r 

tà. f.i.p. 32, 
Ferdinando Duca di CurISìidiaGencralc de'Saflbnt via- 

ro da 'Coirlo XII, al piatte Duna , f.|. p.^^* e feg. 
Fiume Defila paflfato da*$vedefì e* i. p, 14). 
TUfnmng pririlo MìiììQro cf^l Re Au^ufto OiiciàeciatQ 

dal R| di Svezia 4 M> p. ii^.i^ftgv 
Flotta della Svezia, t. i,pt4i. 
Un Francffeaho dirpeAfa; i JBrevf inàndati ?ài f^apt 

conerà Statii$lto.r, 1 . p, i'qi<€ fe|, fuo tUtt^iineQto.tÀ 

pag, 102. 
Frugalità ctnmirabile, di Carlo XLt.|«p.z4. iefeg. 
^oncraU 4 Carlo Xr, fttfdiito nella Svezia^ t.|. p.z/, 
■ -'G ■ ■^- ■ 

Glacmho Seèbieski protetto dal Cardinale Radibt^ 
ski pel Trono della Polonia • t.i^ ^.67. e t$8, 

ìi attnippato in Bresiaìvta| e ^ridótto prigione. t« x;^ 

pag. 87. 
Giorgio Re cCIhghilìerra . U tn p. l^o.Ut.f.^^.ÌQ.6iJt '6l\ 
Giovanni Duca di MalioroHg invitato 4 Caìrio ICÌU 

fu|.(|inilità. t. u PfT24. tuo complifnento al Redi 

Svezia, t, I, p. 125, penem i fegréti dèi RJ ♦ r. 1 

pag, tiìJ.e t.a. p.t2ÌJ. e feg, 
Goerts Miniftro di Carlo XIL Tuot Mtrìghi alfe Cor« 

ti. t. a. p,8ò.ef^gf ctrca fòccorQ ncH' Afia* t.2; p« 

84. ordifce congiure in Londra 1 2, p-B^f giuftiziatQ 

th Srodcoli^ • t: 2. p. t02. 
Goti^ ehe difertardip T £uropi A* òiidi* ibrtiri , t. i« 

p. 2|.e22. 

Governo dei R^ An^gRQ TofpetTP t* polaqèhi, t, i, 
pag, 58. 

Cuflayo Vaza fiberator Jell^ Sveltì! ♦ t, %, p. 22, e 25. 
(ut qualità , 1. 1. itfi^f^e IMcendc- t, t. p, 23, e 2^ 
introduce ii tciteraDcibiiO ntila Svèzra.t. k* p.24« 

Gli- 
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. jPelh ctfepìà Notabili. . ' iff 
Cufia'óorÀmfo . Suo vìiore • fue iimprefe • M^.23.t 24* 

H 



HJppanis Fiume. M.p. i&i. 
Han de' ^artaifi chi fià , t; 1, J*. 



I9Q« 



IBfaim Molla Grato ViGr, c«2, p«43. 
J^r/f/iT Fiume, t.i.p. 193. 
Ingria pofleduta dalla SvczUi e còiitràftata dalla M6« 

icovia. M.j>.38. 
Jons. Dotter, Femmina , clic viveva d^ aequa 4 ioìù*u 

P^g- 97- 
Juffttf Vifir; AA ^11 fufle, t.2.p. 7.&(èg.t«2.p.i4i« 

KK 
Am de' TarràH chi fia * Ui. p. I90« 
L 

LE T&n confidente del Gxar« e. np.^&fuot con« 
Ggli «pplàudid, ivi.Ghi fiat ivi. <t.2.p.iil^* 
Ix^ tra il Ctar, ed il Rè di t^olbnia contri tt Svìe* 
' xia« 1. 1. p. sd< Toe condizioni , t«i*^.37. e 51. riefct 

inutile, ivi. 
tto^M inveflita dà Carlo Xn^ e. !• p. 94* Sue ffic-< 

cnezze. ivi. 
Lettera del Gran Signóre al HnSsk di Sènder. tonà.2% 

pag.i^. 
Lettera de) Sulttt AcbAfeta Carlo XII. t. 2« p»g. 9. 

e feg. 
LttoéH uno de' Generali Svedeli. Suainòrte.t.i.p.|0(. 
jAVcnhttUp pafTa il Nieper, t. u p. 144. àttàéeà il ne*- 

tnico.t. i.fMié' i4^t Jo rompe, ivi. è attaccato dal 

Czar. ivi. inchioda ti fiio Cannone , abbrug^ia il 

bagaglio , t^, p« 14$, Si Iritim gloriofo , iBft disfate 

to, ivi, 

MM 
Aggioranza de'^è di $VMlk' tn quale «K t ^- <«> 
p. 28. e 29. Prolungali ìiél tefiamento di Cart 
lo XI. per fuo Figliuolo» ivi. abbreviata da* Con« 
figlieri della Itefgefizli . ^. T. ^•i9j 
Manifcfto dei Czar* t.x.p.47« 

Mar* 
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Marcii ^f^Sredefi aeU* Uknalt 4iiiiifi».6dfo(a..t4| 
p.i4j« &Uaao It ilrt(U. ivL Stato delit no Mi 
ta. m • ^ 

Marefctallo Stenb rompe gli Svedcfi che vcfipaóv 
meflì dai Re • 1. 1 • p. 5^. e fc^. ^ i 

Margherita di Valdemaro R^Qa di Diiunaica • ki 
qualità, t. i.p. 20. ' ' _^ ^ 

Mazrppa Generale dela Ukrinta : fua ^tria , ed fiajp^ 
zione . ta. p.t4i.ruo delitto ^ e gaffigo . OiieiMA 
' Tua fortuna . ivi. di quanto ajuto alle Truppe' Svcàf 
neir Ukrania. t.t.p.i4f.è dis&tto da* Moltwió^ìA 
JP-I44: ^' unisce t) Re di Svelta. 1. 1. p. 143. getta pm 
dc'fuoi Tefari nel Nìe(>er /t.i. p.i 58. muore. t.i. p«i7J^ 
Jlfo/J^ ribelli delCtarV t.i.p. 193. ^ 

Morte della Duchejfa d' Oljìicn forelia di Carfo Xll't. 
, I. p.148. J 

Morte di Ultriea Elecnora moglie di Carlo XLM.pjf 
Mofcovia. fua defcrizzionc . t.r. p.33. e f^. 
Mofcoyiti. Loro coAumi . t.r. p.33. e feg. quanto igàoqjl- 
ti. ivi. reflan {ladroni del Campo Svedelé a PultavtXf. 
p.i57. infe^uòno gli Sve^efi ne* Stali dei Gran SigM 
e ne pagano il fàl*o in coàtanti. t. i. p. 173. oon (mo 
.onorati da* Turchi t* quali domandano ii Gcacnii 
Mazeppa. ivi. e t.^. p.1'37. 

N£rvtf afTediata SaVMofcoviti • t.i.p^T. t.i.pk'ff* 
liberata da Carlo XII. t.r. p.51. cieg.prrfi^ 
Czar. 1. 1. p.T03.^faMb<:^ggisrca. t.i.p*ro4. 
Nieper Fium^ ^affato da' 5vedèfi . t.r. p. 158. e feg. ^ 
no fchiavi de' Mofeoviti . t.i. p.i<#. 
O / ^ 

OVandefi didùarati pel Duca d'Otftèin.t.i.p^O' 
e perchè. 1. 1. ivi. ' 
Olfiein . Sua defcrìzxione . i.i. p.3 !• : 

OrazìiMie de' Mofcoviti a S. Niccolò dopo la rotti di 

N^rva. t.i. p 55. 
Ordine 'deli' Aquila bianca iftituito dal Rè A(^u{lo. t.!* 
pag. 105. tv 
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Os^k^W confaci .dèli' Imperio T^rco , tj. p« léfj. 

P4ccTdcl|t Paniiji^arct col Djica.J'OìiVin , M*p^ 
4Vtrìt iICzir,edil ViGr, t. ^ i).i98. e ij^^. mar 
iAtcfaèU T^ M Svestì» . M, p. 200. 
P^eifani della Oelckerlia dimandano alta Reggenza di"^ 
Stoc];óIf|i ,di andare a loro fj^^fe a liberare il tòro 

I^atfi Setteotrioaali perdhi per lo innaiSzi pih popolati» 

.faikgl vieq condannato t perder la tella.M. p. ^19* , r 
€ 12^. ruatavenzipneperfalvarfi ùi. p.i2c t,2,p.:iz4. 

Il Papa lit>era i Polacchi dal giùrameoto fatto a Scàmi- 
Jao>t.itp.(78. 

I^artici della Polonia quanto dannoG .t.i. p.122. . 

JP§tki$lf Sua arringa appreflo Carlo XI. t, i.p.32.e feg*. 
fugge nella Polonia • M. p.^}* rufcita ilRe Auguflo 
«entra la Svezia * t.tJvi. 2 fpedito Ambafi^iatore del 
C^ar in Saflonia, t«i. p.ioSf ^ <P<Ao in àrreilo , 
t« z* P< 33* 9 t 106. è dato nelle mani di GarL 
Xn. ta.f.116.9 e 117* è condannato ad un Tup^ 
plicio.atrQce •t.i.i¥Ì.eieg.tt9»p^ iz^. 

patriarca di Mofca ^ fua autorità « t.up.35,e45. abolita 
da Pietro I. t> i* p. ^8. 

pétfTsburgh. Nuova Citt)i piantata da Pietro I.Czardi^. 
Mof^ovia • t.i* p<(i04. fna fuuazionc « t, U ivi«fua fòr^ 
tezza. t.i.p.io5, 

fietxQ Akjfìffotiz arma coatta la Svezia • t,i. p. 33* 
perchè chiamato il Grande, M* p. 33. parte di Mo- 
Icovia, t.tt p.^7t fupi viaggi, tuoi impieghi .'t. u\ 
svit 6te Vittorie dopo la rotta di PuUava . t. i. p», 
179* fuo Trionfo in Mofca. t.|, p. iSz. e feg.fi ^no- 
ve contra i Turchi, t.i.p. 193.; e fcgj fùoi errori 
miliurifM.pf 194* e feg. fua difperazione • triiP* - 
195* fna vittoria Navale.t* 2. p* ^4. fuo Trion&.tz^ 
ivi, refla immobile nelle, rivolte; del Settentrione , e 
perchè 9 Ì.z?p«8o. fi rende formidabile, t. i,p. lò^s 
fUQ congrefib col Re di Poloni^ a Qrodqo ^ 1. 1 . p. iq j« 

e fcg* 
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eicg.èaeconipa^iitto di loo. miU Sbl^ati, t.t.ivL 
infuna per It morcc di patkai , e ne fcriv'c atte 
Coni. t.i. p. 1 20. e nu moAn gcii^rofiik co*. Sol- 
dati t.i.p.U2,. fonda la di Pelcrsbttig. 1. 1. p. 104. 
(uo elogio.t. 2* p.ó^. e fcg* 

jP^er Gofifigltere. di St|to diario XlLci. p*79-30.e jg^ 
^ien dichiatato primo Miqì (irò . e. Lpay.e ;o.a^ciH 
fato di aver ricevuti regali .ta.p. 127* i fatto prigione a 
Petersburg.t j*p«i6o.inuQre aSittielbourgéta«i vi.t,24ii jj^ 

Pòloaia « S uo governo, t . 1 « p«6i« tf 2. e feg. 

^pmatoscki falva la Vita a Carlo XIL nella giornata di 
Paltava.t.i.p.i5S;CiS^f G fa Generale degl' aTanat 
deir Aftnata.M* ivi. fi ritira con lode< t*i.p. 161. e lóu 
Soccorre le Truppe che morivan di fetct. i. ìtì Si naa- 
neggia perennar i Turchi cootra il Cear.t.i,. p.i^. 
f|io incóntro io Coftantinppoli «ti* p«xtf8* ta. rjjipre- 
fenta un memoriale al Sultano, t.up. 170. difegnà di ro- 
vinarci! Vjfir.w.p.iS7« . ,j . 

Tcfpfilita. Armata dclb Polonia, t.i.p.^. 

Provincie foggerte alla Sye;(ia nell' avvetuineoto di 

* Carlo XH. a; Trono • t.ir p.22« 

Pultava inveftita da' Svedefi • ti i.p. i52«preGdtata dal 

' Ci;ac.ta.p. 152. Saafitua2Ìone«t.i.p.i52. 

Q-- ::.'^ . 

CTUurzto non crede tutto quello , che fcrive . t.2. p.* 

R . 

RJidiovski (Cardinale nemicodel R - Auguro, t.i« p. 
òpf fuoi raggiri, ivi. fpedifce lettere circo Uri • t.i. p. 

70, fcrive al Re di Svezia , ivi^ 
Reg^imeiitode'Francefi prigioncde^Sv^defi.ti. p^ioS. 
Rel^ione de'Mofeoviti • t.i. p.j;4«. t fcg. 
Rencbild Geniale di Carlo XI 1. 1. 1 .041 .e 1 17. t.2. p.t 22^ ' 
RifleflBoni ]^itidiefulla naprte di Patki|l. t.i. p.ii7. 
Ri^a Affediata dal Redi Pobnia. ci. p.4tf. liberau ad 

tftanra degli Ollandefi. ivi. 
Rovel Governatore d^ Daniica la difaide.t.4. pw8s«^ ^^* ^ 

jrendeaidifcreiioae.ivi. * ^ Saf- 
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^Vmt$ Curnio ftudiato d^ CarlQ XII. t^i. p.25. fup 
fcatimenro q^l l^^gerlo • ivi. 



s 

S Affolli fuggono ^iraTvieidtmeotp del Re ili Svttis* n 
p.8i.e82. lOQ mcfl&m rpcu iUI Generile Steinbok 
SFfdele* M.p,85^ 
SccleviìihurgQtXkttjkit i\ ^ugiifto. M. p.97. 
àerirchièrc di fiender mandi t coinpliiBeiiuré C^xh 

5*mr^k/G€qeriile delia Coroni 41 Polonii nemico d^ 
Stanìsiao * t.'i« p.i^j. e 124* 

$pldati di Carlo JCfl, defiderano ricomate «Ila Pitrii.t te 
p.i5i.e feg. 

Staden booibardau • t*a« ^.45. 

Stanislao Lci^nskù Sup ^ract^re .tu p.9Q. ejctto Re di 
EoloDÌ$i« t.i. p.^2. f feg. ij^pti^i^ tutto fé «ciTo allf 
guerra « Ivi. fugge di Varfayia^t. s.^«95f Vi rìtocni 
trionfante « t.t» paoi. Vìen coi^ecrico Re • t.|.p-iòa« 
1 103» dimanda «i (^arlo XII. t^ vita di Flcmming • 
t.j,p.i I9« ò ricòp(^fi^ùto per Re • %,%. p.ta^. 4 irrefli- 
. to n .' ^tàti del Gran Si^jiore • t«2. f.36. motivo di Tua 
Ttnuu a BeQd|/er. ivi. i ^a t ratta tp da' Turchi » ?«^* P« 
37« ritorna in tS^erflaanis» t.l.p* 5,5. Si ritira nelf. 
i^rà^^raQ^e« ivi* è protetto dai Duca d' Orleans > 
iyi.Si libera da un imbjtcata coMan^ri • l.2*p*9<^* 

Stati deUa Svezia, deferiicoiio 1^ Mag^^ioranza a Ca^Io 
Xll.contra ìlteflaraento diCarlpXI.t.i. p. a8.e29/ 

5*i^/9^k incenerile A lteoa.t«2.p«47. pregato a deridere è , 
iilcfoTabile • ivi. rimproverato di crudi^Ttà fi fcula • t. 2« 
p.48. Suo ripiego per Talvar lafua Armata. t.2.p.49« 
li rende prigione al Re di Danimarca . ?• 2. p.50. é la*. 
iciato in liberta. t.2.p.5i. arredato Qei Tuo fuggire è 
guardfito tòn p:à tigore* t.2. p, 51. 

Scraifund. Tua ruua2toiie4t.2.p.7Ó.difcfa da Carlo XII* 
t.2. ivi. e f^ivprefi con arte » t.2. ivi. 

Streletfes i migliori (bidati della Mpfcovia. t.t. p.48. 

Svedefi^ Sue qualità , e coflumi « t.i. p.ì9. rilcauati . t. 2. 

- P-55- 

Svezia, Sua deferì 22ione. t.i. p.i8. Tuo govi'roo • t.T.p.20i 
inondata da*nxmici neir ipno ijii* t,2. p.68. 

Sul. ' 
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Sultano fdeentto per 1' oiiinazione di Carlo XII- 1* 9- P« 
19. e ao. ne confttlta il Divano • x.2. ivi • 
T 

Tjìrtaria popolata d^^Svcdcfi prigioni • M. .p,i59. 
Tarcari grto Ladri, t.i. p«i90«t.i, p*l37.iiungfafia 

la carne di Cavallo .t.2« p«ai. e zz. 
Tctf li dcTurchi co(a fia • t.2. p«2Q. 
Tomùnga cipugoata dal Re di Danimafta • t. 2.p.5a 
Tarn . Citt\^ in cui (i ritirò Au.^ufio dopo la rotta de' SnU 

foni. t.i. p.82. paga at Redi Svciia una grofla ioapoG- 

zione • C.i« p.Stf. Patria di Copernico • ivi • 
Tritiato fcgnato all'Hata 4» varie Potente . e.i. p.iSi.co- 

fa cootencflTc. uù ivi, non ha effetto. t«i* p. iSi* 
Trattato tra la Mofcovìaela Svezia, t«2.pag« 91. tri il 

Czar e i Turchi^ t, 2.p.i4|.« 
Trionfo del Czar in Mofca. t.i. p.182. 
Tarehi perchè non fieno pia cosi formidabih'.t.i.p^ipi.ro- 

no enervanti di fua parola.t. 1 .p.i99.deirOrazionc • ut. 

p.20r. V- ^ 

VÀrfavia apre ìe porte a Carlo XII. f.i.p7^, Vcftite 
ordinario di CarloXlL t.i. P7S. 
Vi llelongue Genti luomo Francefc « Suoi intrighi allaPorta. 

t.2.p. 40. fuaa^^uaia nel prefencar^ un memoriale a( 

G^an Signore, t.^ >vi ^ f^g* ^4-?*' S^* ^^^ conferenza 

col SuItano.t.2.p.4i. e fep,, fuo cfi&tto. t.z. p42« 
Vittoria di R'^nchild invidiata dal Re di Svezia.t.i. p«i»8, 
Vkrania. Sua (ìruazione. 1. 1. p. 141. Sue mutazioni d 

dominio, f.i. ivi e (tri. 
IJlrici E/fowr^T Madre di Carlo XII. r.ttp.2^. 
Vlrua Ek§nora Sorci la di Carlo X fi. pregata ad affbmer 

la Reggenza della Svezia . t.2. p. 52^ 1 acfCtta , e poi 

la riéiuKzìi. t.2* ivi. 
Vóce fparfa dal Re Augufto dcl!a morte di Car)9 Xlh 

^ual efietto produca. t.i.p.79f 
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